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DELLA PRIGIONIA DI TORQUATO TASSO. 



AL DOTTOR GAETANO MILANESI, 

nc«bibliot«cario delia Comanale di Sien». 



Non Vi è ormai chi ignori come l'argomento che 
^ io prendo a trattare, sìa stato spesse volte discorso, e 
con tal varietà di opinioni, che talora si vide fatto 
^^ segno a contese di che poco ptofittaronp le lettere, 
M nulla si giovò la quistione, senza che i contendenti 
^ ne acquistassero gran fatto di gloria. 11 Tirabofchi di- 
/ ceva bene 4 che <i ad accertarsi intorno alla vera ori- 
li^ » gìne delle disgrazie del Tasso, due sono principale 
H » mente i fonti al quali convien ricorrete ; gli storici 
D contemporanei e- ferraresi, e le opere del Tasso me- 
» desimo. » ^ Ma se gli storici ferraresi e contempora- 
nei tacquero ; se gli scritti di Torquato si porgono a fa- 
vorire tutte le opinioni eziandio le più opposte ; a qual 
altra fonte sarebbe ricorso il buon Tiraboschi? a lo mi 
» lusingo (egli scriveva nelle giunte alla sua celebre 
» Storia) che sarà finalmente squarciato il velo che per 
D tanto tempo ha tenuta occulta la vera ragione delle 
» sventure del Tasso. Le lettere che mi è avvenuto di 
D ritrovare in questo ducale archivio segreto, scritte e 
» da lui e da altri, nel tempo di quelle vicende, fanno 
» conoscere chiaramente, che la sola ragione per cui il 
V duca Alfonso II fece chiudere nelle stanze di Sant'Anna 
ni. a 
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» l'infelice poeta, fu il misero stato a cui dalla sua ma- 
B linconia egli era condotto; e che quanda il Tasso fug- 
» gito da Ferrara, bramava di ritornarvi, non altra con- 
» dizione esigevane il duca, se non eh' ei si lasciasse 
» curare, o' Ma qdei documenti non fecero che dar vita 
a nuove dìspute; che mentre alcuni ne davano al duca 
lode di umano, altri non vi ravvisavano che le frodi 
d' un tristo principe. Ed ecco a squarciare nuovamente 
quel velo una mano più audace ; ' e squarciarlo tan- 
to, che a taluno potè sovvenire dell' antico Iperide, o 
venir voglia di ripetere quelle sentenze che' il povero 
Torquato scrisse de' suoi malevoli;! quali non contenti 
a che ne le tenebre de la fanciullezza e de la prima gio- 
» ventù rimanesse ascosa alcuna parte de gli errori |.... 
» eran vaghi di rivolgersi a guisa di porci per le sue 
9 brutture, e tutte con la bócca diligentemente ricèrcar- 
B le. * E quel velo jun' altra volta da un' altra mano 
squarciato, ci mostrava il poeta vago di nuova servitù 
e da nuovi padroni vagheggiato ; tre .cortigianesche e du- 
cali gelosie: e in esse, le, cagioni d' ogni sciagura." Tutte 
queste opinioni, che avevano il capital difetto di volerne 
escludere qualunque altra, non è a dire quante contrad- 
dizioni ingenerassero : basti per prova, che i più ostinati 
a non concedere amori con> Eleonora si ridussero, dopo 
un volume di ragionamento, ad anìmetterli con Lucre- 
zia;* e cosi far meritevole il Tasso non solo delle ire se- 
renissime, ma del biasimo d' ogni uomo onesto, mentre 
oggi non è orecchio pudico a cui non gi possano impu- 
nemente ripeter congiunti i nomi di Leonora e Torquato. 
Al che talora ripensando^ e ricercandone le* ragioni, par- 
vemi trovarne alcuna nella stima di molta -e severa virtù 
in cui fu tenuta sempre la principessa d'Este, e nello 
squisito ingegno e dignitoso animo di Torquato, che fra 
le tante infelicità non ebbe quella d'esser malvagio. 
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Or pensi ta^ amico mio, cfaie in tanta^ discrepanza di 
opinioni mi riprometta di mostrarti la cosa certa? noi pen- 
sare. Io esaminerò le opinioni varie, e le ragioni, senza 
far conto degli autori, il cui numero è presso che infi- 
nito;^ e considerando e pesando le parole medesime di 
Torquato (forse con minor prevenzione che non^^ia^i 
fatto sin qui), li mostrerò come le parole sue alle opi- 
nioni e alle ragioni altrui sì convengano. Questo e nulla 
più a me sembra che. possa prefiggersi chi prende oggi 
a scrivere deAé cause per cui fu condannato Torquato 
Tasso a geknere per sette anni nello spedale di Sant'An- 
na : e dico le cause dèlia prigionia, non delle sventure ; 
che molte pia furono, e a me porgeranno un' altra volta 
occasione di ricercare i penetrali di quel cuore che 
batte ancora e respira negli scritti. Volerne più sapere 
ed intendere, io la reputo follia; se pur non isperasse 
qualcuno di evocare l'pmbra di Torquato, e da lui ot- 
tenerne i responsi. Dubiterei ciononostante (e tu, amico 
mìo, non sorridere) dubiterei, dico, che V ombra stessa 
non rispóndesse come gìh rispose . il poeta , interrogato 
appunto della sua reclusione in Sant'Anna: a Amico, 
» non sai tu che Aristone giudicava, nian vento essere 
» più noioso di quello che toglie altrui dattorno la cap- 
o pa? Or intendi che la prudenza ha per mantello il 
» segreto. » * 

L' affettuosa corrispondenza con le due principesse 
Estensi ; il trattato dì nuova servitù con la corte di To- 
scana; la infermità della mente e del corpo: sono, in^ 
breve, le diverse ragioni che per quasi tre secoli si ad- 
dussero ad aggravare o a scolpare il duca Alfonso. Deb- 
bono poi aggiungersi le arti maligne dei letterati corti- 
giani; le quali da nessuna opinione vengono escluse, da 
nessuno scrittore impugnate. È qui vano riandare la 
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giovìDez^a di Torquato, dopo quel tanto che ne abbiamo 
dai primi volumi di queste Lettere, con le quali ci tro- 
^viamo pervenuti agli anni quarantatre della travagliata 
sua vita; gioverà peraltro rammentare che il 65 egli 
venne ai servigi del cardinale, e che nel 72 entrò a 
quelli del duca. A ventun' anno, dunque, conobbe per la 
prima volta Leonora e Lucrezia d' Este, che allor com- 
pievano il sesto lustro ; a ventotto, potè più stretta- 
mente conversarle nella corte di Ferrara, Belle amen- 
due della persona e leggiadrissimé ; colte poi delP in- 
gegno, come quelle che di poesia e musica si dilettavano, 
e intendeansi di greche e latine' lettere: a nell'una e 
D nell'altra (cosi ne giudicava l'istesso Torquato) era 
» in guisa accompagnata là prudenza con P ingegno e 
» la maestà con la piacevolezza, da lasciare in dubbio 
» per qual parte fossero più laudabili. » ^ Lucrezia se gli 
fece quasi incontro nel ricercarlo di servitù, accarezzan- 
dolo più dt tatti i nuovi e non meno di qualunque altro 
antico servitore ; ^^ quindi con lei ebbe contratta quella 
facilità di conversare che a' liialigni potè sembrare di- 
mestichezza. Leonora non fu meno benigna verso- il gio- 
vine poeta; ma la benignità temperò con quell'altero 
contegno, che il Petrarca (buon conoscitore) distingueva 
dall'orgpglio, e dicea piacergli ìq donna bennata. *' Tor- 
quato, dal giorno che le conobbe, prese a celebrarle nei 
versi: o sciogliessero la voce al canto, o movessero le 
mani 

A figurar con Va^o i fiori e Terbe 
E i dipìnti àugellettì e i vaghi cervi ; 

\ 

il medico facesse a loro divieto di cantare e di atten- 
dere ai minuti ricami per impedimento degli occhi e 
per debilezza di petto; il poeta avea sempre in .pronto 
un qualche leggiadro sonetto o un gentil madrigale. Po- 
chissime ciò non ostante sono le lettere indirizzate da 
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Torquato alla principessa Eleonora: e quantunque si 
possa ragionevolmente supporre che le più andassero 
perdute fossero a bella posta distrutte; pure da quella 
de' 3 di settembre 1573 (la più antica che ci rimanga, 
fra le private),^* si comprende che un silenzio di tanti mesi 
non era grave, e che il soggetto dello scrivere man- 
cava ad ambedue.^' Io feci annotando quella lettera una 
osservazione che qui. non farò che ricordare; ma tu la 
vorrai rileggere, e con essa queir altra nota che io posi 
dove dell' episodio^dl Sofronia e di Olindo parla Torquato 
ai censori del suo poema.** Veramente a me piaco il ere- 
dere quello che molti han pensato, che in que' due ge- 
nerosi spìriti debbano ravvisarsi il poeta e Leonora : e 
ce lo rende credibile la somiglianza di una vergine dì già 
matura virginità, d'alti e regali pensieri, che di sua 
beitela non cura se non quanto se ne fregi onestà, ed 
è schiva di lodi e di sguardi; crediblilissimo poi cel fa la 
pittura del giovine, 'modesto, peritoso, che* 

Brama assai, poco spera, e nulla chiede. *' 

Ma se è vero che Torquato nel lasciare queir episodio 
indulgesse non tanto al proprio genio quanto al volere 
del principe;" o l'allusione dovea sembrare innocente, o 
Alfonso, tristamente dissimulando, lasciava che l'incàuto 
scherzasse sull' orlo del precipizio. Intanto Eleonora, a 
cui la morte della madre avea portata qualche maggior 
fortuna, sovveniva il poeta povero ; "e fra le amenità di 
Consandoli lo conduceva a respirare dalle fatiche del 
comporre e dai fastidi degl'invidi letterati di corte." Da 
quel tempo (e fu quello il primo tenipo delle sue sven- 
ture) non t'incontri più nel nome di Eleonora che due 
volte: quando al poeta rifugiato in Sorrento e chiedente 
favore, risponde non acerbe ma sfiduciate parole ;" e 
quando al reduce poeta fa interdire l' entrata in quelle 

a* 
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Stanze che gli erano state sempre cortesemeute permep* 
se.^ Di li a non molto^ Torquato era chiuso in Sant'Anna; 
e da quel carcere a lei porgeva preghiere per la sua 
liberazione. Non mancò certo Eleonora (così mi piace 
di credere) allo sventurato poeta : ma il. cielo pietoso la 
volle togliere alla vista di dolori eh* ella non poteva ef- 
ficacemente consolare. Finita da lenta infermità, moriva 
il 19 di febbraio del 1581, e le lagrime del popolo ne ono- 
ravano le modeste esequie.'* I poeti pure la piansero 
alla loro maniera, e di quelle lacrime si fece un volu- 
me, dove non una lacrima non un sospiro del Tasso." 
La qual cosa al buon Serassi parve strana, è nulla 
più: noi la diremo notabile. 

Lucrezia sopravviveva : sposa ^i Francesco Maria 
della Rovere duca d* Urbino, ma ritornata alla corte fra- 
terna, quantunque (come lasciarono scritto alcuni che 
forse noi credettero) si amassero e reverissero: per lo 
che Siam costretti a dedurne, che air amore e alla reve- 
renza di quelle Altezze fosse buono incentivo una di- 
screta distanza. *' Che poi la conversazione del Tasso le 
fosse cara, e care le sue composizioni, ndostravalo quella 
duchessa con P invitarlo a Pesaro (dove la corte soggior- 
nava) a mostrarle iLsuo Aminta, e col menarlo seco a 
passare un'estate nelP ameno Casteldurante.** Né a te 
sarà fuggito d'occhio quel tratto di lettera dove Tor- 
quato racconta, che mentre Lucrezia toglieva le salubri 
acque della Villa, egli passava con lei molte ore del 
giorno in secretis leggendole il àuo poema.'^ Ma se amato, 
se amante, come mai fugge Torquato da Ferrara, e s'in- 
dirizza a Roma, quasi per annodare viemeglio i legami 
di una nuova^ servitù col cardinale de' Medici; e chiama 
miseria e angonia il vivere presso gli Estensi?** Ed ecco 
qui nuove opinioni di biografi, e nuovo argomentare di 
critici. 
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Vecchie ire covavano fra gli Estensi ed ì Medici, né 
un parentado era stato buono a sedarle: fin dai tempi 
di Leone e di Clemente'' si erano cominciati a guardar di 
mal' occhio; ma la questione di precedenza fra Cosimo 
e Alfonso era stata solennemente agitata dinanzi al pon- 
tefice, che éperò di finirla col dare al primo il titolo di 
granduca, e all' altro il trattamento di Altezza. Se però 
gli ambasciatori toscani potevano nelle udienze officiali 
frodare questa povera sodisfazione al signor di Ferrara, 
e' se n'ingegnavano, e ne spacciavano poi a Firenze lettere 
trionfali. Ora, cbe cosa potea più rincrescere ad Alfonso, 
che il vedersi rapire dai Medici il più bell'ornamento di 
sua corte, il suo poeta ? Aggiungi, che la Gerusalemme 
non era ancor pubblicata, e bastava un tratto di penna 
perchè il magnanimo Alfonso «i cambiasse in un ma- 
gnanimo Francesco o in un magnanimo Ferdinando. 
Che poi Torquato* fosse scontento del duca è certo, cer- 
tissimo che si volesse procacciare di nuovo signore: ma 
sentiva da una parte il dovere di mantener la promessa 
dedicare all'Estense il poema; dall'altra (e forse la stampa 
era indugiata per questo) il dono che n'aspettava era 
piccolo, e chi sa quando veri;ebbé ; perchè dono prestò 3 
convenevole, sarebbe mostro e portento in quel principe.** 
E fosse stato pur grande, la pazienza^.e il bisogno non 
gli permettevano di stare ad attenderlo. E intanto AU 
fonso se l'obbligava maggiormente conferendoli l'ufficio 
di storiografo con stipendio ; ufficio che il Tasso chie- 
deva e accettava, sperando però. sempre di potersi con 
htona occasione sciorre da quest' obbligo, e proponen- 
dosi di sciogliersene anche a patto d'incontrare la prò- 
priaruina.*^ «Qui sembra (dice il biografo inglese) che 
n non abbisognino altri argomenti per investigare le 
» cagioni della rovina del nostro poeta. Col proponi- 
lo mento di lasciar Ferrara, e di passare ai servigi di 
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» una famiglia nemica, il Tasso perde fofse irrevoca- 
» burnente i favori d'Alfonso; e dall' altra parte, conti- 
nuando a rimanere in Ferrara, dopo eh' egli era stato 
» indotto a promettere di allontanarsene, non veniva 
)) che a scemare la propensione che mostrava per lui la 
> famiglia de' Medici.»''' 

Noi lo vedemmo finalmente nel 75 abbandonare le 
rive del Po, e trasferirsi su quelle del Tevere: ma la 
presenza non giovò a stringere il trattato col cardinale 
Ferdinando ; non giovò a metterlo nella grazia del gran- 
duca Francesco, quando, lasciata Roma e visitata la tua 
bella Siena, si cpndusse a Firenze : V uomo maninco- 
nioso non dovea gradire a coloro che, d'ogni cosa 
nauseali e quasi costretti a fuggire se stessi , cer- 
cano chi gli tenga dissipati nella gioia. Comunque, il 
trattato non andò. avanti; e non ultima <;agione fu que- 
sta, che alle larghe promesse mal corrisposero i fatti :.^^ 
i Medici mostrarono troppo palesemente, non averli lu- 
singati il desiderio dell'uomo rarissimo,^ ma la smania 
di fare un dispetto al signor di Ferrara. E qual prova 
volerne più manife3ta di- quella che ce ne danno le pa- 
role di Francesco all'ambasciator Canigìani ?'' a Ridicolo 
)) (egli scriveva il k febbraio del 76) fu il principio, e 
D cosi è seguito ii; mezzo et il fine della favola di quello 
D non sappiamo se dobbiamo dir mcUto, o piacevole et 
D astuto spirato : ina sarà st^to meglio che sia di cosi 
D svanita la co^£^; affine che, doppo l'esser parsa la prà- 
9 ti'ca di Pollonia dì qualche prejudizio e disgusto a prin- 
» éìpi supremi, il turco, come desideroso della discordia 
)) de' cristiani, non ne avesse con quest' altra di -JerU- 
)) saletn intricati con chi ne porta la pretensione et il 
i> titolo.»'' Potevasi con più leggerezza, o piuttosto di- 
spregio, parlare di un uomo infelicissimo e di un nobi- 
lissimo poenla?'* Tu già intenfin amico mio, che se il 
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trattato seguiva, avrebbe il Tasso sfuggito lo spedai di 
Sant'Anna e incontrato le Stincbe. 

Di queir andata scrivendo dopo molti anifi a Fabio 
Gonzaga, diceva Torquato, che fu in quella il principio e 
la cagione di ogni sua infelicità : ^ e fu veramente. Le 
princi))esse che vedevano sprezzata l'offerta di nupvi fa- 
vori e di più larga ricompensa, se prima di allontanarsi 
dì Ferrara avesse pubblicato il poema-, ^ il duca che sen- 
tiva come una spina al cuore qualunque sodisfazionb 
della corte Medicea, e potea temere che Torquato rican- 
terebbe in Firenze le troppe lodi a lui profuse in Ferra- 
ra; non è a dire se ne provassero. dispetto: intanto che 
di quelle indisposizioni de' regii animi,e dell'assenza del 
poeta, profittavano i cortigiani emuli di poesia,. di gra^ 
zie, e d'amori/^ Tu sai come nella celebre lettera ai 
duca d' Urbino, si dol^a Torquato di quel maligno con- 
sigliero, singolare sovra tutto per la severità del ciglio 
filosofico, filosofo di nome e d' abito, e sofisma d' inge- 
gno, ed Ippocrita di costumi ; il quale è comune opi- 
nione che fosse Antonio Montecatini, succeduto al Pigna 
non pur nell' ufficio di segretario d'Alfonso, ma eziandio, 
nella malevolenza verso il nostro poeta. Or costui apriva 
le lettere,'^ e ne falsava i sigilli come già (dice Torquato) 
era uso falsare la filosofia; e per mano d'iniqui mini- 
stri facea frugar le carte che l' inconsiderato lasciava 
nelle stanze del ducale palagio:^' Quello che in tali carte 
fosse trovato è incerto; ed oggi molto più, da poi che la 
provata frode di tali che tentarono speculare sulle sven- 
ture del Tasso, ci ha resi increduli anche delle cqse cre- 
dibili/^ Ma p poco o molto che vi trovassero gli esplora- 
tori, è indubitato che al duca furon fatte vedere e te- 
ner per autentiche non poche carte di molta importanza, 
e che rivelarono grandi segreti. 

■ Tornava allora dà una seconda fuga l'infelice Tor- 
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guato, pieno dì Gducia nelle ducali lettere; quelle appuqto 
che al Tiraboschi sembrarono umanissime. « Quanto al 
D particolare del Tasso (giova riferire le medesime pa- 
. )> role che scriveva Alfonso ai suoi agenti di Roma), vo- 
D gliam.ò che gli diciate liberamente, che 'se esso è in 
» pensiero di ritornar qua a noi, ci contenteremo di ri- 
fi pigliarlo: ma bisogna, prima, ch'egli riconosca che è 
» pieno d' umore melanc'olico ; e quei suoi sospetti di 
odii e di persecuzioni^ che ha detto essere Btate fatte 
» di qua, non provengono, da altra ragione che dal 
» detto umore; del .quale dovrebbe riconoscersi, fra 
)) tutti gli altri segni, da questo, che gli è caduto in im- 
j> maglnazione che noi volemmo farlo morire, non- 
» ostante sempre V abbiamo e visto volentieri ed acca- 
D rezzato ; potendosi creder che quando avessimo avuto 
» tale fantasia, sarebbe stato ass^i facile Tessecuzione. E 
» perciò egli risolva ben prima, se vuole venirle, di do- 
JD ver onninaqiente. consentire ed acquietarsi a lasciarsi 

^ » curar da i medici ,per sanar V umore. Che quando 
V pensasse di avviluppare e dir parole secondo , eh' egli 

.^ p ha fatto per lo passato, noi non solo non intendiamo 
i> di ripigliarne briga alcuna; ma quando egli fosse di 
» qua, e non volesse permetter di medicarsi, il faressi^ 
» mo subito uscir da lo Stato nostro, con commissione 
dr non dovere ritornare mai più. £ risolvendosi venir, 
non accade dir altro: quando che non, ordinaremo 
» che siano date alcune sue robe, che sono appresso il 
» Goccapani, a chi egli scriverà. » ** Meglio per Torquato, 
se si fosse rimasto nella nativa Sorrento^ dove e la sa- 
Iute e r ingegno si sarebbero ristorati alla vista di un 
mare pieno d' incanti, nel respirare un' aria salubre, fra 
le carezze e it;onforti d'una sorella e di diie nipoti che 
tanto lo amavano. E forse neppur ad essi sarebbe caduto 
mai neir animo di abbandonare quei luoghi tranquilli» e 
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buttarsi airaniaro pane delle corti, che si cambiò anche 
per loro nel duro pan dell* esilio. Ma un falò (che fato 
bisogna pur dirlo) sospingeva verso Ferrara Torquato, 
9 acceso (com'egli si espresse) di carità di signore 
» più che mai fosse alcuno d'amor di donna, e dìve- 
n nùto quasi idolatra in questa devozione ed ih questa 
» fede. )) ** 

Breve e trista fu però la dimora: non che il duca 
noi ricevesse con lieto sembiante; ma come vivere in cor- 
te, sotto gli occhi degli emoli, senza esercitare quelle no- 
bili arti per le quali avea destato amràirazione, invidia, 
ed amore? ^i II duca (accolta come ii pòvero "Tasso se 
» ne sfogava col signote /d'Urbino) persuaso che a la 
» sua riputazióne si òonvènlsse trattarmi sì, eh' io fussi 
)> grande ed onorato, ma di quell' onore solamente che 
)) poteva dependeré da lui, non di- quello ch'io con gli 
» studi e con l'opre poteva procacciarmi; avrebbe vo- 
» luto eh' io non avessi aspirato a nìun'a laude d' in- 
n gegno, a ninna fama di lettere, e qhe tra gli agi e i 
» commodi e i piaceri menassi una vita molle e deli(;at9 
» ed oziosa, trapassando, quasi fuggitivo de l'onore, 
n dal parnaso, dal licèo e da V academia^ a gli alloggia- 
» menti d'Epicuro; ed in quella parte de gli alloggia- 
)) menti, ove né Virgilio né Catullo né Orazio, né Lu- 
» crezio stesso, albergarono giamai. Il qual pensiero 
» suo, più tosto d* altri (percìochè così era suo, cpme 
)) ne i. corpi gentili sono l' infermità non nate per. ma- 
» lignità d' umori, ma pei* contagioni appigliate), fu non 
» dubiamente conosciuto da me; e mi mosse a tanto e 
». sì giusto sdegno, che dissi più volte con viso aperto e 
9 con lìngua sciolta, c'avrei meglio amato d* essere ser- 
vitore d'alcun principe nemico suo, che consentire a 
» tanta indegnità: e in somma, odia vérbis aspera 
» movi. D ^ E allora fu come vinta quella infinita sua 
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puienia ; e lasciati libri e scritture in mano degli av- 
versari, dopo la servitù di tredici anni, continuata con 
ibrelice GOetaoca, se ne parli quasi nuovo Blante, cor- 
rendo da Ferrara a Mantova, da Mantova a Padova e 
a VeneEJa, e ija Veneiia tragittando nel ducato di Urbi- 
no, ch'egli reputava a onorato ricetto dell' innocenta e 
n della virtù travagliata, n " Quivi si propose di commuo- 
vere Francesco Maria della Rovere con la narrazione 
delle sue sventure, e persuaderlo od abbracciare la sua 
prolezione, come se dei ducali interessi e dell' onor si 
trattasse. Ammirarono i posteri la felice eloquenza e gli 
studiati argomenti dell' infelice poeta Qiosofo, e com- 
muove noi profondamente il pensare come cotanto ^i 
nmiliasse a quei volgari uomini l' uomo che per la rara 
onlone dell'ingegno, del sapere e de' costumi ci sembra 
anc'oggì unico in quel secolo- che potè Vantare non po- 
chi in molte parti eccellenti: ma il duca d'Urbino, non 
fatto a sentire né quella eloquenza né quelle sventure, 
lasciava che Torquato partisse dalle sue terre, e traver- 
sando a piede per fanghi e per acque le pianure lom- 
barde, si riducesse poco meno che accattando sotto le 
porte della ospitale Torino. 

, A te dee far maraviglia tanta perseveranza nel pa- 
tire, e quasi un certo studio nel procacciarne le occa- 
sioni: ed è cosa in vero mirabile. Ma io trovo anChe 
più maravigliosa la pertinacia di Torquato nel volersi 
ad ogni costo mantener corti giano,, dopo tante e cosi 
lunghe e così acerbe esperienze. La devozione per 
l'Estense durava ancora vivissima; durava fra i tedii e 
;ionia: che pifi? durava dopo sette anni 
indo a turbargli la ricuperata libertà 
di DOQ aver, partendo da Ferrara, ba- 
! l'aveva percosso : " e muove a pietà il 
re a tutti perdono, e paseionatamentc 
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domandarlo in nome delle ossa paterne.*^ E il perdono fu 
promesso dal cardinale Albano da parte del duca: e Tor- 
quato rientrava securo in Ferrary, « non sol dal bisogno 
costretto a ritornare, ma sospinto^ anehe da grandis- 
)> Simo desiderio di baciare le mani a Sua Altezza, » ^^ 
mentre la corte festeggiava per la terza volta gl'infe- 
condi imenei del suo duca.^ Ma né '1 primo giorno, né 
gli appresso, potè ottenerq l'udienza, nella quale avrebbe 
voluto esporre e le colpe e le discolpe liberamente ; quan- 
tunque egli sapesse che ormai non gli èra creduto più 
il vero/*^ Allora, uscito affatto della speranza e quasi del 
senno, gridò : 

Questa è la data fede? 
Son questi ì miei bramati alti ìritorni? 

e proruppe in quelle parole che dopo due anni chiamava 
false, pazze e temerarie, e in quegli errori trascorse per 
i quali fu imprigionato.'® 

Di quelle parole, di quegli errori tu hai veduto 
come molto e' ragioni nelle due eloquentissime lettere 
a Scipione Gonzaga, eh' egli scrisse ne' primi tempi della 
prigionia, or non mosso da artificio oratorio, ma rapito 
» da un certo spirito di verità. » " Io ti confésso che non 
tutto riesco a intendervi; colpa forse dell'esser maùche- 
voli di alcune parti, soppresse (come io credo) dai pru- 
denti editori, se non dall' istesso Gonzaga. E nondimeno 
facile l'intendere, che vi furono rapportatori indiscreti 
degli errori e delle parole; e che le une e gli altri furono 
troppQ rigidamente pesati e puniti: che gli errori si ri- 
ducevano a qualche componimento, in cui, quasi loglio 
fra il grano, era. alcunché di lascivo, ch'egli avea in- 
tenzion di rimuovere; e al trattato con i Medici, che 
gli avea meritata l'imputazione di malvagio e infedel 
servidore del principe. Dei' dubbi in materia di fede, di 
m. b 



XIV DELLA PRIGIONIA DI TORQUATO TASSO. 

cui Torquato molto ragiona ai Napoletani e al Boncompa- 
gno, non parlo;" che tutto era effetto di mente alterata, 
né molto potéa importarne ad Alfonso. E in quanto alle 
parole dette contro di lui, protesta Torquato che furon 
leggieri, quali sogliono spesso udirsi nelle bocche de' cor- 
tigiani mal sodisfatti, dette per impeto di grandissimo e 
giustissimo sdegno, e delle quali non era da fargli col- 
pa; perchè a chi vuole che altri divenga forsennato, Qon 
» si dee dolere s'egli fra la disperazione di non poter 
» fare le cose non possibili, e fra la confusione di tutte 
B le cose, e fra V agitazione di mille speranze o di mille 
sospetti, non può por freno o modo a la pazzia. »" 

Tu che sei buono intenditore, ed io che amo d' in- 
tendere con discrezione, siamo certi che Torquato non 
pretese di dire, che^ il duca lo volesse pazzo à ogni costo; 
ma che ora col promettere perdoni e accennar grazie, 
ora col negar persino le udienze, e soprattutto col dar 
più ascolto alle accuse dei nemici ciie alle sue discolpe, 
e col negargli V esercizio di quelle arti onde alcuna al- 
tezza poteva procedergli, lo ridusse alla trista condizione 
di chi non sa né che far né che dire. Non manca- 
rono peraltro alcuni che asserirono, avere Alfonso vo- 
luto che Torquato fosse pazzo e pazzo reputato; ed olr 
tre la testimonianza delle parole sue proprie, si allegava 
r autorità di un uomo davvero autorevole. Lodovic' An- 
tonio Muratori, mandando al Zeno quella raccolta di 
lettere che per avventura forma una bella parte del- 
l' epistolario tassiano, si faceva, a raccontare l'aned- 
doto, ormai volgare, del bacio, e riferiva l' arguto detto 
che si vuol pronunziato da Alfonso, e da lui mantenuto 
col trattare veramente da pazzo l'incauto poeta,. Ma il sa- 
vio Muratori non omise di recare qualche buona ragione 
che c'indurrebbe a negar fede a quelP avventura non 
detta, che io sappia, da' più antichi biografi, che pur de- 
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gli amori non tacquero. Ed è poi singolare che un vivente 
scrittore di quegli amori, a cui ogni cosa che odorasse di 
romanzo potea riuscire opportuna, si faccia a provare 
come « non un bacio dato alia principessa in pubblicò, 
9 ma un coi[^ponimento,in cui cantavasi ch'egli ottenuto 
» avea questo favore, fu la causa delle sue sventure. » ** 
E se ad altri, piuttosto che ottenuto, piacesse di crederlo 
soltanto desiderato, avrebbe forse ragione ugualmente. 
Toler dalle rime, e dalle lettere eziandio, di Tor> 
quato trarre certezza di argomenti, è folle impresa. Non 
è per questo da mettere in dubbio il trattato con la. 
corte Medicea; né da rigettare tutto quanto si è detto 
del Tasso e delle prhicipesse di casa d' Este. Ma come 
è certo che Torquato (seguitando T andazzo cortigiane- 
sco de' suoi tempi) celebrò e corteggiò, se pur non aìfnò, 
più donne ; certissimo poi, che per questo dovette incor- 
rere nelle gelosie è nqgli sdegni de' potenti e degl'imi 
che ai potenti comandado; così rimane a sapere quali 
veramente i versi per le principesse, e se tutti i versi 
d'amore furono con occasione, e se non fatti a richiesta 
di amici, ai quali sappiamo che non pur la penna, ma e 
le proprie stanze non isdegnò commodare. *' Che poi 
i versi appunto più licenziosi (dei quali e' si pentì, -e 
desiderò fin la meiporia cancellata) fossero ^er Lucre- 
zia ed Eleonora composti, lasceremo che altri sel.creda: 
più Lucrezie e più Leonore, e non del femmineo volgo, 
contò Ferrara in que' giorni ; e Lucrezia Bendidio e Leo- 
nora Sanvitale e Laura Peperara furono celel)rate dal 
Tasso : male dunque si videro allusioni certe alle due 
principesse in quei componimenti, dove il poeta nostro, 
imi tandoil Petrarca e alle arguzie del secolo compiacendo, 
facea concettini di luce e reti, e à'nura e d'dra. Asserire 
poi amante Torquato, della duchessa d'Urbino, e add ur- 
ne come in prova quelle parole eh' egli scriveva al duca 
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marito, perchè gr impetrasse d' uscir di Sant' Anna 
(( senza ricever noia delle cose che per frenesia avea 
» dette e fatte in materia d* amore, d è veramente 
sciocchezza : ed è pur debole argomento il citare in 
proposito il celebre sonetto, 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa ; 

sonetto che io credo benissimo scritto per lei, appunto 
perchè non vi so trovar nulla che oltrepassi una lode 
(lode poco lusinghiera) di ancor graziosa maturità. Che 
Leonora, buoniss^na, di pietoso cuore, e per amore de- 
gli studi e delia inferma salute^ amica di pl/icldi ozi, pia- 
cesse a lui poeta, di natura malinconica, di abito virtuoso, 
e di saliate non ferma, sicuramente lo credo; e che a 
Leonora nel rileggere la Gerusalemme non fosse ingrato 
specclììarsi in quella Sofronia e veder in Olindo riflessa 
V immàgine di Torquato, mi piace pensarlo: né che 
Torquato potiesse anche amarla mi pare incredibile, né 
che fosse riamato può sembrare irragionevole. Ma non 
credibile la tradizione del baciò, che vedemmo poi di- 
ventare un sonetto; non ragionevole il pensare fatte 
per si cara e onorata donna le più libere rime che gio- 
venil mente potè aver composte,^* m un sècolo molle, un 
ingegno vivace e un cuore non ancora^educato all'ar- 
dua scuola del vivere. €he dire poi degli specchi rivela- 
tori, de' quali ancor dopo tre secoli si fa mostra nel pa- 
lagio che fu degli Estensi ?^^ Riponiamoli, amico mio, tra 
le- fiabe che jl curioso forestiero si sente« ripetere «dai 
plateali ciceroni, e troppo avidamente registra ne* suoi 
taccuini, quando muove a visitare per questa sacra terra 
d'Italia i monumenti della gloria e della sventura. 

Or (^iranno: donde tanti sdegni e si acerbi nel duca? 
donde il frequente confessarsi colpevole, che fa Torqua^ 
to? Risponderò: a Torquato parve delitto gravissimo 
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l'aver teotato d'abbandonare quel signore clemente e 
'^magnànimo; ì desideri! di troppo alto affetto doveano 
sembrargli non lieve fallo, <]opo che vide poco da colei 
corrisposto alla sua amorevolezza, e seppe che al duca 
non erano ignote le imprude^nti parole e le cose fatte 
per frenesia: Q ì , componimenti trafugati, e le ingiurié^i 
e il dubbio di avere errato in materia di fede, e il di- 
vieto di attendere a studi, e il disagio dei viaggi, e la 
infermità in fine del corpo e. dello spirito,* erano baste- 
voli a renderlo delirante, e agli occhi altrui forsennato. 
Nel duca poi, la gelosia verso i Medici,*^ che avean ten- 
tato di rapirgli il più illustre de' suoi cortigiani; la pun- 
tura delle parole insolenti ; gli amori susurrati all'orec- 
chio, e messi come dinanzi agli occhi dagf invidi ruba- 
tori delle 'carte del Tasso; i quali è credibile che gli 
facessero reputare a delitto anche le allusioni del famoso 
episodio, che Alfonso avea riguardata con indifferenza, 
e forse compiacendosene; |utte queste cose dovettero 
fare jutìa impressione profonda in quell'animo, a cui forse 
non fu straniera neppur la pietà. Ma tali colpe merita- 
vano tanta pena? ma la pietà verso un infermo potea 
consigliare a cacciarlo in un carcere, e a duramente 
trattàrio? È questa la parte che mi rimane a discorre- 
re, se tu soffrirai tuttavia d'ascoltare. 

- . > 

Come Torquato, dopo i primi giorni della sua re- 
clusione, potè riaversi da quel subito sbalordimento, si 
diede a ripassare la intiera sua vita, e a scriverne piut- 
tosto le confessioioii che l' apologia. Di varie colpe si di- 
chiara reo in quelle due lettere mandate à Scipione Gon- 
zaga, 0, se vuoi, indirizzate alla posterità ;"' ma non sa 
trovarne veruna- che meriti tanto gastigo: imperocché 
di quelle commesse in gioventù parevagli che meritas- 
sero ornai perdono e dimenticanza, noti pena e rinuo- 

I.* « 
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vamento di memoria; per gli altri errori, piuttosto molti 
in numero che gravi in peso, avrebbe amato che sirin*^ 
novasse l'esempio del Salvatore, che agli accusatori 
della peccatrice impose con la sua risposta silenzio. E per- 
chè la pena passava ogni termine, a ora richiedo (diceva 
il povero Torquato) se questi principi vogliono purgar- 
M mi, gastigarmi, o secontrame vogliono vendicarsi. Se 
purgarmi vogliono, sono pietosi; se gastigarmi , giu-r 
I» sii; se contro me vendicarsi, sdegnosi. Io desidero la 
9 purga, non rifiuto il gastigo; ma da la vendetta quanto 
D posso pregando e supplicando e chiamando il cielo e 
9 la terra in mio favore, mi ritii*o, e sotto la protezio- 
, 9 ne de gli amici e purénti loro umilissimamente mi ri- 
n coverò. )i Fatto quindi un lungo esame sovra questi 
tre punti, e ricercate le opinioni degli antichi filosofi, 
ed espostele con dottrina pari air eloquenza; conchiu- 
deva che l'animo del clemente e generoso signore 
(cosi solca chiamar sempre Alfonso) fosse alquanto in- 
chinato a vendetta: quantunque la mente sua rifuggisse 
dal pensar tanto male di un principe' che da le tenebre^ 
della bassa fortuna alla luce e alla riputazione de la 
corte aveaìo innalzato- e sollevandolo da'disagi, lo aveva 
in vita assai comoda collocato; e alle, cose sue avea 
dato pregio udendole spesso e volentieri, e onorandone 
l'autore; a cui non negò mai grazia, die Tonòr della 
mensa e dell' intrinseco conversare , e mostrò affètto non 
di padrone ma di padre e fratello. N^on è poi a dire con 
quale artificio (bellissimo in vero come artificio di ora- 
tore) si faccia a mostrare, ctie appunto nelle offese 
fatte alle Loro Altezze doveano esser fondate le migliori 
speranze del perdono ; poiché a loro, clementi e magna- 
nimi, doveà piacere ch'egli co' pròpri errori avesse of- 
ferto ad essi come tante occasioni di mostrar clemenza 
e magnanimità. Vuoi di più? Leggi qua, e vedrai che 
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il duca )ion è P autore delle sue sventure; ma i corti- 
giani malevoli : leggi là, e non più cortigiani, non più 
duca; il solo cardinale d' Este è quegli che lo vuol rin- 
chiaso in Sant'Anna;*® e il solo Agostino Mosti, ora per 
spontanea severità , ora per comandata rigidezza , gli 
rende incresciosa la dimora del carcere. •* 

In questo carcere chiedeva un giorno lord Byron 
di essere per due ore rinchiuso: e il portinaio di San-. 
l'Anna, che volle per un pertugio della porta spiarlo, 
vide che l'inglese poeta passeggiava a grandi passi, bai- 
tevasi la mano sulla fronte , e talora soffermavasi cogi-^ 
tabondo, con^ le braccia penzoloni e la testa inchinata 
sai petto. Lord Giorgio i uscendo della stanza,, e met- 
tendo in mano al portiere la consueta moneta, a Ti rin- 
» grazio, gli diceva, buon uomo: i pensieri del Tasso 
D stanno ora tutti nella mia mente e nel mio cuore. )> 
E scrivea nell'attigua loggia quattro barbari versi fran- 
cesi; e dettava poco, dopo le Lamentazioni del Tasso, 
che serbano una lieve orma di tanta ispirazione." 

Or alcuni che della prigionia del Tasso intendono di 
parlare non da.poeti ma da storici, mi rassembrarìo ih 
questt) imitatori del Byron ; i quali credendo, con un ag- 
grottar di ciglia e un batter di palma nella ispirata fronte, 
di essersi impressi nella mente e nel cuore tutti i pen- 
sieri del Tasso, non cercano i vecchi libri, ma fan libri 
nuovi, che sventuratamente son letti con l' avidità del 
romanzo. Ma come a Torquato piaceva V indulgere prin- 
cipi, così piaccia a noi d' esser indulgenti al secolo, 
che odia la gravità degli eruditi, gente retrograda, e ap- 
plaude volentieri a quanti imitano un certo straniero, 
che dopo aver dettata un'opera di testa, capitò fra noi 
e ne vide i documenti; ma trovato ch'egli eran troppi e 
disfacevan l'opera, ringraziò dei documenti, € la nuova 
sua Minerva stampò. 
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, Duole per altro' il trovare uos cotaì leggerezza in 
quelle memorie ahe paioo fatte per vivere coi monumenti ; 
perchè ci sembra che non avesse dovuto rifuggire dallo 
iritefrogare il passato chi intendeva di parlaìre ai più lon* 
tani avvenire. Sulla porta del carcere di Torquato Tasso 
sì legge,*' non so da .qual tempo, che quivi detenuto di- 
morò anni vii mesi xi, e ne fu liberato nel giorno 
VI luglio MDLXXXviii. Non undici mesi, sopra sette 
anni rimase Torquato nello spedale' di Sant'Anna, ma 
quattro; e non rLxxxviii ma Plxxxvì ne fu libera- 
to: errori non lievi, ma certo più perdonabili del farlo 
detenuto in quel carcere per tutto il settennio; mentre 
è provato che non vi passò intieri due anni, se^ pur di- 
morò mai nel carcere che Ferrara apre anc* oggi alla 
curiosità del pio forestiere. 

Il dubbiò che io propongo non è, nuovo. A> una 
illustro donna .ferrarese fu fatto nel 1827 il quesito, 
(t se si debba prestar fede all' antichissima tradizione, 
p che la prigione detta di Torquato Tasso nell'pspe- 
» dale de' Santi Carlo ed Anna (cosi cominciò a chia- 
marsi ai primi del presente secolo). fosse veramente la 
D stanza abitata dal grande epico ne' primi ventidue 
» mesi di sua aspra detenzione: »** e la illustre donna, 
Ginevra Canonici Fachini, rispose afiTermando, e la stan- 
zetta descrisse, che trovò metri due e centimetri tren- 
tuno alta, larga tre a diciòtto, sei e quarantacinque lun- 
ga.'" Or sappi che un magistrato francese nel 1812 la 
face restaurare; e nondimeno quando la visitava, non 
sono molti anni, un letterato di Francia, eli' era umida 
sudicia oscura.*' E in questa malagiata stanza potè Tor- 
quato vivere infermo per quasi.' due anni?, meditarvi i 
più stupendi dialoghi; scrìvere il Ninfo,*^ e' le tre celebri 
lettere al Gonzaga e al Boncompagno? A noi sia lecito 
conformarci al sentimento di quei dotti ferraresi, che, 
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iaterrogati dal Valéry, rispondevano concordemente di 
non credere a una tradizione che dall^ istoria è dalla 
ispezione del luogo è smentita/^ 

Maggiori strettezze, lo concediamo, ebbe a soffrire 
Torquato nei primi tempi della sua reclusione ;^' ma af- 
fliggevano (chi bejneie sue parole considera) lo spìrito più 
delle membra. Vera la durezza del Mosti; al quale, come 
ammiratore grande deir Ariosto, non sarà rincresciuto 
di fare un poco il severo con V autore della Gerusalem- 
me, che pur ebbe nome di aver voluto sfiorar le corone 
semper florentis Homeri :'^^ ma vero altresì che in Giulio, 
nipote di quell'austero guardiano, trovò up amabile, 
compagno, un fedel recatpfe di lettere e di risposte, un 
paziente dicifratore de'-suoi cattivi caratteri.'^' E questi 
beni godeva, e della mente buona si lodava,'^' quando al 
Gonzaga dipingeva lo squallore della barba e delle chio- 
me,^' r arsione ond'era oppresso, la solitudine che l'uc- 
cideva ; e invidiava ai bruti il libero vagare per le fo- 
reste, e lo spegner la isete senza sospetto alle pure acque 
del rio : quandP al Foncompagnò si doleva del confes- 
sore negatogli, e della conversazione dei religiosi in- 
terdetta: quando infine esclamava, in un momento di . 
grandissima passione, che quella carcere era tomba 

^a ecco la prigione tramutarsi in una stanzisi, anzi 
in più stanze ;^^ e concessogli il conversare, e Tesser da- 
gli esterni amici e ammiratori visitato; e permessogli 
lo scrìvere, e l'andar per Ferrara a diporto, e il tratte- 
nersi eziandio in lieti ragionari con belle e gentili donne 
(tu intendi che io voglio accennare alU Molza e al leg- 
giadrissimo dialogo dell'Amore), e il poter frequentare i 
perdoni e le chiese: così che aU'usQìr di Sant'Anna, 
due sole cose gli rimangono a desiderare, il godimento 
della primiera salute, e la servitù cominciata negli anni 
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della più bella età. E eoo questo desiderio abbandopava 
il soggiorno di Ferrara, pregando la fortuna, che sé an- 
cora voleva rotarlo, lo rotasse dattorno al magnaniitio 
Alfonso/' E da siffatti pensieri lo vedrai accompagnato 
per gli estremi e dolorosi anni della vita; i quali a me 
pare che debbano i gentili animi commuovere a com- 
passione più delia medesima prigionia. Vedrai Torquato 
che per poche robicciuole e per la materna eredità con- 
turba fino air ultimo i non sereni suoi giorni; tanta è la 
miseria che da ogni parte lo strigne ! e Io vedrai cbié- 
' dere .quasi il pane per le superbe contrade di Roma ; e 
or alloggiato nel Vaticano, or sbalzato in uno spedale 
fra ì pòveri pellegrini, condursi a morire (invidiabile 
morte!) in una cella di Sant'Onofrio* Certamente' tu 
dirai più degno allora di pietà Torquato, e nelle sven- 
ture più grande, che non fra. le illusioni della cort^, 
agli stipendi di un duca, o custodito in uno spedale, 
dove almeno ìiir ingegno non era interdetto P esercitar- 
si, e il corpo 'godeva ancora un avanzo di saiiità. 

Né con dir questo ho in anirào di assolvere Alfonso 
da quella taccia che ormai alla posterità^ non sopraf- 
fatta dal bisbiglio degli adulatori, è piaciuto di decretar- 
gli. Geloso come un signore di non vasto dominio, pre- 
potente come tanti signorotti di quel secolo, che assai 
ritraevano al carattere >del medio evo, ambizioso come 
un mecenate, chiuso ne' suoi pensieri e avviluppato 
nelle parole, come cel dipinse vivamente un ambascia- 
tore toscano ;^\non era fatto per intendersi con Torquato, 
poeta di mòbilissima fantasia, di molta fiducia nel pro- 
prio ingegno, prono alP amare^ al credere, al favellare, 
e che di se stésso aveva tal sentimento da stimarsi più 
atto ad onorare che ad essere onorato. Nature cosi di* 
verse, in cosi diversa coadizione collocate dalla fortuna, 
ménti'e noiì dovetino cercar che disgiungersi, pareva che 
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congiarassero. a collegarsi. Fu errore in entrambi: errò 
Alfonso nel voler trattato da pazzo' un uomo che scrivea 
cose degne di sommo poeta e filosofo; errò Torquato 
neir ostinarsi a rimaner cortigiano d'Alfonso. Certa- 
mente il cantore della Gerusalemme non avea .bisogno 
del magnanimo Alfonso per essere un gran poeta: forse 
Torquato Tasso, anche senza incontrarsi in quel princi- 
pe, sarebbe stato un grande infelice. 

Firenze , il 15 dicembre del 185S. 



Il tuo affezionatissimo 
Cesare Guasti. 
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NOTE, 



< Tiraboschi, Storia della Lett»riUwa ttofuma, all' artioolo To«- 
QUiTO Tasso, tomo'VII^ parte IH; edizione ^i Modena, per la Società tipo- 
grafica. 

' Lo stesso autore, op. cit., a pag. 409 del toino IX, dke conliene le 
ag^ùmte e U eorresioni, E a pag. 'I'I4: « U sig. abate Serassi ha poipnb- 

• blicata in Roma nel 47811» la Vita del T988O , e ha pienamente sodisfatto 
*• all' espctttanon mia e di tntti gli eroditi.' Così Todesi in essa spiegato feli- 
» cernente ogni passo della vita e delle TÌcende di questo infelice poeta, che 
» ai può dire a ragione , che sa questo ponto nolla ci rimaoe pia a bramare. 
» Ed io n^ compiaccio in' vet^e^ eh' egli ha confermata l' opinion mia nel 

• ere4are, che il Tasso non fosse arrestato po' snoi troppo liberi amori, dw 

• non han sussistenza ; ma per gli indicii che dava di frenesia e di furore, ca- 

• fonati in gran parte da molti inridieei e nimid eh' egli a?ea in quella 

• corte , ec. » 

' Rosini, Saggio tugli amftori di Toriato Tolto e $fiUe eauu ^Ua 
ima frigiomia. Pisa, presso Niccolò Gapurro, 4832, in-8j di pag. 402.-^ 
I principali appoggi del Saggio consistono in queste due tesi : I, Il Toito 
fé condannato e eoitretto dal duca Alfomo II a fingerti posso: II, e 
ctd tn pena di aoere tcritto veni latcioi per madatM Leonora. La.I òi 
móstra falsa cdl solo riscontro delle parole intere (e non mozzate come le 
diede il R.) dèlia lettera del Tasso al duca d'Urbino. La II si mostra insus- 
ùtei^te col riscontro degli autografi e delle buone stampe e del contesto 
d^e Éime, che ne accertano come le pretese Rimejper madama Bkomra 
riguardano tntt' altre persone , ed alcune furono scrìtte dal l*asso a nóme 
d' altri. Sono pure scomparsi i due speciosi amminicoU del preteio Bitra^to 
di madama Eleonora ^ e della 'tanUUa Meuaggiera confidente. Che ri- 
mane adunque di quel Saggio meditato pel corso di circa xii anni, e com- 
pììato in xiY mesi? Per. la parte ohe riguarda madama Eleonora e la pena 
impoita al Tatto, panni che incontri ciò che in fine ayrenné del vago Pa*" 
lazzo di Armida (Gerut. Lib:, can. XVI, st. .69) : àoò dire, ohe al soffio, 
benché leggiero, della ragion della eritica, tutte o quasi tutte STaDÌscooo 
le ▼antate nuofse teoperte: " t 

•• Come immagin talor d' immensa mole 
I» Forman ntibi ne Paria, e poco dura, 
•• Che *l vento la^ disf^rde o loWe il sole.^ « 

in. Ci 
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Goti il cb. CayedoDÌ, nella CotUmmuione deUe Memori$ 4t reNftone» mo- 
rale e MtenUwra, che si stampa a Modena) voi. Il, pag. 584. — 1« que- 
■lioiii che per conto del Tasso si agitarono fra VAntore del Saggio e lo scrit- 
tore di quella severa crìtica farono troppo note all' Italia ; ed io per mera 
notizia bibliografica, e seni' animo di resuscitarle , pongo qui i titoli Belle 
scritture a me Dote, che uscirooo cosi dalP uua parte come dall' altra , omét- 
tendo ?arì articoli che vennero inseriti n« giornali modenesi e toscani. 

Gatidoiii don Ciustino. Varie lesioni delle Bime di Torquato Tasso 
tratte da' Manoscritti Estensi. (NeUa ConltniMiztoiie dette Memorie di rOir- 
gione ec., voi. I, pag. 295-348; voi. Il, pag. 65-92.) 

— Apologia delle Varie lezioni delle Rime di Torquato Tasso tratte 
da' Manoscritti Estensi, con la giunta di pia altre' correàoni da farsi all' edi- 
cione Pisana delle medeùme Rime. (Ivi, voi. H, pag. 335 e segg. i e tirata a 
parte, ili pagine 49; Modena, dalla reale tipografia degli eredi SÒliani, 4833 ^ 
in-8.) 

'- ROfiiNi PBOR880B 6iO?iNHi. Gavedoniana I, o sia Risposta all' articolo 
del sig. don Celestino Cavedoni, che trovasi nel num. 2 del tomo I, delle 
JVsiove Jfemorie. di fisMgtone, di morale e di Mteratuura, di ModetM. 

j — Gavedoniana II , o sia Rispoeta all' articolo di don Gelestino Cave- 
doni, che trovasi a pag. 65 del tomo 11^ fiscieolo 4 delle Nuove Memorie di 
religione ec. 

— Gavedoniana HI, o sia Risp<Aita alle accuse di don Celestino Gavedoni 
nella sua Apologia dei MSS. Estensi del Tafl|fM>. 

— Gavedoniana IV, o sia Rispoeta alle querele di don Geleetino Cavedolii 
esposte nella Voce della Verità del 45 marxo 4854. — Fnron pubblicate dal 
Gapnrro e pel Nistrì in Fisa nel 4833'« 54, in-8. 

* Lettera a Scipione Gonzaga, voi. 11,^ pag. 42. , 

9 II marchese Gaetano Capponi pubblicava, in data del 25 settevi- 
bre 4837, il Manifesto di nn Saggio euUa cauta finora ignota delle wen- 
ture di Torquato Taeto, nel quale si poponeva di mostrare incontroverti- 
bilmente, ehe « la causa dell'infelicità di Torquato Tasso fu il trattato aperto 

• con la Corte ìUdioea, per frasferirù ai di ler servigi ec. ; » e che « prìnci- 
''• pio e citgìcme della sni^ infelicità non fdrooo i creduti amori con la prioci- 

• pesèa Leonora. • 

A questo Manifesto tennero dietro i segnentì <^U9coli polemici : 

Lettera di Giovanni Rosini al «ig. Defendente Sacchi a Milano, sul 
Saggio annuniiató della causa sinora ignota delle sventure di Torquato Tas- 
so, del signor marcheee Gaetano Capponi. —Pisa, Gapurro, 4837; in-8, di 
P«5-24. , 

Lettera II di G..R. al sig. D..S., sulle cause della k^rìgionia di Torquato 
Tasso. — Ivi, di pag. 46. 

Lettera IH di G. R. al sig. D. S. , suìle cause ec.~ Ivi , 4 838 ; di pag. 4 6. 
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Lettera IV di 6. B.. ec. 

Articolo sottoscrìtto Z, nella Poligrafia teienUfica e hihraria di Pisa. 
-' A questi scrìtti fa rispósto colla segoente 

Lettera del marchese Gaetano Capponi sopra il sao Manifesto salla causa 
finora, ignota delle sventure di Torquato Tasso. Al signor professore Giaranni 
Rosini. — Firenze, tipografia alP insegna di Clip, 4838; in-8, di pag. 8. 

- Bispostadi Giovanni Bosini a)la lettera del sìg. march. Gaetano Ceppo* 
ni. — Data di Pisa, 49 mag^jfio 4838, a 2 ore pomeridioM, Senza luogo, 
ma stampata pel Caparro; in-8, di pag. 44. 

Poscritto alla Bisposta di G. B., ec. Pita, 29 maggio 4838. — S. L., 
ma per il Gapurro; ìn-8, di pag.' 4. 

Risposta del marchese Gaetano Capponi alla Lettera del sig. professore 
Giovanni Bosmi del 49 maggio- decorso. •— Firenze,' tipografia arcivescovi- 
le, 4838; in-8, difag. 52.' . 

Beplica di G. B. •■ alla Bisposta del sig. marchese G. G. pubblicata il 
44 loglio 4838. — S. L., ma pepr il Gapnrro; in-8, di pog- 3. 

Bisposta del marchese 6. C. alla Lettera del sig. professore G. B. del 
46 luglio corrente. — Firenze, Pezzati, 4858 ; in-8, di pag. 36. 

Beplica di G. B. alla Bisposta del sig. marchese CT. C. pubblicata il 
54 luglio 4838* -^S.^L., ma pel Gapnrro; in-8, di peg. 6. 

Protesta di G. B., inserita nel giornale bolognese Za FarfaUa, num. 3, 
e nel fiorentino Del Commercio, anno II, decennio II, num. 40, fi.marzo 4839.. 

Protesta del marchese G. C. contro quella del prof. sig. G. B. ec.— Fi- 
renze, Pezzati, 4839; in-j8, di pag. 42. 

Finalmente vidde la luce il twno primo del Saggio ^el marchese Gae* 
tane Capponi, Sulla cauta, finora ignota, deUe leànU^e di Torquaio Tana, 
— Firenze, Prazati, 4840, ìn-8. Ma rimase incompiuto per morte dell'Autore, 
avvenute il 20 d' ottobre 4845. 

* Il marcSiese Gaetano Capponi, nel Saggio citeto alla precedeAto nota, 
per troppo desiderio di provarci che non vi furono amori fra il Tasso ed Eleo- 
nora) si die molta promnra di investigare le sue relazioni ctm Lucrezia. EJ 
clte queste fosse veramente la donna cantete e amata dal Tasso, lo volle so* 
steno!e il medico bresciano Stefano Giacomazzi nel suo libro, non certo spre- 
gevole, che4ia per titolo: Dialoghi topra gli amori, la prigionia-, le malat' 
, ite ed U gentìo éfi Torquato Taeeo, eon.un^ IHtcorto intomo alle ultime 
tue Opere.— Brescia, presso Francesco Cavalieri (tipografia Bettoni), 4827; 
iii-42, di pagine xi-30o. 

7 La opinione del Serassi (Vita di TorqwUo Tatto) e dèi Uraboschi 
(Storta deUa Letteratura italiana) si rileva da ciò che ho riferito nella note 
seconda. Alla loro opinione si accoste il R.psmini [Compendio della Vita 'di 
Torquato TattoY II Mansò (o qual altro sia l'autore della Vita, che va sotto 
il suo nome) si fa^a barrare le diverse cagioni per cui Torquato venne in una 
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forte nMlÌDconia , che il daca volle medioere con la rednsione ita uno apedale. 
D Toano (fifone dei mio léMpo),. e l'Imperiali {Mutéo itiorieo, e JAueo 
fUieo)y la dicono pazzia perfetta : il Siamondi (Storia deHa LeUerakira Ha- 
lùnia), pania poetica: il Qns^no (Stùria ragiùnameinU} ài ogid Mterth 
iwra)y pazzia finta per coprire gli errori amorosi ) e anche il Bamtfaldi semore 
(Storia di Ferrara) y disse che Ja infermità fa eolorita dalla simulazione. Il 
Znccala (Vita del Tatto) Pa|trìlrai a caose politiche. Nò questi soli sono gli 
serittori che variaitiente opinarono sulla caosa delle STen^nre del Tasso. L' opi- 
nione del llnratori, e di alcun altro jnù moderno, si rilera da quello che vado 
dicendo. 

' Manso, Vita di Torqvaio Tatto ec., al capitolo SoiUtnuto e MoUi, 
sotto il num. 52. 

^ > Tasso, dialogo intitolato il Pomo primo, .0 detia liobiUé. 
*^ Lettera a Lucrezia da Este^ Lettere, yol. II, pag. 3S4. 
*< Petrarca: 

Ed in donna amorosi ancor m' aggrada 
Che 'd TÌtta'Tada altera e disdegnosa» 
Non superba e ritrosa. 

it La prima lettera ò una dedicatoria. Vedila aotto il nom. 8. 

" Ùttere, I, 47} e la nota i di quella medesima .p^na. 

<• Lellere, I, 64; e la nota 4. 

'S Gorutolemme Liberatat II, 4 6.'-^ Non tutti però han creduto che 
l'episodio di Olindo e Sofronia sìa un' allusione al Tasso e ad Eleonora. Il ai- 
gnor Valéry (Voyage en ItaUe, e Curiotitét et aneedotet •<<U{e«Miet)/non ci 
vedeva che una 'imitazione perfezionata della novella sesta, giomaia quinta 
del Deeamerone. Nò forse V osservszione è sua. ^ ' 

^ Lettera a Scipione G<HÌzaga, aotto il num. 25. 

'7 Lettere, I, 459. 

«Lettere, I, 498. 
, « Lettere, I, 275. 

» Lettere, lì, 54- 

^ Trovo generalmente scrittq (ed io pure l'ho qui stampila; II, 4) Àe 
la principessa Eleonora morì il 40 di febbraio; e il Soressi, nella noia 2 a 
pag. 49, volume II, dice che « Negli Annali manoecrìtti di Ferrara, secondo- 
» chò vien riferito nell'£/femeri(ie attroloffieo'ittoriea di detta città,-8Ì legge : 
» Addi 40 /(Bòraro 4584, mori madama Eleonora, figliuola «M duca Br- 
.1» cole II, che voUe vivere tempre eeUbe. » Ma una data più certa pfirmi che 
ce la dia la lettera d'Orazio Urbani, ambasciatore del granduca di .Toscana 
presso la corte di Ferrara. Egli dunque, sotto dì 20 febbraio 4580 (stile fiorea* 
tino) scrìveva al suo signore : . e Siamo ho^i qua tutti in grandissime cordoglio 

• e c4»rotto, essendo finalmente {«aciutó al Signóre Dio di cavare, madama Leo- 

• nera oecellentìssima de '1 suo sì lungo e mortai travaglio per darié la vita 
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» eterna ; il che segvì hier maltiiia, podio doppo le 47 bore. • E totto dì 27 
dello iteflSQ mese: « Bfi son eoodolato, al solilo, èome da penne deUa morte 

• di madama, felice memoria ; il corpo deUa quale, fa tepnlto di petto privati»- 

• nmamente, eaaendo stata così la saa yeluntè ; della qoale pregò il ngnor dvca 
» inTooe; et aoché, che il corpo non dovesse essere sparato, sì come noD> è 
» sfato. » (Arehivio Mediceo, filza XXII, Agenti del G. D. a Ferrara.) ^Darò 
poi vna notizia molto curiósa, e singolarmente gradite a quelli che hanno stam- 
palo sugli Amorì del Tasso per la Peperara. La notiaia è tratta dalla filza XXIII 
delle Lettere di^ Orazio Urbani al granduca di Toscana, che si conserva nel 
suddetto Archivio ; lettera del 7 febbraio •1582 (st. fior.) : « Si è achresduto a 

• questo nostro carnovale nuova oebasione di festo et allegreta, per dò che è 
» stato publicatp il casamento fra la signora Làura Peverara et il conte Anìbal 

• Turco, un fratol del quale è genero del signor Cornelio. Gorre voce (et io 

• Fho di buon luogo) che il signor duca le dà 40 mila A di dote, provisione a 

• lei, al marito et alla suocera ; con .uno appartamento in corte, che sarà quello 

■ dove habitava madama Leonora- b. m. ; e già per questo effetto.fi è messo 

• mano a fabricarvi nuove comodità et achondmi. » E in altra del 21 di detto 
mese: « ... e dentane ... faranno le nòne della signora Peperara, con una 

■ giostra alPìncòntrp, per la quale fu publieato hiersera il cartdlo:.. e per 

■ eompor detto cartello, et anche le parole d' un gran ballo che con undid al- 

■ tre dame farà quella sera la ugnerà duchessa*, è stato riobiamato da Venezia 

■ il cavalier Onerino. • 

** Veda» il titolo di questa poetiea raccolta a pag. 405 del voi. II, 
nota 2. Neppure durante la malattìa di Eleonora, che pur fu lunga, il Tasso 
non scrìsse, o (com'egli d esprìme) non pianse in versi; e dell'aver dò fatto 
accusava una non to i/nai tacita ripngnansia. Notevoli parole anche queste ! 
(Lettera al Panigarola, sotto il nmur 443.) Vedi ancora il Serasd, II, 49, e 
nota 4 . 

B Per mostrare^ quanto premesse alPnno dell'altro^ basta oonoseere le 
gelide parole che il duca Francesco Maria scrisse nel suo Diofio (oggi conser- 
vato nella Magliabechiana di Firenze), quando gli giunse la ootida dell' ultima 
malattia e ddla^ morte di Lucrezia: « 4598,. 44 felfraio, mandù l'abate Bm« 

• netto a Ferrara, per visitare la duchessa mia mo|[lie ammalata. Ani 45 detto 

• inted, come alli 44, la notte seguente, morì in Ferrara madonna Xncrézja 

■ d'Este duchessa d'UrbinO) mia moglie. • 

M lillere, I, 26 e 47. 

^Lettere, I,.403. — Sopra queste geniali villeggiatar» di Torquato 
con le prindpesse a Gonsandoli e a Castelduranta^ scrisse un vago epigramma 
V amico mio professore' Enrìco Bindi ; ed io né fo un presente ai lettori, in 
cempento della nda che per avventura gli prenderà nello aeerrere le mie note*. 

Ekufugè nonJSdóg.j/ugB, 6 Tor^juate, rtceàiu» , 
BUndihifuot ocuht* blandtla vtrbafitget 

e' 
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Bic intérfiùrei et stagnm , vireia, iaetutfiu , 
Stevims ^ efm nescis » pectora. yersat Amor l 

Quam capide exoptàs, qu»mf$ssu$, mente requirie, 
Hic tibi iam periit, nec rerie^ alma Quies. 

'* lettere, I, ^^4• 

i' Lettere, I, 459. 

>> Lettere, I, -1140. E ftotte la lettera 58, ed altre poateriorì, iobo impor- 
tanti a farà' comprendere quanto de^derane lorqoato di aottrarsi alla lervitù 
btenae. ' 

» lettere, I, 442. 

. ^ Black, lÀfe ofTwqMÈo Tauo, ec. 

M Lettere, I, 443; e Serassi, I, 233-34. 

8> Gapppni, Saggio, eo., a pag. 439. . ' ' ^ 

'^ Vacando il trono di Polonia, dopo che qdel re andò a4 ocenpare quello 
di Francia col nome di Enrico III, vari principi, eira gli altri Alfonso da Eate, 
concorsero alla nnova elezione. (Muratori, AnmàU, 4575.) 

** Vedasi anche la lettera di Matteo Veniero al granduca Francesce, da 
me recata a pag. 234 del primo-volume; dove omin d' avvertire ohe il sovrano 
rescritto fa questo : e Che non volea alla sua corte un pano ! » 

U Lettera a Fabio Gonzaga, all'anno 4590. 

^ Lettere, I, 458 e 459. 

^ Non fpk per le princìpene d'Este. Vedasi il sonetto del Tasso che 
conùnàa: 

Questi eh' ai cuori altrai cantando spira; ' 

e la replica del Guarino: 

Questi che indarno ad alta meta aipira ; ^ 

e si consulti la Vita del Ta$$o scritta dal Soressi, I, 264« 

» LeKere, I, 94, nota2. 

^ Vedasi la lettera a Scipioìke Gonzaga, num. 86. 

*> Per questo sospetto non* irragionevole, io ho fatto pochissimo eonto di 
certe pubblicazioni recentf, rìserbandomi piuttosto di valermene per un Appen- 
dice deljfe lettere apocrife o dubbie. Non posso peraltro omettere di produrre un 
molto curioso documento, che ha cera. d'essere autentico, e che si conservia nella 
privata biblipteca del duca di Parma. Io lo produco sovra copia 'fedelissimii pro- 
curatami dull' ottimo o a me caro' commendatore Angelo Pezzana, il quale mi 
avverte di essersi accertato, coi mezzi somministratigli dai-fao-simili pubblicati 
dal conte Alberti, della identità 4el carattere del Tasso e di quello di Eleonora 
d'Este. Le parole Jktbio crudele, e le postille messe, di contro a' versi (e da 
me collocate à modo di nota) sono tutte di mano 'di Leonora^ Je righe sottopo- 
ste all'ultima di esse postille sono di colui che fu incaricato, come dice, di se- 
questrare le carte di Torquato ; di cui mano è il sonetto. 



NOTE. XXXI 

« DUBIO CRUDELE. 

» A i'lU.>* ET EGG.»« 8IG.<>n D. LEONORA D* ESTE. 

>• lo ridi an tempo di pietoso affetto (a) 

«•La mia nemica ne sembianti ornaraì. 

•• E r alte 6amme in cai di subito arsi (b) 

» Nudrir colle sperarne e eoi diletto^ {e) 
» Ora non so perche .(^) la fronte e *1 petto 

■» Usa di sdegno e di farore armarsi 

« E con guardi uer me turbati e scarsi 

» Guerra m'indice ond' io sol morte aspetto (e) 
» Ah non si fidi alcon perchè' sereno 

■» Volto l'inmti p piano il calie (/) mostri 

« Amor, nel regno tuo spiegar le vele 
M Così rtnfido mar placido il seno 

M Scopre a' nocchier incauti: (g) e poi crudele 
- ■» Gli affonda ' e perde fra gli scogli e i mostbi (A). 

{a) » inJBfllo ehe allora lo moritaTa 

(fr) ». come la paglia obe presto arde et presto si esttngiae 

(«) » di ehe appunto si penta assai 

(<f)» et osa dire di non saperlo 

{e) » solite iataAtie delU alianti 

(/) » ciò accade a c^i denia da qoelo indicatoli 

(f ) » come il poeta che non sa goaer. se stesso, et meas frenare cioèf la lingna et penna 

(A) » ingiusto è il poeta attribuendo ad altri tiò eb'è tatta sua colpa 

• Mentre il S^ Toriato cortegtava fa Saovitale scrisse questo sonetto : 
■ sembra che lo respingesse la S> D. Leonora colle osserrarìoni, che ni si leg- 

• gono scritte di sna man propria, pacche -fra le carte seqnestrate al Tasso io 

• rinnenni il presente. • 

•« leMere, I, ?35. 

•> Lettera al dnca d'Urbino, I, 278. 

•' Lettera suddetta, I, 281 , 282. 

** Lettera suddetta, I, 285. 

« Vedi la lettera di No 862. 

« Vedansi le lettere scritte da Torino, I, 29^-98. 

«lettere, II, 54. 

^ In Ferrara si aveva un prognostico cbe diceva, dovere il dnca Alfoàso 
•ver tre, e forse quattro mo^K. (Lettera di Orazio Urbano^ al granduca, del 21 
novembre 4585. Archivio Mediceo.) ^ 

49 lettere, I, 442. 

BO Sonetto alla duchessa : 

Sposa tegal, già la stagion ne -viene, éc. 

Lettera al dnca, II, 67; a Ercole Bondinellì, II, 402. 
« Numeri 425, 424. 
« Nnmeri 429, 450, 151 , e 455. 
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» Lettere, U, 26. 

H Rosini, Saggio §ugìi umori, ee., a pag. 93. 

^ LeUere, I, 2^9. — D Roaini impugnò che il TaMO oomponeaaa rime 
e lettere a richiesta di altri. Ila il Gavedoni ne reei Tari eaempi , contro ai 
quali non è da ripetere. (Ca?edoni, Apologia delle varie kxioni deUe Bi- 
me, ec.) 

^ Così scriveTa Torquato di se stesso: e Voi che poneste sì grande sta» 
» dio nd cercare gli amori miei, dovevate arTcrtire, che questo vago aonetto 
» fa scritto da me molto giovane^ anzi ancora fanciullo. » 

'^ «^lo viaitava in Ferrara quelP imponente castello degli Estensi, e mi 
» venivano nkoetrati alcuni specchi annicchiati a shieco nelie pareti d'un sa- 
» lotto, uno de' quali spia, o meglio rifletie il balcone d'un opposto gabinetto 

• d'onde, è tradizione fra que' castellani, cadendo casualmente lo sguardo del 

• duca Alfonso, ne vedesse quell' atto confidenziale che tanta disgrazia inge- 
» nero a quell'ardente infelicissimo poeta 1 ■ (\imercati Sozà, lUuttra^iOne $u 
«art argomeiUi relativi a Torquato Tatto, ec. — Rergamo, Mazzoleni, 4844 ; 
m-8. ' ^ . 

* Alfonso era così geloso dei Media, ohe qdlo spazio di poche ore cacciò 
di Ferrara il padre- Panigarola, da lui chiamato per coadiuvare al vescovo Leone 
ed inalzato al grado di consigliere segreto, solo perchè seppe che si mane(^ava. 
col cardinale de' Medici per ottenere il vescovado di Ferrara dopò la mMie 
del Leone medesimo. (Tiraboschi,^ Storia della LetteratiMra italiana, VII, 4.) 

s> Sono le lettere 423 e 424. 

* lettere, II, 88. ' 

•' Lettere, II, 25. Ed è il Mosti lodato poi ; II, 88. 

•s Vedasi 1,'opuscolo : Della prigione di Torquato Taùo, Lettera della 
mareheta Ginevra Canonici Paehini al tignor Giovanni MonU. (Estratta 
dal Giornale Àreadieo, quaderno del dicembre 4827.) In 8<>, di pag. 42. — 
Valéry, Voyage hietoriqne, littéraire et artittique en Italie, ec. ; Rrnxel- 
les^ 4843; Kvre VII, chap. 44: e Curiotitét etAneedotet italiennet eto. ; 
Bruxelles, 4843 ; cap. XX : De to priton, de.la foKe et dee amown dn Tatee. 
Ambedue riferiscono i versi del Byron nella Ipro originale grafia : 

/ Le le Tagee bruì d'un fiamé jfatal 

^piant dans le» ftrt se gioire et son amur 

Quand il ya recevoir la ,palm trioi^al 

Deseamd au noyr seyUr, ^ Braox. 

Felicemente H profcasoreGioseppe ArcangeU dettava i seguenti versi nel visitare 
quella medesima stanza : 

Qui sette snni menò TÌta di pianto ^ 

' Il gr^B Gantor dei glorioso acquisto : 
Hinoa ebbe colpa i o quella ebbe soliamo 
Di aver, cantandO| immortalato nn tristo. 
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^ Io riporto questa iscrizione tal quale venae stampata èA sigoor conta 
Vimereati Soon neU' opuscolo citato alla nota SS7. 

Rispettate o posteri la celebrità di questa staéza 

dove 

Torquato Tasso 

infermo più di tristeoa die di deUrìo 

detenuto dimorò anni tu mesi ii 

scrisse veni e prose 

e fu rimesso in libertà 

^. ad istania della «ttà di Bergamo 

nel giorno n luglio mdlxxxvui. 

M Canonici Fadììni, op. òt., pag. 3. 

"S Canonici Fachini, op. cit., pag. 52. L'Autnee visitò la carcere del 
Tasso il S dicembre 4827, accompagnatavi dall'ingegnere professor Giovanni 
Tosi, da Michele Piovani portinaio dello Spedale, e dal muratore Antonio Ron- 
dine. Il suo opuscolo poi, ha una tavola incisa che rappresenta la Iconografia 
ed analoghe ortografie deUa carcere di Torquato Tùtio, eoU' ingretto aUà 
medeiima, ti^uataneW intemo detta fabbrica dello Spedale di^ SS. Carlo ed 
Anna in Ferrara^ 

<6 Yslery, opere citate, pag. 488 e 2^4 . 

^ lettere, II, pàg. 5, nota 2. 

<B Valéry, opere citate: e J*eu$ oeeation de eontnlter à ce tvjet guelquet 
m hommet inttrwfe de Ferrare^ et j'apprit qne pat «n d^enat ne eroyait à 
» cette tradition contredite par let faits hittoriqnet et Vexanien 4et lieux. » 

^ Il Manso però (Vita, pag. 405) nop concede neppnr questa prima re- 
clusione più angusta, dicendo che il duca • gli fece assegnare ottime et agiatis- 
9 tòme stanne in Sant'Anna, e tutto- ciò eh' a ricoverare la salute poteva fargli 
« mestiere o gìovsmento. » Noi crede il Rosini (Saggiò tngli Amori, ec, 
pag. 84) ; e crede che il Manso fosse consigliato dalla paura a scrivere in tali 
termini. Non ha pensato p«rò il Rosini, che vi era una via di mezzo molto 
prudente, il tacere; senza ricorrere a una vile e bugiarda adoiszione. Ed è pur da 
osservare, che la Yfta del Manso non comparve che parecchi anni dopo la morte 
d'Alfonso, Fanno 4624, pe' torchi del Deuchino; quando il pericolo era pas- 
sato. — Ammessa però la testimonianza del Manso, rimane sempre a vedere 
come potesse chiamarsi agiaUttima l'abitazione d'uno spedale dove si racchiu- 
devano gli ttomìili senza senno, che facevano rumori di ogni sorte: ed è pur dà 
notare che FQfifi (Manoscritto della Bibliotèca di Ferrara, tom. H, 545, 
an. 4748) dice che prima del 4748 le sale dell' ospedsle di Sant'Anna somi- 
g^avsno uno ttallo ed tma spelonca. (Canonici, op. dt., pag. 57.) -^ Alia si- 
gnora Canonici Fachini (né a Jei soltanto) fece molto senso la parola prigione 
e prigioniay che< il Tasso adopera parlando dei primi tempi della sua deten- 
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zk>ne: ma basta osservare J'nso generico di tali vocaboli, ^ coi può ohiamarsi 
pHgùme la propria casa, quandi a ^hi l'abita sia vietato Poscirae a piacere. 

w Lettere^ly 246. — Il Blfosti era stato scolare delP Ariosto. (Vedi Se- 
rassi, Ffta, JI, 59, nota4.) 

^' Serassi, VUay U, 40. -' liflere, 11,3 ; e vedansi le lettere a lai scrìtte 
da Torquato. 

^ Lettera a Scipione Gonzaga, del 2 settembre 4580; n" 435.' 
^' Credette il conte Yìmereati Sozzi di aver trovato un ritratto del Tasso, 
dipinto nelFanoo sao qoacantesimo (come dico nna iscrizione alterno), quinto 
de^a prigionia, e che veramente ce lo raffigurerebbe squallido e smunto. 
L'effigie, nella stessa dimensiooe cbe a voi la presento, èliattata maestro- 
volmente all'olio sul rame .... La nudità del suo capo, la n^ligenza del- 
l'abito suo a collo scanùciato, con sempliee sopraveste guemita di pelo, ne 
fa ediotti del già lungo suo i patire, e della stagione in cui fu ritrattò, doè 
nell'inverno del 4Ò84 ec. eo. Sull'assicella posta a, rovescio del ritratto 
stesso trovai scritto un sonetto .... che ora p^nso far cosa ^ata renden- 
dolo di pùbblica ragione, ee. n E dopo varie congetture, soggiunge : e Cèrto 
è solo che in proprietà venne di qualche ben sventurato poeta deVoto al ge- 
nio di Torquato ; che ben lo dimostrano quei mesti versi, Retilo le pene mie 
.farti piii dure ec. A, tergoi della cornice cosi sta scritto : Tor^iMlo Tatso 
ii pretende nato gli ^A mftrxo 4544. — Giovanni Crivelli grande anuh 
tare di poetia lo pretende nato li 40 aprile millé&AA. Questo nome è 
forse di famìglia milanese? Sarebbe egli stesso l'autore del sonetto? Questo 
è ciò che pel comune fato cui soggiacciono, è per cui circolano le cose, resta 
per oca nel mistero. »^ La litografia di questo medaglìoncino, che i^ signor 
conte ha premessa al suo opuscolo daNme citato nella /.nota 57 , non basta a 
farci risolverò sulF antichità e autenticità di questo ritratto. Pittori lo visit^ono 
in Sant'Anna; non però si sa che nessuno lo ritraesse. Ma tutto può essere. 
Intanto lever^ di pena il signor conte circa al sonetto , facendoli sapere che 
è opera di Francesco benedetti cortonese, e che si legge a pag. 24 della saa 
Om2{ofie|}er l" anniver$ario della natcUa di Torquato Tono, Firenze, alla 
tipografia all'insegna dell' àncora, 4 81 6 ; in 8°^ di |)ag. 24 . ^ 

^* Nel bellissimo sonetta a Scipione Gonzaga, che incomincia : 

Scipio, o pieude e morta od è Bandita; 
73 Vedansi le date delle Ijsttere; alcune dalle- itanxe dS Sanl^Ànnay e 
molte di Ferrara. Lettera 360: « U'serenissimo signor duca non mi tiene in 
» alcuna sua prigione , ma ne lo spedale di Sanf Anna, dove i frati é i irretì. 
• posson visitarmi a vòglia lorot né sono impediti diiarmi giòVamento. ^ 
7S Sonetto ad Alfonso: 

^Me, novello Ission, rapido aggira ^ 

La ruota di fortuna ^ 



KOTE. XX1L\ 

O magoaDimo AJfoiuo, a dm ti muti 
Non sol prìgion ma «tato; e se mia aorte 
Botar più Tuole» intorno a toì mi rote. 

^ Orano Urbani , agente a Ferrara, eon ano spaccio del 28 di feb- 
braio 4 582-85 : « Suole il ìBÌgnor daca (Alfonso) alle yolte parlare con assallargo 
* dreoito di belle parole, dalle qnali spesso, o sia per la molta perfetion loro, 
t o per Pimperfetion^ dell'auditore, par che non si possa cavarne conclusione 
» ttèeostmtto. • (ArchiTÌo Mediceo, filsaum.) 
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LE LETTERE DI TORQÌIATO TASSO. 

LA CORTE DI Mantova: ; 

. . [i5g6-4tS87.} 



i5d6, 14 luglio. Torquato giunge a Mantova col principe Vincenzo 
Gonzaga. Vi è cortesemente ricevuto ; e da quella cittH scrìve ai pa- 
renti e agli amici la nuova della sua liberazione. . ~ 

— Vuol correggere ed accrésceré^il suo.poema ; ma intanto pensa 
di pubblicarne uno di suo padre, intitolato il Floridante; la cui fa- 
vola non era veramente cbe un episodio éeWÀffiadigi . abbellito però 
ed ampliato in guisa , che veniva a formare da sé un vago e dilettoso 
poema.' 

— agosto. Va per qualche giorno a Marmirnolo col principe di 
Mantova. Quivi è visitato da Antonio Beffa Negrini, uomo di lettere, 
e per lo duca di Modena vicatio aTiubega..' 

— Prega diversi amici e padroni suoi di Ferrara a recuperargli 
alcune casse ed una valigia lasciate in Sant'Anua. 

— 16 di agosto^ Ringrazia la granduchessa di Toscana deV dono 
di alquanti scudi. 

— Corregge i suoi diàloghi. 

— 9 di Settembre. È in, Guastalla. 

— 20 settèmbre. Rispónde con lunga lettera a Giulio Giordani 
pesarese, segretario e consigliete di Francesco Maria della Rovere 

. ' ' ' * 

* SerasM, Vita di Torquato Tasso, II, i 50. -t- Bernardo avealo comio- 
ciato il dì 24.di noveroliru 1563; come stava notato df^ frontetpisio del mano- 
scritto ' originale , cEe si conservava presso Apostolo Zeno. (Seghezzi , Fila di 
Bernardo- Tasso, premessa al vo1arae4)rimo delle, sue Lettere stampate in Pa- 
dova dal Cornino.) Da i^na letUra di Bernardo a Torquato, de' 24 dicembre 1663» 
si rileva cbe fa suo pensiero di spartirlo in trentaquattro canti. (Serassi, Vita^ II, 
160, nota 2.J 

' Strassi, II, 458. Credo però che, questo biografo erri bel)' assegnare 
alla visita del Beffa Negiini la primavera del 15&7. Da vari luoghi si rileva che 
Torquato andò più volte a passar qualche giorno in Martniruolo; e leilue prime 
lettere al Beffa Negrìni sono cerlamente anteriori alla primavera dMl' 87, perchè 
altre, indirùzateglì certamente dopo di quelle, hanla data del novembre 1586. 

III. 1 



2 LETTERE DI TORQUATO TASSO. 

daca d'Urbino, cbe da parie di quel signore aveaglì proposto a scip- 
gUere nn quesito polUioo, e a dire la sua opinione sopra una rispo- 
sta già datane dallo Sperone. Il quesito era : Qual Ha migliore, la Re- 
pubUea il Prinéipato, che vogliam dirlo , perfetto e non durabile , 
U men perfetto , che possa lungamente conservarsi, E la risposta dello 
Sperone era, che DalV òpere e non dal tempo H deve misurare la na- 
si fa felici là ; e f'.h'egli avrebbe ami lolla vivere un sol giorno come 
uomo, che cenio anni come bniio, come sterpo o sasso. 

1586. Neir autunno spera di andar a Firenze con il principe Vin- 
cenzio Gonzaga; ma questi va senza di Jui. * ' 

— ottobre. Al trattalo del Secretano, già composto per.compia- 
cere a Torquato Rangone , ne aggiunge un altro indirizzato ad Anto- 
nio Costantini; e a lui manda il primo e il secondo perche gli faccia 
£tamt)are.^ 

— noveipbrc. Riceve una parte delle 'robbe lasciate nello spe- 
dale di Sant'Anna. . * 

— Invitato dalla principessa di Mantova , riprende a compor la 
tragedia, eia compie a* primi d|el dicembre, intitolandola non più 
Galeailo te di NoTvegia«^ ma Torrismornìo re de' Goti. Poi ne fa far 
delle copi^ agli amici ; e la dà al principe Vincenzo, al patriarca Gon- 
zaga, e ad altri pure la mostra. * . ■ 

~ dipembre. 3i comincia la stampa dèi Fìoridante, al quale fa 
gli argomenta r amico 'siio Costantini. > 

— Vorrebbe che fra i nuovi cardinali fosse Scipione Gonzaga; e 
si duole di yederlo per questa volta escluso. : ^ 

— Sul flnire dell'anno gli giunge il ritratto del padre, rimasto 
con altre vSue masserizie in Ferrara. 

1587, 15 gennaio. Manda al Costantini la le^ra che avea scritta 
a l]Ì0T0tea Geremia , per sua consolazione nella morte del marito Ca- 
millo Albizi r ambasciatore di Toscana alla corte di Ferrara. 

— Raccoglie le sue Lettere, con animo di stamparle. 

• 

' Lettera del 17 luglio 1587 , a 'Scipione Qonsaga. ■ 

S Vennero ii» luce 4peU' anno seguente, con questo tilolo ; // Seeretario 
delsignor Torquato' Tasto', diviso in duejMrtl, con alcune Rime nuove dei 
in«<f«Wmo. In Ferrara, per ViUorìo Baldini, 1587. 

' Vedi il primo Tol^me di queste t^etteré^ a pag. 96. 

* Muiio Manfredi peraltro , in data del 5 aprile 15S7, scriveva a don Fer- 
rante Gonzaga: «L' avviso che il Tasso e sempre meco, né vuole a parlilo ve- 
m ràoo ch'io vegga la sua tragedia; éV ha Giostrata a tulio il resto del mondo, e 
» me Io dite a lettera di cfim^hìpit E pure egli ha la mia, prestatagli dal siguor 
w Carlo Gonzaga, bapiùdilRntesi; ne se gli può cavar dalle maui. Yedele hiimore 
» d'uomol» (Vedi la Lettera del padre Affo et Serassi, del 21 febbraio 17S6; 
pnbblitata dal cavalicr Angelo Pesiana nella sua f^ta dell' Àff'ò, pàg. 294-96.) 
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^587. Si gode il carnovale lièto di M aDtova, e in mezzo a quelle 
gentildonne sente rinascer affetti non ignoti ài jsuo cuore; * ' . 

—^0 ifébbraìo. In data di questo giórno, Vittorio Baldini^ libralo 
ferrarese, dedica // rimanente delle rime nuove del sifflìor Torquato 
Tasso, al moU(y illustre signore il signor Gio. Galea%%o Rossi cava^^ 
liere. In Ferrara, 1587. ln-12, di pag. 84. . . 

— Tra il febbraio ed il marzo sono pubblicati, a suo dispetto, 
i DiscórH dell'Arte poetica, col Primo libro Mie Lettele così dette 
Poetiche^ * Giovan Battista Licino glj dedica a Scipione Gonzaga. ,' 

— Torqustto scontento della stampa, e di non-poter ricavare dalle 
stampe verun /rutto, biasima il Licino, e si pone a rifare i Discorsi 
dell'Arte poetica. - ' . ^ ' 

^ 24 marzo. E il Licino intanto, con la data di questo giorno, 
dedica a Paolo, Grillo la quinta e sesta parie dei componimenti dì Tor- 
quato, col titolo Gioie di rime e prose nuòvamente poste in luce, ' 11 
Vassalini libraio cosi vi parla a^Lettìori: % Il veder ogni giorno, studiosi 
» lettori, esser stanfpate delle rime del-sigùor Torquato Tasso lacerate, 
» e guaste, aviluppate con quelle d'altri autori, togliendo loro gran 
n parte della sua riputazione, per non. esser tolte dal suo vero erigi- 
» naie; ed essendo statò favorito da molti virtuosi (appresso de' quali 
» ve n'erano gran quantità) di conteiitarsi dì darmele percb'ìò le dóni 
» al mondo, lodando la buona intenzione che io ho sempre auta verso 
» un così onorato poeta*, e verso voi ; verso lui , non potendo patire 
» che le sue giovevoli fatiche restassero nelle tenebre; e verso voi, 
» perchè aveste a godere di così dolci frutti; volentieri io ve le dono. 
» E si sono anco contentati di darmi non solo quelle che avevamo ap- 
» presso di loro, ma anco a procurarmene dell'altre, dove ch^io ne bo ' 
«vmesso insieme e.la quinta e la sesta Parte, le quali ttyanzeranno di 
1» gran lunga e la terza é la quarta, che già io stampai; che leggen» 
D dole confe^sarete ch'«ra grandissimo male, che il Jlore delle fati- 
» che del signor Tasso (come sono queste dottissime rime , e questi 
9 dottissimi dialoghi*) restassero sepólte; sì come reslava anco certi 

. * In Venezia , ad instama di Giulio Vassalini libraio a Ferrara, 15S7. Vedi 
il Tolttme I di queste Lettere , a pag. zzi e seg. 

— ^ Dal Gonzaga aveva avnti questi biscoisi l'editore , come si jilera dalla 

dedicatoria e dall^ parole di Giulio Vassalini a* lettori^ 

' Io Veneiia, ad in^tanza di Giulio Vassalint, 1587. ' . 
* I dialoghi e discorsi còn^prcsi in questo volumetto delle Gioie sono ; La 
Cavalletta^ overo de la Poesia toscana — // Malpiglio i ìtvero de la Corte — 
La Molza, évero de tA,more — // Forno secondo ^ overo de la Nobiltà — 
Beta Dignità'^ Il Secretarioprimo e secondo — Del maritarsi. — Torquato 
gii andava tuttavia correggendo nel giugno; 'sicché in questa stampa affrettata 
dal Licino vennero scorrettissimi. ' ■' 



4 LETTEB^ DI TORQUATO TAS^O. 

I 

• Discorsi dell' Arte poetica , che nel loedesimo tempo ch'io ho stam- 
» pale queste rime, ho stampato, ec. » Così era tradito il povero Tor- 
quato, e intonato il pubblico dall'avara impudenza dei librai. 

1S87. L'ultimo di marzo* ringrazia TAccademico Sfregialo che gU 
avea voluto dedicare la Corona di ferro e di venéno, ed altre rime 
dell'Accademico Sfregiato nella morte d'Ippolita Passerotti, * Al si' 
gnor Torquato Tasso. In Bologna, per Alessandro Benacci, iS87, in-4. 

— Nella quaresima si dà allo studio de'Santi Padri, e special- 
mente di sant'Agostino; e 'Ciò fa per non andare (com'egli dice) al 
buio nel cammin della vita^ e per correggere le sue opere.* 

— aprile. Aspetta sempre da Ferrara alcune sue scritture e libri 
postillati. 

— In primavera è sorpreso dalla febbre, ' che gV impedisce di 
aùdare a Sassuolo presso il principe Pio. Sul finir d'aprile, passa al- 
cuni giorni a Marmiruolo. 

•^ maggio. Dopo di aver passati alcuni giorni a Marminiolp , si 
póne dintorno alle sue rime. 

— Il suo nipote Alessandro, già allogato per paggio con Qdoardo 
Farnese , passa in Cand'ia. 

— La granduchessa di Toscana gli manda a donare una coppa 
d'argento; e il Baldini libraio gliela trattiene lungamente in Ferrara. 

— giugno. Il principe Vincenzio Gonzaga gli prométte di cond.urìo 
seco a Firenze: man' è poi impedito dal viaggio d'ispruch presso la 
corte imperiale. , 

— Gli è data licenza di recarsi a Bergamo a riveder la patria 
de' suoi, e i parenti: visita lungamente desiderata, e sospirata 
invano. 

. ^ luglio. Per opera dei Grillo e degli Spinola è invitato a leg- 
gere l'etica e la poetica d^ Aristotele ^nell'Accademia di Genova', con 
quattrocento scudi d'oro di provvisione ferma, e con isperanza. di 
altrettanti straordinari. .., 

— Vèrso la metà di luglio risponde a Bartolommep della Torre, che 
a nome ancora degli altri presidenti dell'Accademia, Niccolò Spinola e 
Niccolò Giustiniano, avealo invitato alla cattedra di Genova; ed accetta. 

— 17 luglio. Antonio Costantini arriva in Mantova con il Fiori- 

' Ippolita. Passerotti, gtoviac bolognese, fu decapitata il d di gennaio 
del 1687, col sao amante di nome Lodovico, per aver ucciso col veleno il ^to» 
prio marito. L'editore dice, cke il poeta fa mosso a comporre queste rime dm buon ' 
%eloj vedendola mndar al tremendo snppiicio del suo errore così intrepida' 
mente' e con tanta costanza, che sarebbe stata bastante a far stupir tutto il 
mtmdo, e a spetrare ad averle pietà i pia indurati cuori. 

S Lettera del S6. di mario ASÌl , ad Antonio Costantini. 

"Serasii, Vita, il, ibi t ib%. 
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dante heW e impresso. * Torquato prega Annibale Ippolili a presen- 
tarlo al duca di Mantova , ,a cui è dedicato. 

1587. Perla fiera di Bergamo desidera di trovarsi in quella città: 
e Giovan. Battista Licino yiene a prenderlo con la carrozza del cava- 
lier Tasso.' 

— Primi d'agosto: è in Bergamo.' 



600. À Cornelia Tasso. — Sorrento, 

Io son libero, per, grazia del eerenissiino signor priii>- 
eipe di Mantova: e benché. la fortuna m'abbia privato di 
tutti i suoi beni, non ha potuto privarmi di quelli de la 
satura. Onde se mai vi rallegriiste ch\io vi fossi fratello, 
ora non devreste dolervene; o dolervi solamente de' miei 
infortuni!, i quali sono 6tati vari e grandi, e lungo tempo 
mi hanno tenuto soggetto a varie infelicità : omai devreb- 
bono aver fihe. E sarebbe stata maggior felicità la mia, 
se dopo tanti anni io v'. avessi potuto far qualche piacere 
o qualche giovamento: ma dopo questo, non è cosa eh' io 
più desideri, che ^ì riceverlo da voi. Scrivetemi spesso, 
e datemi aviso di voi, dèi marito e de^ figliuoli. La par- 
tita di Antonino* mi spiacque, ma io non potei prove- 
derci. State sana, ed amatemi. Di Mantova. 

* IlFloridante del signor. Bernardo Tasso, alserenissima signoreifsim 
gnor Guglielmo Gonzaga ducajii Mantova ec-., con gli argumenti a ciascun 
canto d^l signor Antonio Costantini, nuovamente stampato. ^In Bologna, per 
Alessandro Benacci, 15S7,in-4. — ^Mantova, OsailDa, 15S7. — Bologna, Rossi,! 5S7. 

« Serassi,>ite, II, 162. 

' Il Serassi, tanto nella prima quanto nella seconda edizione della sua Vita, . 
dice che Torquato trx'viò a Bergamo verso la ^r0 di luglio. Il padre Affi»,, 
scontento che il biografo non gliel mostrasse in camminò, « Io credo (gli 
scriveva nella lettera citata alla nota 4 della pagina 2) di vederlo nel luglio» 
w arrivato sul lago a visitar don Ferrante, trovando nelle Ibte delle spese tali 
«parole: Ì6S7, ì luglio, donati al signor TorquaHo Tasso, 4' ordine di 
» Sufi. Eccellenza, ducatani venti. » Non accade V osservare che don Ferrante 
potea fare ildono.dei venti ducatoni, senza che il Tasso fosse andato a prenderli; 
ma basta a farci rigettare la congettura dell' Afib, il vedere che Torquato data per 
tutto il mese di luglio le sue lettere da Mantova; che manda a quel signore il 
Florìdante con lettere del 24 di luglio, e che da Mantova ne' 7 d'agosto (se nbn 
v'è errore) h scritta una lettera al Segpi. * 

* Uno dei figli della Cornelia Tasso ae'Sersale. 

r 
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i 

601.. A Giovan Battista Licino, -^ Bergami. 

Sono in Mantova vper favor ricevuto dal serenissimo 
signor principe: e mi ci potrei fermare con la sua gra- 
' zìa ; perchè a ninno avrei più volentieri questo obligo , 
che a Sua Altezza; la quale, avendo cominciato, potrebbe 
fornire, e non lasciar e' altri edificasse su fondamenti 
•eh' egli im fatti. Ma in tutti i modi ho voluto salutar Vo- 
stra Signoria, parendomi e' óra, eh' io sop mezzo libero, 
la sua buona volontà non possa aver alcuno impedimento. 
Se le pare, può supplicare il serenissimo signor duca di 
Ferrara , che si contenti eh' io iviva in libertà : perchè 
vivo meno infelice, bencl^è niDn sia più sano* 11 signor 
principe ha fatto molto: m'ha liberato, m'ha alloggiato, 
m'ha fatto vestire, mi fa servire, e potrebbe fare.il re- 
sto: ma s'egli tardasse a farlo, prego Vostra Signoria 
che '1 faccia subito. E stia sana in questi caldi. Di Manr 
tova. 

/ 

602. A Giovan Domenico Albano. -7 Bergamo. 

La lettera di Vostra Signoria m'è stata portata in 
buona occasione da rallegrarmi; perchè m' ha trovato in 
Mantova , lìbero da la prigione. Ho letta l' orazione che 
mi manda, ricca d'alcuni ornamenti che Vostra Signoria 
chiama gemme; ma piena di molte macchie d'imperfe- 
zioni, le quali io ho cercato di nettare, come Vostra Sir 
gnoria vedrà in altri fogli che le mando.! E s' io fossi stato 
abondante de le ricchezze del parlare^ e de' tesori de 
l'ingegno^ l' avrei arricchita ed illustrata maggiormente : 
ma io ne son così povero, che mi conviene andar ricer- 
cando queste gemme preziose. Però Vostra Signoria mi 
perdoni, s' in questa occasione non ho potuto far aIA*o. 
E s'avesse desiderato un sonetto in lode de l'oratore, 
bisognava che mi scrivesse il nome; perchè, essendole io 
stato servitore cosi afiTezionato tanti anni, non posso mu- 
tarmi per adversità di fortuna. E ne le felicità sarò te- 
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nacè del mio proponimento; se pur la misericordia di No- 
stro Signpr Iddio mi concederà ch'io possa cìiian^armi. 
felice giamai. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di 
Mantova. 

603. À Scipione Oónzaga. — Roma. 

io sono ip Mantova 46Siderosissimo d'esser servitore 
di Vostra Signoria illustrissima in quel modo che sempre 
fui, non credendo in alcun nuovo, modo di poterle esser 
più affezionato: e spero che continuando in me jl deside- 
rio di servirla y debba continuare in lei quel desiderio di 
favorirmi, che cominciò co '1 principio/de la conoscenza 
ch'ebbe di ine, né deve scemare mentre io da lei sarò 
con<>sciuto. So che può molto per se stessa, e molto più 
co 'I favore del gran cardinal de' Medici,^ de la generosità 
del quale sarebbe degna opera, e corrispondente a quella 
di coloro de'quah rinnova il nome, il j^orre una volta 
lietov fiocca' miei travagli. Né voglio credere ch'egli ceda 
punto di grandezza d'aiiimo a coloro i quali supera tàptó 
di grandezza di fortuna; né meno, che non sìa per corri- 
spondei'e con alcun segno di benevolenza a Tardentissimo 
desiderio, cl)e io ho « d'onorare. quanto piùper me si po- 
trà la sua serenissima e' gloriosissima casa, ed in parti- 
colare la sua persona, a la quale ho sempre portata 
straordinaria affezióne. E con questo a Vostra Signorìa il- 
lustrissima umilmente bacio le mani, supplicandola che 
in mio notae gli faccia umilissima riverenza. Di Mantpva.r 

604.. ÀI marchese Rodolfof Gonzaga. 

Io non sono dì tanto merito, che mi reputi degno de 
r amicizia di Vestila Signoria illustrissima in quel modo 
ch'ella scrive. Laonde s'in questa parte é alcuna diffi- 
denza dal mio lato, é tutta mia imperfezione, e colpa do 
la natura e de la fortuna; e se da V altro é alcuna fede', 
è fondata su la cortesia di Vostra Signoiia ìUustrissima,^ 

* Ferdinando, fioi granduca di Toicana. 

* Stampa Zncdii , di hi. 



8 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1586]. 

per la quale io debbo assicurarmi di non esser affatto di- 
sprezzato. E la ringrazio* c'abbia voluto tener memoria 
di Qie in questa occasione. 

Sono in Mantova ; come dee aver inteso, co '1 sere- 
nissimo signor principe; e vi starò fin ' che piacerà a Sua 
Altezza,, da la quale spero tutte le grazie. E se gli, inter- 
cessori fossero necessari, ninna .intercessione mi de vr ebbe 
piacer più, di quella di Vostra Signoria illustrissima, che 
rè congiunta di tanta amicìzia e di, tanto parentado. A 
lei dpnque mi raccomando; e la prego c'avendo fatta 
questa elezione di .persona immeritevole, voglia darmi 
occasione di meritarla; acciochè, se i meriti non sono 
preceduti/ scguino almeno la sua cortesia, e quella del 
t signor prenci pei Di Mantova.^ , 

605. , Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Questa mattina sono stato salutato in nome di Vostra 
Signoria, con gran. mìo piacere; perchè ninna cosa odo più 
voléntierivChe nuova de gli amici miei, fra' quali è Vostra 
Signoria, e sarà, menirìe le piace. Ho voluto dunque scrì- 
verla senza indugio, perch^ ella non dubiti di questa mia 
ferma deliberazione. Scrissi pochi di sono al signor am- 
basciatore,' e '1 pregai che mi facesse grazia di mandar- 
mi il donò che tanto benignamente piacque a la grandu- 
chessa* di farmi, accioch' io non paressi negligente in 
ringraziar Sua Altezza serenissima: e mi maraviglio di 
non averne avuto risposta. Ora prego Vostra Signoria che 
gliene dia ricordo, perchMp accresca l' obligo mio in que- 
sto modo. 

Darò ancora un .altro fastidio a Vostra Signoria, per- 
chè non so a chi volgermi con maggior confidenza d' es- 
ser compiaciuto. Vorrd accrescere il mio poema, e fare 

• 

* Stampa Zucchi, Ringrazio Vostra Signoria illustrissima. 
' La stessa, injino. 

' Cammillo Albìzi, ambasciatore della Corte di Toscana presso il daca di 
Ferrara. 

* Bianca Cappello. H dono era di scudi 25. Vedi il volume II, a pag. 603 e seg . 
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^une mutazioni; efra l'altre^ mutare il nome d'Idraote 
re di DamaJsco, e prenderne alqunó di quei re ciie son 
nominati ne IMstòriafma non vorrei Norandino, o altro 
sì fatto, celebre per molte istorie e molte favole; ma 
qualche nome più raro e meno udito. Laonde pre^o Vo- 
stra Signoria, che, oltre quello ch'ella medesima potrà 
fare per aiutarmi e favorirmi in questo particolare, vo- 
glia dirne una -parola, in mio nome a V eccellentissimo si- 
gnor don Cesare d'Esté, ed ai signor ambaschatore, ac- 
eioehè mandino a chiamare qualche ebreo levantino, e se 
nMnformino minutamente; Signor mìo, ho gran voglia 
che questo negozio damasceno mi riesca leliccmeìite; però 
il raccomando a Vostra Signoria tanto teneramente, 
quanto po^o: e sia sicuro che TTasso non è ingrato, ne 
poco ricordevole di chi gli fa piacere e servizio: e per 
niun^ altra cagione mi spìace la mia fortuna, che per non 
avere occasione di mostrare a gli amici la buona volontà, 
e la molta gratitudine, ed insieme la costanza de V ani- 
mò. Vostra Signoria non voglia esser meno officiosa ne la 
mìa lontananza, che ne la presenza: ed appresentandosele 
occasione di favorirmi co '1 signor don Cesare e co '1. si- 
gnor ambasciatore, la prenda, coqae debbono g^li amici. 

Potrei fermarmi in Mantova molti giorni e, mesi, 
pere' ògtii mìa deliberazione dipende da quella del signor 
prencipie.^ E non dovendo la tniai partita esser più pre-^ 
sta, disiderarei che mi rimandasse il poema di mio pa- 
dre,' per memoria di quello ch'io debbo fare; acciochè 
Vostra Signoria mi favorisca, , come nel mio partire di 
costà mi promise. Viva felice,, e mi tenga ne la grazia 
del signor ambasciatore. Di Mantova , il 23 di luglio 
del i586. . 

* lì principe Vincensio aye^a preso Torquato come in prestito, e a Ferrara 
lo credevano di ritomo fra pochi giorni. Vedi. la letteta dell' ambasciatore jklbisi 
alla gra.ndufcliessa; voi. II, pag. 504. • 

' lì FioridantCj^ che Torquato erasi proppsto di pubblioarè, con una certa 
giunta di stanze. . 
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606. Ài cardinale ùiovan Girolamo Albano. — Roma, . 

S'io sperava il favor e la grazia di. Vostra Signoria 
illustrissima mentre era prigione; ora che son libero, noli 
pare di poterla sperar tanto più ragionevolmente, quanto 
a lei è più ageA^ole di concederlami, ed a me di riceveria. 
La pregò, ^ dunque, che non consenta che la mia speranza 
sia stata vana. Io le sono servitor di molti anni, affezio- 
natissimo, devotissimo e sincerissimo: e i favori e' ho ri- 
cevuti da lei , tutti sono da me attribuiti a la sua corte- 
sìa; l'altre còse, a la mia fortuna. Laonde per ì' avvenire' 
mi sforzerò che sia tanta la mia costaniEa, quanta è la sua 
instabilità; acciochè Vostra Signoria illustrissima non ab- 
bia nuova cagione di riprendermi, o di stimarmi meno 
suo affezionato. E le bacio umilissimamente le mani. Di 
Mantova. 

607. A4 Antonio Costantini. -^ Ferrara. 

Se la mia lontananza doveva cagionare tanto di8ide<- 
rio in Vostra Signoria, e tanta passion di cuore, era me- 
glio o'ambidue venissimo insieme in queste parti, e dì 
qua prendessimo insieme risoluzione. Ma io ho trovata 
cosi beila stanza, e cosi libera, che non penso al partire; 
se 'I signor prencipe non mi conduce seco ih altra parte. 
Però Vostra Signdria potrà eseguire quel che le com- 
mandò la serenissima granduchessa; perp^è ninna occa- 
sione potrebbe esser più oportuna. Io mi ricordo di tutti 
gli oSlighi' i quali ho con Vostra Signoria; però creda 
fermamente, che non mancherò di quel che debbo Jn 
cosa alcuna: e mi piace che la libertà mi potrà faci- 
litare molte cose, a le quali m' era impedimento la pri- 
gionia. . ^ 

Al padre don Angelo Grillo son tanto amico , quanto 

egli vuole; e sarò sempre quanto egli vorrà: laonde se 

•' . • 

* La stampa Zacchi, supptice. ' 

^ La stessa , in avvenire. 
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alcuna cosa potrò mailer suo beneficio, mi conoscerà 
gentil uomo. Spiacemi^di non poter promettere cosa al- 
cuna de gli altri, e poco di me stesso; ma pur è meglio 
essere scarso ne le parole, che ne' fatti. Baci al signoi 
ambasciator le mani; e viva lieta, ch'io farò quel ch'io 
posso per non esser maninconico, come soleva. Dì Man- 
tovBj. il 26 dì luglio del Ì5S/^. 

6(X8. Ad Antonio Costantini, -^ Ferrara. . 

lo. credo di fermarmi a Mantova molto più di quello 
eh' io avea pensato; però prego Vostra Signoria che senza 
indugio voglia mandarmi quel dono, co '1 quale a la se? 
renissima granduchessa è piaciuto d'onorar la mia virtù; 
. acoiÓQbò non tardi più a risponderle, perch'in tutti i modi 
è necessario. Le mando une canzona in iQde d^ la sere^ 
nissima signora preneipessa di Mantova: * e prego Vostra 
Signoria che mi avcrtìsca, se ci fosse qualche errore de 
la mia negligenza-; porch'è ufScio di vero* amico* Se le 
parrà che la canzona lo meriti, potrà mandarla, hen rico-- 
piata da miglior mano, in Toscana ed in Roma; che me 
ne farà piacere. 

Raccomando a Vostra Signorìa di nOovo il negozio 
damasceno,' che già le ho scritt,o, e significatole quanto 
mi preme: e quando ella avrà occasione di facmi sapere 
ciò che cotesti signori averanno operato, digito ciBlwn,^ 
Baeio al signor ambasciator le mani , ed a lei parimeinte; 
e viva lieto. Di Mantova, il 2 di agosto del 1586. 

609. A don Angelo Grillo, 

Rispondo a le due lettere di Vostra Paternità con una 
sola, per abbreviar questo negozio. Mi spìace che non vo- 
glia eh' io mi prometta di lei più del solito, perchè v^r 

e 

' Comincia: 

Pamf, ah' i glori«ri aomi intono. 

S Vedi k lettera del 23 dì luglio. 
' Avrò toccato il ciel co' un dito. 
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r a^ietro non ha fatto cosa alcuna per me, benché abbia 
promesso molto : e pur co M favor de' parenti poteva ope; 
rar molto a la corte de T imperatore; ; ed ora siamo in 
part«^ dove Sua Maestà Cesarea può far grazia non, che 
giustizia : ma non volendo Vostra Paternità far più del 
sòlito,, non ho di che ringraziarja jiè di che pregerla; e 
se vuol ch'io dissimuli, faccia che la dissimulazione mi 
giov^, eh' io cercherò d' imparar quest' arte, benché assai 
tardi. 

A r altra lettera, dove s' offerisce di sodisfare al mio 
desiderio, darò risposta non men libera : il mio desiderio 
è di quiete, e di non far nulla, e di far qael che mi pìaee 
solamente i ed a questo desiderio, molte cose sarebbon ne- 
cessarie, de. le qu^li tutte son privo. Se può recarlo ad ef- 
fetto, n'avrò obligo a Vostra Paternità : se non può, o se 
non vuole, si contenti eh' io le scriva liberamente. 

Il sonetto al padre abbate il farò volentieri, pevch'egU 
il meHta, ed io debbo compiacervi in quel ehe posso. 'Si- 
milmente scriverò 1' altro al signor Stefano suo fratello, 
e risponder^ a l'opposizioni: ma non volendo a flàticarmi, 
o noti potendo., cosi come spn mezzo tra fr<^netico e furioso, 
conviene eh' io differisca tutte' lexosè. ^ 

Al signor Paolo suo fratello ora non rispondo, per al- 
cuni miei interessi. Io fo professione d! esser grato, e di 
non scordarmi de le 'grazie e de'- doni ricevuti : però non 
dee dubitare eh' in alcuna occasione dimostri altro animo. 
Fra tanto, potendo procacciarmi risposta-dal signor Anto- 
nio Costantini, con la quale aspetto trenta scudi, mi farà 
gran piacere, et adempirà' uno de gli infiniti miei deside- 
ri; i quali non son .'però tutti danari, né io vorrei averne 
se non per spendere onoratamente. La purga non è finita, 
però io non posso venire a San. Benedetto. Sq domande- 
ranno grazia per me al serenissimo signor duca, mi obli- 
gheranno tanto, quanto m' e cara la vita : se non posso- 
no, si ricordino di quello ch'io scrissi di Ferrara; perchè 
non ho mutata opinione. E viva felice. Di Mantova. 
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610. Ad Antonio Costantini. ~ Ferrara, . 

Mi rincresce molto di non poter venire questa fiera 
d'ìigosto a Ferrara, perchè se niun' altra occasione mi ci 
tirasse, mi dovrebbe conduf quella e' altre volte ho ricer- 
cata; io dico, di baciar le mapi a reccellentissima signora 
donna Virginia de'Medid: maiohódiliberafo di nonpar-^ 
tirmi da' commandamenti del signor prenci pe, co 'l quale 
spero far questo viàggio, e quel di Tóscapa; ma la^cosa 
potrebbe andare^ in lungo assai più che non vorrei. Però 
prego Vostra Signoria che mi mandi qué' danari eh' è 
piaclutp a la serenissima granduchessa di donarmi ; per*, 
che potrebbe forse avvemre e' a me convenisse di pagar 
la fiera ^ e sòn rimaso con la borsa quasi vota. Mandai 
l' altro giorno a Vostra Signorìa una canzona in lode de 
la signora prencipessa: dapoi ne ho fatta un' altra, la 
qual le manderò coni' io abbia ricuperata la còpia, se fra 
tanto non le sarà mandata dal padre dòn Angelo Grillo'^ , 
per altra strada. Non ho salutato ancora rillustrissimo 
signor cardinale dèi Mpndovi; ma non mancherò di farlo, 
perchè stimo la grazia e la protezione di Sua Signoria il- 
lustrissima quanto débbol 

Questa è una bellissima città, e degna e' un si mova 
mille miglia per vederla, non solo cinquanta, quanto a 
voi converrebbe di fatue , se voleste venirci. Ben so io che 
voi siete. occupatissimo ne i servigi del vostro prencipe; V 
ma che sarebbe a la fine iLfarequesto poco salto, per vo- 
stra è 'per mia consolazione, una sol volta t Baciate le 
roani al signor ambasciatore.: e voi vivete felice, e con- 
servatemi ne la grazia vostra. Di Mantova , il 7 d' agosto 

deiisse. , 

i ■ ' 

61i. Ali Angelo Grillo, s 

Io avrei voluto che Vostra Paternità rispondesse a 
quella parte de la mia lettera, a la quale non ha votato 

' < II granduca di Toscana. 
• ni. 2 



i 
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dar risposta : non perch' io avessi alcun sovèrchio inte- 
resse, ma perchè' aspjettaya quella grazia eh' è stata, non 
solo dimandata da me, ma promessa da gli altri. E per- 
chè ancora sete a tempo di chiederla, non y' assolvo dà 
V òbllgo, né mi scordo de le promesse. 

Feci a Feri'ara un sonetto al signor Stefano suo fra^ 
tello, il quale non le mandai perchè non era a punto in 
^uel soggetto che Vostra Signoria dimandava : ora glie le 
mando, non avendo ancor fatto T altro. Perdoni a la mia 
negligenza, o più tosto abbia compassione de la maninco- 
nia, la quaje vuol gran parte di me« Il farò senza fallo con 
r altro del padre abbate. Fra tanto legga questo, e dia ri- 
capito a r inchiusa ;^ de la quale vorrei risposta, comedo 
l'altre eh' io ho scritte al signor Antonio Costantini. 

. Se Vostra Paternità scriverà per via de 'suoi padri al 
signor Giovan Battista de'Vinèenzi,' che mi mandi quelle 
robbei^he lasciai ne lo spedale , glie n'avrò molt'obligo: 
la quale' avendo eletta volontariamente l'amicizia d'un 
uomo p^co ainico de la fortuna, o^più-iosto molto nemi- 
co, non se ne dee pentire per inoommodo ch'ella n'abbia, 
per. ufficio che le convenga fare. Baci alpadre abbate in 
mio nome le mani, e mi tenga in sua grazia ; e «e. verrà a 
Mantova, ni! porti qualche buona nuova. Di Mantova. 

Tenendo questa sera al convento d' Ogni Santì,^ ho 
incontrato il signor duca di Mantova, e' per la mia corta 
e debil vista non ho potuto pigliar risoluzione a tèmpo di 
fargli riverenza ; però prego Vostra Paternità che scriva al 
signor Federico Gàtanep, che m' introduca un di a Sua 
Altezza, o me ne dia occasione* Di Mantova, il 7 di ago- 
sto 1586. 



* La preccdcote direlU al Costantini. ^ 

s Ficenai legge il Coclìt. -^Questi era priore ^llo spedale di Sant'Anna 
quando il Tasso ne in liberato. 

' S'intenda, Fostra Paternità. 

* Luogo de' Benedettini./ 
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612. Ad Antonio Costantini.'^, Ferrara^ ^ 

Se Vostra Signoria si^duQle de la mia lontananza, 
n'ha ragione, perch'io patisco incredihilmente, ed in 
molti modi pei^ la sua. Piaccia a Dio di congiungerci una 
volta, quanto ci ha separati. Io mi fermerò in Mantova, 
perchè la Stanza è bellissima, il signor prencipe eortesis- 
Simo , ed io spero di goderci tutta questa state , e questo 
verno ancora:, però Vostra .Sign^i'i^^può mandare, se le 
pare, quel che mi scrive, e '1 Ftoridante insieme; il quale 
ella potrà rivedere quando V avrò finito di correggere, se 
pur se ne curerà. 

Rispondo al signor ambasciatore: a V altro piego darò 
poi risposta , perchè questa sera non ho tempo , non vo- 
lendo perder l' óra d' andare a diporto. Piaccia a Nostro 
Signore eh' io possa mantenermi in questa vita. Mandai 
a Vostra iSìgnoria una canzona in lode de la signora pren- 
eipéssa: ne ho fatta un'altra, come le scrissi con l'altra 
mia; e voleva mandarla, ma non è ricopiata: la manderò 
quest' altra settimana, con altre composizioni. Frat tanto, 
perche questa mia non venga senza qualche cosa che possa 
darle gusto, le mando un madrigale, in cui è descritta 
una caccia amorosa. * E le bacio le inani. Di Mantova, il 
9 d' agosto del 1586. 

6ÌZ. Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Ieri scrissi a Vostra Signoria un' altra mia lettera, e 
fu mandata per via del padre don Angelo: ora avendo oc- 
casione, d' un gentiluomo fiorentino , grande amico ed af- 
fezionato del nome suo, che se ne vien costà, dettò il 
signor Carlo Giannini,* ho voluto di nuovo salutarla, e 
prendermi questo piacere di ragionar con lettere seco , 
poiché non possodi presenza, cóme soleva. Le fo saper di 

* Comincùi: v 

QqmU iiiU ò Ig Mlira: il Verde, e Pombre. 

* 11 Salvini, neireumplan da lui [^stillato, cancellò le nliime ^iie lettere 
òì questo cognome, volendo che si leggesse Gianni. 
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nuovo, eh' io sono per fermarmi in Mantova molti mesi; 
e però può mandare tutto quel ch'ella vuole. La canzona 
ch'io voleva mandarle, è per ancora rozza com'ella nacque', 
non avendola, per mancamento di ;scrittori, potuto far 
ricopiare, ne ricopiarla di mia mano: ma fra due giorni 
senz'altro la manderò, accompagnata da aicuné altre. 
Baci le mani al signor ambasciatóre, e mi tenga in sua gra- 
zia. Di Mantova, il 10 di agosto 1586. 

• • 

6Ì4. ' À don Angelo Grillo» 

Io aspetto risposta de le lettere e' ho mandate al si^ 
gnor^Antonìo Costantini, perchè avendomi égli da pagare 
trentuno V scudi in nome de la serenissima granduchessa, 
vorrei che mi fossero sborsati senza indugio, accioch' io 
pòteési conservar facilmente la riverenza eh' io porto a 
Sua Altezza, sapendo a quante strade risoluzioni può con- 
durci il bisogno, che'^sìa accompagnato da r indegni tà^Es-- 
sehdo dunque ella degnissima, dee esser contenta eh! io 
schivi tutte quelle cos:e che possono essère in qualche ixipdo 
indegne. Fj^a tanto in questi caldi vivo come posso; e per^- 
che la risoluzione del Costantino è data più tarda, che 
non sarebbe stato convenevole, mando a Vostra Paternità 
uiio scritto 'del Vasallino libraro in Ferrara^ nel quale egli 
s'obliga di pagar venti ducati* a chiun'que^gUe le presen- 
terà re sottoscritto di mano del Cernia e del Licìno, al 
quale io aveva dato tutte quelle composizioni ,* còsi di 
verso come di prosa, eh'- io aveva fatte, sino a quest' ora. 
Mi feceilXiciiìo pagar sette ducati, molti mesi doppò il 
tèrmine assegnato; gli altri noiì ho avuti, ben ch'io creda 
eh' egli possa aver speso per mio servizio uno scudo, o due 
al più. Ho bisogno che mi siano pagati gli altri oggi, o di- 
mane, al più tardi : *. e seiossc fatta qualche difficoltà nel 

: ' ' '* In altre lettere non si parla che di 25. e dì 30. " ■■ • , ■ ■' 

S Anche dopo Aiolti mesi raimnentava questi benedetti dacati. Altri sette 

ne>ha dalLicino nel caniov«le deirS?. . ' 

* \\ Gochi legge , ho bisogna che mi siano pagati gli altri oggi, odima* 

nej è gii altri aljtià tardi j le moderne, che mi siano pagati gli altri al pia 

tar</i.* tutte male, a parer mio. 
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pagar quello che si contiene ne lo scritto, quantunque non; 
dovesse esser fatta in xdodp alcuno, io obiigo a Vostra Pa- 
ternità la mia parola, che gli renderò a ciascuno che si 
eontepterà di prestarmeli: e s'io non perdo la vita, non 
nìancherò de la fede, là qual si dee osservare a' nemici 
ancora^ massimamente in questo proposito, nel quai mi 
ricordo quella magnanima sentenza di Pirro: « Non caupò- 
nante9 hellum gerimuSi eie. » ^ Vostra Paternità mi perdoni 
s' io le do questa noia, che forseiion si cónvien'e a la sua 
professione; ma non posso fare altro. Aspetto d'udire quel 
e' avranno operato le raccomandazioni e gli uffici de' si- 
gnori suoi parenti. E le bacio le mani, facendo le mie^ di* 
vote raccomandazioni al padre abbate. Dar vostro con- 
vento dì Mantova. 

615. . 4. don Angelo Grillò. 

Faccio quel che Vostra Paternità mi, coosigMa,. per- 
chè ho qualche cognizione del fratello del signor Fedrico 
Gataneo, il quale si diietta de la poesia toscana, e scrive 
molte cose: ma io sono stato con. lui più negligente che 
non deveva. Al padre abbate un sonetto sarà' picciola di- 
mostrazione de la molta affezione ch'io le porto, e de 
l'osservanza, e de la riverei^za; ma tutte le cose vogliono 
princìpio; Éingrazio Vostra Paternità <^' abbia mandate 
le lettere al Costantino; e mi saranno care le risposte. 
Ieri le scrissi un' altra, volta, e le mandai uno scritto del 
Vassalìno, sottoscritto dal reverendo Licino; perchè mi 
conviene far qualche Sitjesa; né vorrei mancar de lamia 
parola a messer Francesco Osanna, dal quale ho compro 
alcuni libri. Bacio le mani a Vostra Signoria ed al signor 
Giovan Francesco {«"ació. Di Mantova. 



* « Pyrrhi qui/iem de captivis reddendis ilta praeciara: 

s Nee mi aurum posto, nee mi pretium dtderitis; 
> m Net eauponantes bellum, ted belligerantes, etc. » • ^ 

CirèTone, de Officiis, lib. I, cap. ii\\. — Imit(f il Qoslto Torquato quella sen- 
tenza di Pirro, nel ventesimo della Gerusalemme, facendo dire al suo Goffredo: 
Gnerreggio in Asia, e non vi cambio mene. 

9/ 
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016. A don Angelo Griìlo. 

Prego Vostra Paternità che si contenti di dar ricapito 
a r inchiodo piego, e procurarne risposta con là solita 
cortesia. Appetto i libri, e spero clie saranno mandati. 
Vorrei venire a San Benedétto: vorrei andare a Gua- 
stalla : ma questi benedetti libri mi trattengono. Fate le 
mie divote raoeoinandasioni al padre abbate ; e mettetemi 
ne la sua graaia, conservandomi ne la vostra. Di Man- 
tota. 

6i7. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

ferissi l'altro giorno a Vostra Signoria, subito ch'io 
fui arrivato a Mantova: e benphè io mi senta alquanto 
meglio, che io non mi sèntia nel partire; nondimeno 
niuna oosa desidero più, che le lettere di Vostra Signoria 
illustrissima. Io non pensava dì baciar le mani al serenissi- 
mo signor duca di Mantova, e di chiederle grazia di vehire 
ailoma,prima che Vostra Signoria illustrissima mi ri- 
spondesse: vna V occasioni 9 in questo mezzo ^ possono es- 
ser ibólte; le quali io non voglio perdere: anzi mi pare 
più tosto dì ricercarle, e di pregare il signor principe che 
m'introduca al signor duca suo padre. Io soglio veder 3ua 
Altezza ogni mattina; onde non dovrei dubitare d' impe- 
trar questa grazia assai tosto: ma se ci fusse alcuno impe- 
dimento, spero che potrò baciarli la mano quando Vostra 
Signoria ijkistrìssìma si degnerà di darmi risposta. -^ 
De l'altre cose non posso scriver largamente, Ine 

. tacer in tutto. Del signor. Maurizio Cataneo non ho avuto 
risposta: si degni in mio nom^ farli sapere quel che forse 

• non sa ifè crede, ne saprà né crederà in eterno, senza 
il testimonio di Vostra Signoria illustris^ioia; io dico, che 

' ramo tenerissimamente, e che'l reputo così singoiar amibo 
ne Tamicìzia de gli eguali , come ella è io quella de gl'ine- 
guali. B s' io uso questi termini con lei, spero di trovarne 
pietà, non che perdono, al Aloe. 
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Questa ni^ttìpa ho udiUjttfere ia pfé^ent» dèi si- 
gnor duca gli a visi di R(Hna; ma ìq desidero tutte le buone 
nuove da Vostra Signoria, oda messer Giorgio suo, il 
quale non mi scriverebbe bugia. Prego' dunque Vostra Sir 
gnoria illustrissioia che gliele comandi : e faeeia riverenza 
in mio nome a l'illustrissimo signor cardiiiale de' Medici, 
ed a quel d'Este similmente; se pur non penaa d' impedir 
il mio viaggio di Roma, il quale deveva facilitare, accio*- 
eh' io deliberassi d^ esserli quel buon servitore chq sempre 
ho desiderato, e con quella buona volontà che sempre gli 
ho dimostrata, e più liberamente, quanto ho avuto mag- 
gior libertà* Fra tanto vorrei che Vostra Signori^ fosse 
giudice di tutte le differenze, e che '1^ signor principe fosse 
condannato ne le spese,. ed io ne l'onorar Sua Altezza 
quanto debbo: e non è cosa che facisia^plù volentieri', e 
più prontamente. Laonde non cederei con l' a^imo a' più 
veloci ; benché ne gli effetti sia tardo. 

Non posso finire, perchè scrivo molto volentieri; ma 
in conclusione» aspetto che l^ cortesi lettere di Vostra Si- 
gnoria ill'ustrlssimia m'apportino tanto giovamento, quan* 
la m'apportarono speraQza. Al signor Pirro, e al signor 
Giulio Cesare, suoi fratelli, soo devotissimo; e potendo 
andar a la Madre de le Grazie, come ho fatto voto quel 
dì medesimo che fui cavato di prigione, baderei. le mani 
volentieri a l'uno ed a l'altro nel medesimo luogo. Vostra 
Signoria illustrissima mi ami come soleva. Di Mantova. 

618. À don Angelo Grillo. 

Ho avute le risposte del Costantino, «i del signor am- 
bascia tor di Toscfana, il quale seHve a messer Girolamo 
Costa, che mi paghi alcuni danari p|3r un dono fattoioai da 
la serenissima granduchessa : (;re4o ch'egli si contenterà 
di pagarli. Stimo ehe Vostra Paternità a bello stùdio abr 
bia mandato, lo scritto a! Costaptiiip, per alleggerire di 
quésto peso il Vicinò, il. quale dovea riscolerlì, aecioch'io 
potessi pagar questi libri r ed usar qualche cortesia ne le 
oeeasiooi ; la qual non può se n^fi giovare. 
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La riiìgrazio che abbia fatte le mie racco qiandazioni 
ai padre abbate, e che voglia. condurmi a San Benedetto; 
ma non ^vorrei che fosse nei tempo che verranno ì miei 
libri, se '1 padre don Salvatore non volesse precidersene 
la cura, e farli discaricare in Ogni Santi: ma venga 
quando le pare, che sempre la sua venuta mi porterà 
consolazione. Il reverendo Licino andrà a Roma : se Vostra 
Paternità n' avesse qualche aviso. me pe faccia parte. A 
V altre lettere risponderò con maggior àgio: ora ho voluto 
compiacere il padre don Salvatore, che voleva la risposta. 
Stia sana. Di Mantova. 

619. Ad Ascanio Mori» — Mantova, 

Vostra Signoria ha usato meco doppia cottesia ; per- 
chè mi mandò in Ferrara le sue novelle, ed ora, oltra le 
novelle, m' ha donato i giuochi: e ne V une e^ne gli altri 
mi ha fatto conoscere il suo pronto ingegno, e 4 suo leg- 
giadro stile; acciochè io le abbia maggior obligo per que- 
sta cognizione, che per T istesso dono. Le lodi che mi dà, 
sono soverchie: ma io le accetto da la sua cortesia; es- 
sendo ne l'aoiicizia meglio r eccesso che 4 difetto. E le 
bacio le mani. Di "corte: 

620. A don Cesare da Bete. — Ferrara. 

Io non ho cosi debil memoria, che mi s<iordi cosi to- 
sto de gli oblighi e de' favori ricevuti : però Vostra Eccel- 
lenza non doveva in quésta parte incolparmi; ma più to- 
sto accusar se medesima, la qual non ha voluto eh' io ab- 
bia che ricordarmi: ma forse questo suo motto è stata una 
speranza nuova, che m' ha voluto dare, de la sua grazia ; 
é sapendo quanto di leggieri io soglia crederle, non si ipa- 
ràvigUerà s' io comincio ad interessarmi un' altra volta 
ne la sua servitù. Cominci dunque Vostra Eccellenza a fa- 
vorirmi di questa grazia eh' io le ho addimandata, d' al- 
cune casse e d'una valigia ch'io lasciai ne lo spedale; a lei 
sarà facile il mandarmi ogni cosa, a me grato il riceverla. 
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Penso dì pitornare a Ferrara; ma non vorrei rìtop- 
narcì se non con tuHe le grazie e con lutti i piaceri ch'io 
avessi mai, pensassi d'averci. So che Vostra Eccellenza 
non volendo far violenza a là sua volontà,, o à l' altrui, 
non vorrà costrìnger la mia, là qua 1 tanti anni fa haUa^ 
glia co' sensi, e sempre supera in quel e' appartiene . a la 
prosperità ed a la felicità di. Vostra. Eccellen^as. Ma quando 
avrò maipace? o quandóT potrò' acquetare iVpènsìero? Non 
è' tempo ancora, signor don Cesare? e quando sarà? Se 
questo carnevale, ù questa primavera, avisat^^mcne^ ac- 
ciò ch'io-poésa aspettarlo; se prima, arrivi con allegrerà 
inaspettata. In tutti i modi prego Vostri Eccellenza che 
supplichi per me, ohe le sono tanto servitore, quanto 
posso. E bacio le mani al signor Alessandro.^ Di Mantova, 
il 14 d"^ agosto de^ 1586. ' 

^ - . '- . ■ ' 

6i21. À Cammillo-Àlbizùr-' Ferrara. 

Da messer Girolamo Costa m' è stato, consegnato ti 
cortese dono fattohii da la serenissinìa granduchessa, e dà 
Vostra Signipria mandatomi a nome di Sua Altezza: laonde 
io lie ringrazio Vostra Signoria, come n'ho ringraziato lei 
con questa lettera ch'io Je mando._ Piaccia a Dio che 
questo dono ; m' assicuri tanto de la sua grazia, quanto 
l'avarrzià di; molti altri m'ha pieno di spavento ; accio- 
ch' io possa godere con animo quieto de la sua liberalità. 
Non desidero niuna cosa più, che la tranquillità de Tani- 
mp nel corpo sano: però Vostra Signoria sa quanto può 
obligarmi ; ed io ne la prego affettuosamente. E le bacio 
le mani. Di Mantova, il 14 d' agosto del 1586.. 

622. Ad Antonio Costantini. — Feirrara. 

Ho avuto lettele e danari, e ne ringrazio il sjgnor 
ambasciatore e Vostra Signoria, la qualnon si dee pen- 
tire d'avermi fatto quésto piacere, ma continuar ne'me- 
desimi offici,, accìoch' io le possa avei'e obligo da dovere. 

<* fratello di don Cesare. 
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Mi rallegro .<;he '1 signor don Cesare m* abbia punto mot- 
teggiando, perchè m' ha dato ardire di scriverli con mag- 
gior libertà eh' io non averci lattò; però raccomando a 
Vostra Signoria la lettera; e la prego che ricordi a Sua 
Eccellenza il negozio de lo smemora tìssimo, che sono io. 
Io le averèi pagata la fiera, s' infossi stato costi; ma 
ip lltantova non ho veduto vestìgio alcuno de la fiera che 
voi cercate: converrà eh* io la vada cercando, per uscir 
di debito; e^la cercherò senza fallo. Ringrazio Vostra Si- 
gnorìa de r*^ avertimento che mi dà,, ne lo scrivere a la 
granduchessa, perch' io debbo farlo, e qercare in questo 
modo la sua grazia. E vi bacio le mani. Di Mantova, il 15 
di agosto del 1586. 

623. A fianca Cappèllo, grandueheséà di Toscana; 

Ringrazio Vostra Altezza del dono; ma non rispondo 
a la sua ultima Ietterà, -perch'è passata l'occasione ; ed io 
presi piijt tosto quella de l' uscir di prigione, la quiil lion 
sarebbe tornata di leggieri; Ora io sono in Mantova, ed ho 
baciate le mani aia serenissima signora principessa,* con 
quello istesso desiderio eh' io ebbi sempre de la sua gra- 
zia, la qua! stimo che non. debba esser senza quella ^[Vo- 
stra Altezza. Però la supplico che non si penta d'alcuna 
cortesia, o d' aleiih favore, che m' abbia fatto per T. ad te- 
tro, pensato di fare; «ccipcb' io possa conservar più fa- 
cilmente l'affezione e l'osservanza ch'io porto. a Tona ed 
a V altra. E.mi giovi in ciò tanto la buona volontà, quanto 
ne l'altre cose m'ha portato, utile l'ardire di supplicarla. 
Viva felice.' Di Mantova, il 15 d'agosto dej 1586. 

* La stampa Cochi, seguita poi dalle moderne , legge cosi a questo luogo: 

ed io ho presa pia tosto quella de l'uscir di prigione, la qual ^on sarebbe 

tornata di leggieri: e fra pochi giorni sarò in Mantova j dove bacerò le mani 

'a la serenissima signora principessa, ec. E varia coti la data: Di Ferrara, 

il 10 di luglio del 1686. lo seguo l'autografo. 
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s. . , • - 

62i. À don Angelo Grillo. 

Raccomando a Vostra Paternità questo piego,* eh* io 
mando al segretario di Toscana in Ferrara, e Ig prego che 
me ne procuri presta rispósta. Ho finita la purga, e verrò 
ax vederla quando potrò: fra tanto son suo, come soglio. 
Di Marmiruolo. 

Ho fatto il sonetto al signor suo fratello, ma non l'ho 
corretto ancora. - 

625. A don Angelo Grillo. 

JjH'i spiacque di non vi poter vedere Inanzi a l'ultima 
vostra partita di Mantova, perchè sarei venuto volentieri 
a la. Madonna,* ove debbo andar senza fallo; ma posso in- 
dugiar sino a la festa di settembre. Vorrei anco venire a 
San Benedetto, perciochè non vi'sono inai stato; e la, vo- 
stra compagnia ne 1' uno e ne 1! altro luogo' mi sarebbe, 
gralissiraa. Raccomandai a Vostra Paternilà.un piego di 
lettere al Costantino, e queir altri, chie prima gli aveva 
mandate: e perchè dentro vi sono composizióni, ne desi- 
dero risposta. Prego Vostra Paternità che faccia le mie 
raccomandazioni al -padre abbate, al quale son divotìssimo 
figliuolo e servitore. E mi raccomandi ancora a don Sal- 
vatore'. E stia sana; Di Mantova, it 16 di agosto 1586. 

^ " r 

626. -A Curzio Ardiz'io. — Pesaro. . 

» • * 

Io sono in Mantova tanto di Vostra Signorìa, quanto 
ella non fu mio giàmai , né in questa città né in altra. 
Però la saluto, e la prego che si ricotdi più spesso di me» 
che non ha fatto per T adietro. Aspètto il libro che lo le 

. -» . » . .■ ' " 

* Conteneva le lettere a. don desare, all' Aìloìti, al Costantini, è alla grao- 
duehessa, che si leggo*» qai "sopra. - 

s i.a Madonna delle Grasie^ santuario faor di Mantova, a coi Torquato avea 
iatlo voto di recarsi èn dal giorno tke usci di Sani' Anaa. 
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dimandai, perchè in queste librerie non posso eemprare 
dimandare in cre.denza ajtro che quello che mi è mo- 
strato. Baci in mio nume le mani- a Sua Eccellenza, ed al 
signor Guidubaldo similmente ; e se scrive al signor ab* 
bàte« gli faccia le mie caldissime raccomandazioni. Il si- 
gnor Carlo Zaccherino^ fu il primo che mi parlò di Vo- 
stra Signoria ; ed ora gli raccomandp questa lettera. Dì 
Mantova^ il 16 d' agosto del 1586. 

627. A 6iQvan Battista Licino, — Bergamo. 

Mi rallegro che Vostra Signorìa abbia trovato eosi 
buòno appòggio, conìe io avrei saputo desiderar incon- 
tro. £ se delibera d'a'ndare a Roma, potrebbe eissere 
ch'io venissi di compagnia: e. Taviserò- a tempo de la 
mia deliberazione, o di quella del serenissimo signor 
principe, da la quale dipende la mia: ma in questo mese 
cp3i caldo non è. tempo di parlar di lungo viaggio ad uo- 
mo che sia poco sapo, com^ io sono.. MI. piace che mi diate 
àviso di monsignor Papio, e del signor Maurizio; ài quale 
io scrissi inanzì la mia partita di Ferrara, ed ora conti-- 
nuo nel proponiinentp medesimo. Mi giova di credere 
ch'i duo diàloghi stampati, e. dedicati a monsignor JJUu- 
strissimo Gonzaga, m'apporteranno giovaménto; però 
non kido V indugio. Non mi par difficile quel ch'io pror 
posi. Baciò le mani a' parenti ed a gli amici lontani e vi- 
cini; cosi a quelli a' quali sete uso di^parlare, com' a gli 
altri a cui potete scrivere'. State sano. Di Mantova. 

628., A Giovan Battista Hicino. — Bergamo. 

Non so.qu^l.cagionK^ v'abbia tanto ritenuto, e possa 
^tenervi; perchè, s' io vo numerando i. giorni ad uno ad 
Orio; passa il tempo che dovevate passar per Mantova^ 
dovè io sperava che deveste-. esser ritenuto alcun giorno 
da l'amor che mi portate: ed io voleva onorarvi, insta 

< «f II eogoome di qnetlo sigoor Carlo a me resta inintèlligibtle. La prima 
• lettera h doLbio se sia R- o Z. » {Nota del SerassU) ' . ' '• 
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mia possa. Piuslenza: ma o vegnate, o non vegnate per 
questi caldi, scrivetemi quel che si facciS de' miei dialo- 
ghi; e particolarmente di que'duo, de' quali tante volte 
v' ho scritto; no' quali peiisava di far^i grato a quale' al- 
tro amico 9 e particolarmente al gentilissimo signor Mau- 
rizio Cataneo; come eh' io pensi di scrivere alcuna altra 
cosa in questa materia : ma in tutto mi sarei compìaccìuto 
di lassar vedere quel e' ho già scritto: e per replicarlo, 
egli mi par più di mille anni di vedervi, e di baciarvi 

una volta. 

Il, 

Al signor Ercole Tasso io non scrivo, né scriverò 
sino al vostro ritorno. Mcsser Francesco Osanna, co- 
me egli dice, è vostro amico: però devrebbe esser mio 
similmente; perch'io riQiarrei molto sodisCatto de la sua 
conversazione. Pensava di fare stampare il libro, del Fio- 
ridante di mio padre; ed 'avrei avuto bisogno de T -opera 
vostra, e de la diligenza, ^n Bergomò norl credo che siano 
ebrei levantini; ma tornando in f«rrara, vorrei qualche 
informazione del regno di Damasco. Sed de hts hactenus. 
Salutate gli amici, e i, parenti; e scrivendo al signor Mau- 
rizio, fategli le mie* raccomandazioni. £ vivete lieto. Di 

Mantova. 

> ■ 1 . 

629. A Giovan Battista Licino. --Bergamo. 

Non posso rispondere a Vostra Signoria cosa alcuna 
de la risoluzione del serenissimo signor principe di Man- 
tova; perch'io non gliele chiederei, sinché non fossi an- 
dato a visitar la madonna de 16 Grazie, dove ftoi voto 
d'andar quel giorno che fui liberato; e mi rincresiee che 
la tardanza mi pptrà forse far perdere quella occasione 
che Vostra Signoria mi scrive: ma quesl' altra non si dee 
tralasciare. Avrei volentieri aggiunte alcune cose a^ dia- 
loghi de la Nobiltà, e a quei de la Dignità, ed a quel de 
la Poesia toscana ; ^ e ve né diedi aviso sinda Ferrara: e 
sono passati molti mesi , ne' quali facilissimamente avrei 

' ' * • « 

< Qttcslt tre dialoglii foiono poi pubblicati dal Licino nel ibVl, Credili 
Sommario che precede « queste Lettere.) 

IH. Z 
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potuto rivedére tutte le mie composizioni: ma se n'è 
stampata là maggior parte, Qoii veggo altro rimedio 
che '1 ristamparle : e vorrei che voi prendeste questo ca- 
rico, e particolarmente de' due primi, che m' importano; 
dove vorrei aggiunger alcune ragioni di san Tomaso de 
l'autorità del papa, e 1' etimologia del cognome Gatano,^ 
e qualche parola in lode del signor Maurizio nostro; per- 
chè mi pare d'esjser obligato a Tantica amorevolezza ch'è 
stata fra noi. Né questa rammemorazione v* impedisce la 
dedicazione; la quale non potrebbe esser meglio collocata 
eh' in queir illustrìssimo e reverendissimo signore. Nel 
dialogo de la Poesia toscana non ìn^portano tante muta- 
zioni : ma se lo stampatore volesse questo ancora ristam- 
pare per amor mio, mi farebbe piacere; e sarebbe pie- 
ciolissimo incomodo. 

Del negozio damasceno * non voglio dare alcuna noia 
a Vostra Signorìa , essendo ella in Bergomo ; ma se fosse 
stata in Ferrara , V avrei astretta come io avessi potuto* 
La contentezza e l' onore che mi promette, è quasi dispe- 
rato da me; e se Nostro Signore per sua divina miseri- 
cordia non m' aiuta , vivrò in questa disperazione 

liUDgastagìon di tenebre vestilo. 

Vostra Signoria non mandi le scatole; ' perch' in que- 
sti, gran caldi ho bisogrio di cose che rinfreschino: né 
prenda incommodo di viaggio senza mio prò. Volesse Id- 
dio eh' io potessi quanto io vorrei e. dovrei Jìoteré: perché 
Vostra Signoria non sarebbe dubbia ch'io non facessi gli 
effetti confarmi à^'miei pensieri. Ho pregato Iddio conti- 
noVamente per gli amici mìei, come è Vostra Signoria;, 
e benché mi potessero mancare tutte l'altre perfezioni, 
questa son certo che non nii manca. E le l)acio le mani. 
Di l^antova. 

* C\6ky CaUtineoj seppur non è error di stampa. 

^ Cioè 1* ioformaziooe del regno di Damasco. Vedi la lettera precedente. 

3 La stampa CV, scattole. 
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630. Ad Ascanio Mori, — Mantova. 

Io ho bisogno di consolazione ; né ricuserei di conso^ 
far altrui, s'io fussi atto a queste^ ufficio, perciochè l'ope^ 
razioni de la virtù sono Scambiévoli. Ma Vostra' Signorìa 
è prudentissima, e può consolarsi con la sua prudenza, 
non aspettando 1* aiuto dèi tempo, che suol mitigar tutti 
ì dolori : perciochè questa è medicina de gli animi volga- 
ri; ed a lei'si conviene seguir l'esempio de' pochi e de' mi- 
gliori: ed essendosi separata dal volgo con le sue compo- 
sizioni, separarsi ancora con l' altezza dell'animo, e con^ 
tentarsi di viver perpetuamente ne- suoi scritti, ne' quali, 
ha poca forza la fortuna; ove da la sua malignità le fosse 
tolta ogni speranza de la perpetuità de la prole. ^ Ma io 
credo, che Vostra Signoria abbia de gli .altri figliuoli, 
co' quali' potrà confortarsi: cosi piaccia a nostro signore 
Dio di conservargliele. Ho fatto un sonetto in questa 
materia; il qual le mando. E le bacio le mani. Di ca- 
mera. \, 

631. Ad Aicanio Mori, — Mantova, 

( 

Mandai. ieri una polizza a Vostra Signoria, e portai 
un sonetto.* Ora gliene mando un altro ne l'ìstessà mate- 
ria. Vorrei che potesse servirle per consolazione, non sol 
per ricordo de la sua promessa, o de l' altrui. É necessa- 
rio,, non venendo risposta, che si mandi a Ferrara,' o òhe 
io medesimo vada. Non vogliate eh' io torni ad imprigiOT 
narmi, perchè non so chi sarebbe queU' amico che volesse 
rimaner in mia vece, prigione. Ho vedute nuove opposi- 
zioni fattemi,* a le quali non dubito di rispondere, ma du- 

' parala si legge nella Capurriaiia. 

' Dei ànt sonetti sopra la morte di vta 6glinolelto del Mori, ano solo se nt 
trorafra le Bime del signor Torquato Tasso nuovamente posta in lucaj 
Venesia , ad isUnsa del Herichia , 1589 ; a carte 35. Comincia : 

Hirar due iqwte loci in dentr» aseose. 

' Qnali fossero queste opposiùoai ? Potrebbero essere state le Considera^ 
•ioni di Carlo Fioretti da Femio intomo a nn Discorso dimtsser Giulio Otto- 
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bitarei s' io non rispondessi, di tutte le cose cl^e possono 
perturbavmi. Ma senza i miei libri, quantunque potessi » 
non debbo farlo. Però Vostra Signoria sia contenta di so- 
licitar r uno e V altro negozio: e le ^cio le mani. Di ca- 
mera. . 1 . 

632. Ad AscaniQ Mori, — Manttwa, 

Ne i* ultimò sonetto eh' io ho mandato a Vostra Si- 
gnoria è questo verso : ' 

E de la imagin sua dolente impresso. 

Vostra Signoria sia contenta di mutarlo in questo modo: 
De la ìmagme sua dolente impresso. ' 



( I 



Avrei bisogno di Sassone grammàtico, e* di Ciao Ma- 
gno;^ renderei V uno e 1' altro fi'a due e tre giorni. Se 
fusse qualche cortese gentiluomo che Yolessie prestarmeli, 
Vostra Signoria gli faccia la sicurtà. E le bacio le mani. 
Di carniera. 

633. Ad Antonio Costantini, --Ferrara. 

Don Paolo m'ha portato il quinternello, ed io tio su- 
bito corretti i canti, e ripieno il vacuo, dove si può. €redo 
qhe '1 padre don Angelo avrà mandata a Vostra Signoria 
un'altra mia canzona, similmente in lode de la signora 
préncipéssa, la quale devrebbe esser capitata in Toscana. 
Soglio comporre qualche volta sonetti o canzone o ma- 

nelli da Fanano sopra'ad tnfcune dUpate- dietro alfa^GerasàUm di Torquato 
Tasso j ec. /In Firense,,per Antonio Padovani, ió88. Acerba scrittura, della 
quale, vuoisi autore il solito Salviati. Con essa sf volle rispondere al Discorso del 
signor Giulio. Oltonelliéopra l' abaso del dire Sua Santità; Sua Maestà^ 
StuL Altera, senannominare il papa, V imperatore , il principe. Con le 
difese della Gerusalemme Liberata del signor Torquato Tasso dall' oppom 
si*i9ni degli Accademici dèlia Crusca, Al signor Giorgio (Torno. In Feiran, 
ad ifUnia di Giulio Vassallini, 458$. 

' 4 E così. fu stampata.' . - ^ 

' Così par da leggere: le stampe, o. 
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drìgali altro, e gli scrivo in un libro.' Vostra Signoria 
gli vedrà in buona. occasione. 

A messer Vittorio* non rispondo, perch'egli dà troppo 
tardo ricapito a le lettere: e quelle oh' egli mi mandò del 
signor cavaliere Gipyan Galeazzo Rossi, non erano 'più a 
propòsito: risponderò nondimeno a Sua Signoria, benché 
non^ bisogni. A lui, beniihè fosse necessario,^ non scrivo; 
perchè mi parrebbe di scrivere in vano: ma prego Vo- 
stra Signoria che gli dimandi quell'Alessandro Afrodiseo 
sovra la Metafisica, tante volte promesso, e tajate volte 
dovuto; e poi faremo amicizia^ se gli pare. Io soi^ pure il 
buon Tassp, il caro Tasso, V amorevol Tasso', e sono an- 
che r assassinato Tasso; massimamente da- librari e da 
gli stampatori, i quali non hanno discrezione: masonri- 
solntb che la~ cosa per l^avenire vada in un altro modo. 
Ringrazio Vostra Signoria de la sua cortesia; e bacio le 
mani al signóre ambasciatore. Di Mantova, il 26 di agosto 
del 1586. . 

634. A Giovan Battista Camllara. 

Ho conoéciìito che Vostra Signoria si ricorda di me, 
benchMo abbia picciola cagione di raccordarmi di lei;. per- 
chè la sua gran dottrina noa ha. dato alcuno aiuto a la 
mia debil memoria. Me ne ricordo nondimenoypierchè le 
sue eondizioni il meritano, le quali non hanno bisogno • 
del testiinoniq'del signor Ardicio: ma niuno altro me ne 
potrà far più certa fe^c: ma non basta il ricordarsene,/ 
ove r uom non se ne ricordi jcon piacere. Prego dunque 
Vostra Eccellenza che voglia dai;mi qualche eccellentis- 
simo rimedio eontra Poblivionè; àcciochè il suo nome sia 
sicuro, con mille àltte cose che solevano star nella mi,T 

« * ■ • 

^ Questo libro potrebbe essere il codice Chigiano, segnato di no 2051, e 
ricordato , dal Serassi {Vita, II, vii)' con questo titolo: Rime di. Torquato 
Tassoj e con questo ricordo neUft prima pagina: « Queste Rime, di propria mano 
m scritte dal signor Torquato 'Tasso,, loro poeta, fumo donate a n\e Camillo 
• Abbioso di Bergamo dal signor' Giovan Battista Licino , di luglio del 1589.» 
Ha gli argomenti' a ciascun còmponiiAetilo , e molte varie lesioni e cassature. 

' Il Baldini, libraio ferrarese. 

O 
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memoria: e non dubiti di persuadere a' princìpi la libe- 
ralità; perchè non devrebbe rincrescer loro alcuna spesa 
per risanarmi. Credo che Vostra Eccellenza sappia le ca- 
gioni del mio umor maninconico; però me le raccomando. 
Io sono interessatissimp ne la servitù del signor principe 
serenissimo, e ne Fobligo chMo ho a T eccellentissimo 
signor don Ferrante. Laonde intendo di questi particolar- 
mente^ i quali si contenteranno di fornire tutto ciò ch^ 
da gli altri è statò cominciato. E perchè il facciano più 
volentieri, Vostra Signoria faccia non solo F ufficio di me- 
dico, ma quel d'oratore; perchè al|rimenti indarno 
avrebbe fatto tanto studio ne le bello lettere^ Il sigqor 
Antonio BeffiBiNegrini,' suo compare, darà minuto avviso 
a Vostrar Signoria de l'infermità ch'io patisco. Mostri 
Vostra Signoria la sua eccellenza nel ridurmi a' primi ter- 
mini facilmente. E viva lieta. Di Mantova. 

635. A Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbionetta. 

Dove sono ambasciatori di Vostra eccellenza , do- 
vrebbe esser per me grazia, o chi la domandsisse: perchè 
io, il quale ho ingiuriato molti principi con mio gran di- 
spiacere, e quasi sforzato; odorai sempre Vostra Eccel- 
lenza volontariamente» e con mia somma sodisfazione. E 
se. i miei nemici' le cedono in tutte l'altre cose, non do- 
vrebbono voler o poter ^ più nuocermi, eh' ella possa o 
voglia giovarmi, in Mantova massimamente; dove* fui 
condotto dal signor principe, che volle più consolarmi de 
la sua presenza che de la sua grazia é Vorrei fermarmi in 
questa città, o andare a Roma^ dove avea deliberato. Se 
a la sua magnanimità par soverchia la spesa d' un uomo 
ozioso ne lo studio, e studioso ne l'ozio, non le deve ^ pa- 
rer soverchia r altra 4i mandarmi al ùiio viaggio sicura- 



^ L' area ìq questi giorni conosciuto a Marmiraolo. Vedi il sommano. 
^ La Capuniana, nemici miei. 
' I.a stessa, poter p voler. 
* La stessa, ovei o. 
^ La stessa, dee. ^ 
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mente; perchè in tutte l'altre parti d' Italia ho molti ne- 
mici per sua cagione, benché forse sìsnza sua colpa , ed in 
quella come ne l'altre; ma pur è patria comune. Sup- 
plico Vostra Eccellenza che non sdegni d'usar la sua auto- 
rità per salvarmi la vita, e per accrescere la comodità 
de' miei studi, e stabilir la quiete, ricordando al signor 
principe quel che si conviene a la sua grandezza ed a la 
mia infelicità, la quale nasce da lo stato de lotose pre- 
senti, e da la memoria de le passate. Sono, come io solea, 
poco' sano, e poco amato da molti, o più tosto molto 
odiato ì ed ho molte cagioni di lamentarmi del mondo, e 
di dolermi di me ste^; e maggiore di tutte V altre è il 
torto che ho fatto a me. medesimo; né Voglio commettere 
di nuovo questo errore: né volendo far questo, s'io fa- 
cessi de gli altri falli, ^ non troverebbono scusa b perdono 
pietà, rifugio alineno. Vagliami dunque tanto la pro- 
tezione di Vostra. Eccellenza , eh' io assicuri gli altri del 
biasimo, e me de la vita. E le bacio le inani. Di Mantova, 
il 28 d' agpsto* 1586. 

636. A Vespasiano Gonzaga, duca di SabbioneUa, 
> » 

Io sarei da tutti riputato di poco giudizio, se non mo- 
strassi di stimar la grazia di Vostra Eccellenza; però la 
supplico che voglia farmene securoy aòcioch^ io possa al- 
legrarmene tra me stesso, e vantarmene con gli altri : e 
fra r altre dimostrazioni o segni eh' i^ possa averne, sa- 
ranno le sue raccomandazioni al signor principe di Man- 
tova. Mando a Vostra Eccellenza un sonetto * picciolo af- 
fatto, nato di grande ossc^rvanza; ma l'animo occupato 
da vari pensieri non si può mostrar ne le cose esteriori 
come vorrebbe. Supplisca la grazia di Vostra Ecccflena;a 



' La CapnTri»a,/a(W. 

' La steua aggiaoge dèi, 

' w Manda a VespasiaDO nii aùneUo composto pai toion d* oro a lui confa* 
• rito; il qaale cosi cooiiocia t \ 

» Manin da P AflvUooA il Tostro maito. » 
{Ltitera dd padre Ireaco Affò a Pier Antonio Setassi.) 



ì. 
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dove mancano i piiei versi, o la copia o ia prontezza' o 
r artificio di farli. E le baciò le jnaùl. • Di Mantova, il dO 
d' agosto del 1586. ' 

637. À Giovan Battista Lii^no* — Bergamo. 

^ 

Io sono in Mantova alloggiato dal serenissimo signor 
principe^ e servito da' suoi servitori, eom' io medesimo 
avrei saputo eleggere; e nel rìmanente accarezzato, cóme 
a Sua AÌteza;a è piacciuto. Qui ci sono buone carni, buoni 
frutti, ottimo pane, vini piccanti, e raspanti, come pia- 
cevano a mio padre, e buoni pesci ancora, e salvaticine; 
e sopra tutto , buon' aria : ma forse in Bergom'o è mi- 
gliore. Però fate ch'io v- abbia gualche oblìgo: sapete 
quel che desidero, e che m' avete promesso di fare. E 
bench'io doni a gli amici molte de le promesse fattemi, 
nondimeno alcune cerco di riscuotere: si fatta è quella 
de'libri, che vorrei <ìhe ricuperaste, è quell'altra de'panni 
lini. De la stampa, non so ^uel <;hc si facci», e '1 saprei 
volentieri : e particolarmente vorrei che mi ^mandaste il 
diàlogo de la Dignità, e quell'altro de la Nobiltà, non 
devendo voi passar tosto per Mantova, fio gran volontà 
d' aver qualche rlnfrescamento ; laonde non vi ricordo a 
questi tempi le scatole^ de' confetti. Baciate in mio nome 
le mani ai signor Ercole Tasso, ed a la signóra Lelia, sua 
spòsa; e dite loro, che sono in parte dove s' usa gran cor- 
tesia. Però ci sto volentieri: ma non vorrei perder là spe- 
ranza di riveder la patria. Al signor Gristoforo^Tasso date 
r iQchiusa; e fate qualche cosa per mio giovamento, ora 
che la mia prigionia non v'impedisce. E state sano. Di 
Mantova. . .- 

s. 

638. Ad Àscanio Mori. — Mantova. 

Di due cose. ringrazio Vostra Signoria; l'una de ta 
fede mostrata d'avere in me,>co '1 mandarmi le sue lettere ; 
l' altra, del giovamento che m' ha fatto con si bella e si 

* Ili «lampa GV, seattoh. 
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piacevo! lezione: di che ancora le chiedo, perdono; e pri- 
ma, che si tardi gliele rimandò; poi^ e' abbia avuto ar- 
dire di cassare alcune cose, e di notarne alcune altre. Ul- 
timamente la prego, che attribuisca ogni cosa a l'affezione 
ed osservanzià eh' io le porto; per la quale m'ho fatto le- 
cito tutto quello che suole esser conceduto fra' veri amici. 
Può de le sue composizioni far a suo mòdo, e de' mìei 
avvedimenti ancora; perch' io non parlarci qon altri: e 
può ancora ne le mie prendersi la medes^in^ licepza. Le 
ricordò la promessa; e le bacio le mani. Di camera. 

639. , Ad Àseanio Mari. — Mantova^ 

Quanta è Ja debolezza de la mia memoria ! Nel rin- 
graziar Vostra Signoria m' era scordato di renderle gra- 
zie ^ de r onorata menzione che, fa dtie, volte di tao ne le 
sue lettere : non perchè faccia picchiola .stima^ de le sue 
laudi; ma perchè quello che prima. s'era fermato ne la 
mente, quasi ricoperto ed ascoso da l' altre cose che poi 
ho. considerate, è stato l'ultimo ne L'uscir ipluce: non 
altramente che soglia avvenir di quelle che sono conser- 
vate nel profondo d'alcun vaso o d'alcuna còsa ^r Ma co- 
munque sia, la mìa memoria è debilissima, e l'animo 
gralissimo: laonde fapno 4u$isi un continuo contrasto in 
me.^ la naturai la fortuna.. L' una mi persuade ad ono- 
rare» gli amici di molto merito, com'è Vostra Signoria; 
l'altra mi'sforza qu^si a dimenticarmene : ^ perciochè la 
mia infermità è più difettò de la mia fortuna, che mio* Ma 
non consenta f Vostra Signorìa che per questa cagione io 
perda alcuna parte de la sua grazia, o di quella' del sere- 
nissimo signor, principe;, e s^ '1 signor Giovan Battista 
Gavallarà troverà alcun. rimedio a questa imperfezione, 

•non sarà indarno ritrovato,. né inutilinente adoperato. 

' Egli è medico eccellentissimo/ amico officiosissimo, e cor< 

* La stampa Zucchi, di render le grafie che or le rendo. 
' La stessa, dimenticargli. 

' La stampa CV, consenti. 

* La slampa Zucchi , eccellente. 
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tesissimo, ed affabilissimo gentiluomo : talché posso sperare 
che mi giovi ^ altrettanto la scienza, quanto l'amicizia. 
Ed a r uno ed a l' altro bacio la mano. Di camera. 

640. Ad Antonio Costantini. — FerrartL 

Io ni' impaccio tanto malvolentieri co' librari e stam- 
patori, per li torti che m'hanno fatto in ogni tempo, per 
non dire assassinamenti, che mi son risoluto di pregar 
Vostra Signoria che voglia per 1' a venire tar stampare 
tutte l'opere mie; perch'ella ha miglior fortuna, e potrà 
ndeglio guardarsi da l' ingordigia d' alcuni, e da V indi- 
screzione: e mi sarebbe grato sopramodo eh' ella comin- 
ciasse dal .Fiondante; piccipl poema di mio padre, ma 
vago e dilettevol mólto, com' ella sa. 

La canzona fu mandata al padre don Angelo; e poi 
ili nn altro piego una. lettera a la gran duchessa. E sé non 
fosse mandata a buon ricapito, scriverò di nuovo a Sua 
Altezza, rringrazlapdoia: ma .non voglio^ presupporre che 
si trovi tanta negligenza, o tanta infedeltà, in cosa c'agii 
altri importa poco, e molto a me. Ora scrivo un' altra 
lettera al signor don Cesare, dubbitando che siano smar- 
rite le prime , eh' erano ne' pieghi medesimi eh' io man- 
dava al padre don Angelo ; perch'io non aveva'còsi spesso 
commodità di vederlo, stando molte miglia lontano di 
Mantova. 

La ringrazio de la diligente informazione che mi 
mandò di Damasco,^ de la quale m'ero scordato di riscri- 
verle: e la pregò che mi perdoni s'io lo paio pigro in 
servirla, perchè sono al solito j^oco disposto. Baci le mani 
in mio nome al signore ambasciatore : e se messer Vitto- 
rio si risòlve a darl^ quel libro, sia contento di mandar* 

lomi. E stia sana. Di Mantova, il 2 di settembre del 1586- 

■< . ' ■ 

^. La ftesia, cAe mi W gi'oW. 

S Vedi nelle lettere di n» 62S e 629 il negùxio damasceno. 
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641. A dòn Cesare da Este. — Ferrara. > 

E possibile che tutte le mie lettere si smarriscano^ o 
tutte le vostre risposte? Io, sapendo qu&nto abbia nemica 
la fortuna, non avea voluto confidarle si caro pegno, ma 
Tavea dirizzate per ìa strada de' reverendi monaci di 
San Benedetto, fra' quali dovrebbe più tosto albergar la 
provideoza che là temerità. Pregava Vostra Eccellenza di 
molte cose; parte de le quali operava d' impetrare, parte 
era disperato d'ottenere: nìa fra le sperate sono le tre 
casse e la valigia eh' io lasciai nel camerino, di cui. chiedo 
la chiave al signor Giòvàh Battista de' Vincenzi. ^ Non 
consenta Vostra Eccellenza eh' io dimandi indarno cose 
di cosf ' poco valore, con tanta ragione, é con tanta in- 
stanza ; ma ' mi faccia favore non solo di pregare il prio- 
re,' che si contenti che siao mandate, ma di raccoman- 
darle al padrone, aòciochè siano portate senza induco; 
perch'io n'ho molto bisogno. Il ritratto di mio padre, 
quanto è men necessario, tanlo mi sarà più caro. Il Pli- 
nio non fu mandato mai. 

Dicono che '1 serenissimo signor principe ' verrà a 
Ferrara, andando a Fiorenza: vorrei venire anch'io, 
perchè volentieri, vo pet viaggio in ques^ta beila stagio- 
ne; ina, non avendo baciate le mani al signor duca neV 
mio partire, non so se mi sarà conceduto di farlo in 
questa occasione con la sua grazia: però vorrei star-=^' 
mene ritirato una sera o due in casa sua, o dQl signor 
ambasciatore,* aòciochè non mi fosse impcdilio il viaggio: 
ma in tutti i modi la supplico che mandi i libri ; 'percbè 
da Sua Altezza, in mezzo a tutte lie disgrazie, ìbì fu con- 
ceduta grazia ch'io potessi tenerli e disporne a mio mo- 
do, come faceva; ed ora avendo consentito che me ne sia 
fatta alcun' altra, non dovrà impedir questa, massima- 

^ Vedasi la lettera allo stesso don Cesare , deM 4 d* agosto. -• 

3 n summentovato VÌDceuzi. — Il padrone dev' essere il duca. 
' Vincenso Gonzaga. ' 
* CaminiHo Albixi. 
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mente non avendole io data nuova occasione del contra- 
rio. Ed a Vostra. Eccellenza bacìo le mani. Di Mantova^ 
il 2 di settembre del 1586. , 

s 

642. Ad Alberto Parma. — Ferrara. 

Ringrazio Vostra Signoria che tenga memoria di me, 
com' io la conservo di lei; e la ringrazio ancora di tutte 
le cose, ne le quali pensa giovarmi: ma non posso pro- 
metterle la tragepLia , ^ non'* essendo in m io potere quella 
l)àrte che è fatta. Procuri Vostra Signoria che'mi^sia 
mandata la valigia, ne la quale icrla lasciai con .altre mie 
scritture/ acciò eh' io possa darle fine. E poiché s' ha af- 
fibbiata la giornea , fa l^ene a non tenersi le mani a ein- 
tòlaV Mi rallegro d' ogni sua felicità; e le bacio le n^ànl. 
Di Mantova, il 2 di settembre del 1586. 

643. Aà Aecanxo Mori. — Mantova. 

Ringrazio Vostra Signoria de F oificio che fa per me ^ 
co '1 serenissimo signor^principe, ma intendo che Sua Al- 
tezza va a Fiorenza: però, vorrei baci£\rle le mani* prima 
che facesse questo viaggio. In quanto a TOlao, nel libro 
medesimo è scritto il prezzo; che son quattro libre' di 
Genova é quattro soldi : pregandola che faóesse rimaner 
contento quel genti luoiho , perchè H libro m' è neceissario 
per questa, e per un' altra tragedia, e per altre mie com^ 
posizioni fatte e da fare. E ne compererei un ^Itro' se non 
avessi fatto in questo alcuni ségni ; i quali non averci 
fatti , se non me ne avesse dato àtdiré il signor Bernar- 
dino ; dicendomi, eh' egli sarebbe contento del cambio, 
per non dar fatica a me di leggerlo un' altra volta. Vo- 
stra )Signoria mi avisi de' la venuta de l'eccellentissimo 
Ebreo; e scriva al signor CstviiUara, eh' io non prendo le 
Siile pilole.fi le bacio le mani^ e al signor Olivo; del 

' // Torxismondo. 

^ Così la stampa CV : le moderne» lire* 
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quale mi ricordo così spesso t)gQi sera, che non ho niun'al- 
tra maggior memoria. Di camera. 

644. A Giovan Battista Cavallara. 

Io uso il rimedio contrà l'oblivione. Se tanto gioverà, 
quanto io credo, non sarà niinore la mia gratitudine di 
quella di Vostra Eccellenza, l»enchè sia grandissima: ma 
se ne ha alcuno altro maraviglioso oltre questo, non voglia 
sdegnarsi di far miracolo in uomo di così depressa condizio- 
ne, com' io sono; o quelli almeno che paiono miracoli, a 
chi non sa la cagione. Io. non posso se non pregarla, lo- 
darla, ed offerirle tutto quel ch'io posso, e. quel ch'io 
sono. Aspetto l'altre pilole, che faranno forse maggiore 
effetto: e farò trarmi sangue da la fronte e dal naso, in 
quel modo che Vostra Signoria mi scrive. Mi spiace che'l 
suo parere non sia detto al serenissimo signor principe, 
ed ai signor don Ferrante; perchè tutte le cose mi sareb- 
bero più facili. Ma chi ha fatti gli altri buoni ufficii, po- 
trà far. questo ancora per mia salute. Io spero di andare 
di bene in meglio. Fra tanto di ninna cosa io sarò più am- 
bizioso, che de la grazia di questi due signori generosis- 
simi, e de la protezione loro, la quale io vorrei unire, 
non potendo divider me stesso più di quql. che m' abbia 
fatto per lo adietro. E bacio a Vostra Signorìa eccellen- 
tissima le mani. Di Mantova. 

645. Ad Ascanio Mori. — Mantova. 

Perchè Vostra Signoria è così cortese, che non vuol 
dar noia a chi è molto uso di sostenerla ; non le .spiaccia 
ancora, che le sia data per breve spazio. Prego Vostra 
Signoria che faccia eh' io sia sodisfatto in questo negozio 
de' libri interamente; perch' io ho ben conosciuto che può 
farlo: e son certo, che niun altro potrebbe più di leg- 
gieri farmi questo favore. Mi rincresce che '1 gentiluomo,^ 
padrone del libro, non abbia voluto i danari ; perchè so- 

* li tignoT Bernardioo ricordato nella precedente lèttera al Mori. 

ni. 4 
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netti non estimo che prendesse volentieri in cambio. Ma 
facendo Vostra Signoria venir il libro, lo pagherò quanto 
sarà costato. E pregherò, altri miei ansici che '1 faccian 
venire, accìochè questo gentiluomo sia anch' egli so- 
disfatto. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova. 

6*6. À Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Non ho prima avuta occasione di salutare Vostra Si- 
gnoria : ora che sono in Guastalla, ove si trova ancora il 
signor Diomede Borghesi , ^ ho voluto rinovare in lei la 
memoria de' favori che m'ha fatti in altri tempi; e pre> 
garla che in questi, i quali cominciano a migliorare, mi 
sia egualmente cortese: acciò ch'io possa ringraziarla 
de' buoni uffici. Supplicai questi giorni passati^ la serenisi 
sima signora duchessa, che mi facesse grazia' de le robbe 
mie ch'io lasciai in Sant'Anna, e particolarmente de'il- 
bri; 'e debbo credere che mi sia conceduta di leggieri, 
s' alcuno il ricorderà a Sua Altezza. Prego Vostra Signo- 
ria che glie le ricordi, e mandi insieme l'altre cose a 
Mantova. Doveva fare una canzona; ma questo viàggio 
m'ha trattenuto: però supplico Sua Altezza che mi per- 
doni ; perch' io senza la solita negligenza , e senza la 
sua grazia , non potrei essere il Tasso. Dee sapere 
quanto mi sia spiaciulo di non averle potuto baciar le 
mani; e può crédere ch'io non mancherò in alcuna oc- 
casione di mostrarle quanto io le sia servitore, e quanto 
desideroso che mi perdoni le colpe altrui , non che le 
mie medesime. Aspetterò, risposta. Fra tanto cercherò 
darmi buon tempo, per questa stagione almeno. Ed a 
Vostra Signoria ed al signor suo padre ^ bacio le mani. 
Di Guastalla, il 9 di settembre 1586. 

* Culto genltluotno sene&e, altre volte ricordato nelle lettere del Mostro. 
' Il Cocbi,^raMe. 

' MoD trovo lettere di questi tempi scritlt alla duchessa di Ferrara. Una 
de' 29 lU novembre di quest'anno, a queir Altessa, parla appunto delle robe la- 
sciate in Sant'Anna. 

* Guido, fatlor generale del duca «^* Ferrara. 



LETT£B£ DI TORQUATO TASSO — [1586]. 39 

647. Ad Àscanio Mori. — Mantova, 

Io ho preso due volte de le pìlole mandatemi da Tee- 
ceUe.ntissimo signor Gavallara, per ricuperar la memoria; 
e mi ricorderò perpetuamente del beneficio che n' avrò 
ricevuto. De V ebreo non ho poi inteso cosa alcuna; e '(si- 
gnor Leone deverebbe pur persuaderlo a mostrar la sua 
eccellenzia in un soggetto quale io sono. Sono passati gli 
otto anni eh' io sono, infermo, e presto (s' io non m' in.-^ 
ga ano) sarà compiuto il nono. Ma questi^ ultimi quattro 
anni mi s' accrebbero nuove infermità e nuove maniaco- 
aie. Laonde sarà gran maraviglia de l' arte sua , eh' io sia 
risanato, e gran lode ancora de la sua eccellenza. Il mag- 
gior di tutti- i mali è la frenesia, per la quale son manin- 
conichissimo, ed è accompagnata da grande smemorat^g< 
gine. Ne l'altre cose son quasi sano. E ho così buono 
appetito^ che mangiando la mattina compio tamepte, pq* 
trei cenare a quattro ed a cinque ore; ma non prima. E 
se non ceno, soglio vegghiar la maggior parte de la not- 
te. Tutte queste cose deono esser dette a medici. E a Vo- 
stra Signoria bacio le mani. Vivete lieto. Di Mantova. 

648. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Mi maraviglio di non aver lettere di Vostra Signoria, 
avendole io, dopo la ricevuta de l' ultima sua, scritto al- 
cune volte; e mi spiacè che non mi mandi risposta del 
signor don Cesare d'Este: perchè non avendomi egli vo- 
luto donar cosa alcuna, né a le sue nozze ne poi; né 
avendo voluto io dimandargliele; poteva almeno vedere ' 
di ricuperar le mie robbe per suo mezzo: ed egli doveva 
farlo, per non parer più ricordevole de le mie parole che 
furono sparse al vento, che .de le sue eh' io raccolsi ne la 
memoria, o pur de gli scritti de l'uno e de l'altro di noi. 
Penso di stamparli, e di por le sue lettere fra le mìe: e 

* Cosi la stampa CV: parve errore a' moderni, e fecero in questi. 
' Tutte le stampe hanno credere. 
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se Sua Eccellenza farà rendermi la valigia; e quelle casse 
dove sono, mostrerà di non' aver paura che 'i mondo sap- 
pia la verità; la qual non può stare occulta, ed è giusto 
che si riveli. Vorrei che Sua Beatitudine mi facesse una 
grazia, eh' insieme co' sonetti fatti in lode altrui, io ne 
potessi stampare alcuni altri ch'io farò in biasimò: i 
quali, a mio parere, non saranno centra il btion <;ostume; 
anzi saranno quasi sprone a l'avarizia, per farla muovere 
dove bisogna. Voi sapete il motto di Guglielmo Corsiere 
a messer Erminio Grimaldi:' può servire per ricordo 
a' presenti ancora; ma non sarebbe, per mio parer, biso- 
gnato al serenissimo signor duca di Mantova, s! io avessi 
potuto stampare a tempo il Floridante. Torno dunque a 
pregar Vostra Signoria a farmi la grazia che le ho chie- 
sta: e non solo si risolva a farlami, ma farla quanto più 
presto sia possibile. I miei "bisogni son molti e grandi, e 
particolarmente per una medicazione importantissima che 
mi bisogna fare, come potrebbe veder per un consulto del 
medico: e nessuno ini può meglio aiutare che questo se- 
renissimo signore. Credo c'abbia avuta la lettera de la 
granduche^a, perchè '1 padre don Angelo afferma averla 
mandata. Vostra Signoria baci le mani da mia parte al 
signor ambasciatore, ed inchini 1* eccellentissimo signor 
don Cesare in mio nome, prìmik che più si rinfreschi. E 
viva felice. Di Mantova, il 13 di settembre del 1586. 

649. A don Ferrante Gonzaga. — Mantom. 

» 

Io sarei venuto a baciar le mani a Vostra Eccellenza 
subito e' ho saputo il suo venire, s' aveàsi tanta libertà, 
quanta ho cognizione del mio obllgo: ma non avendola 
ancora ii\teràmente, uso questa parte che m' è data, con 
molto risguardo; pregando Vostra Eccellenza che si con- 
tenti eh' io le faccia almeno riverenza con questa mia let- 
tera, la quale sarà molto breve, acciochè non possa inter- 
rompere qualche suo studio, o qualche piacere; So che Ta 

* Boccaccio, novella S della ptima gioroaU. Vedi il volume II di questa 
tdixione, pag. fOl. 
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a Ferrara, «lay e potrà far buono officio per me» ichelf^-' 
sono servitore, con là serenissima signóra duchessa: e. 
benché a la condizione ^i Vostra Eccellenza si convenisse 
più tosto il' esser prea;ata umilniente da^nliei pari; non-! 
diineiio a la sna virtù non stdisì[|ice il pregare per chi 
noft vorrebbe esser indegno de là sua grascia; perchè 

^spésso il volere è in ve(^ di merito. Bacio le mani a Vo- 
stra Eccellenza; e di nuovo *Ja- suppiìco che sì come nel * 

. donanni.;non prese l'esempio, ma il diede a- g;li altri , 
dopo tant' anni di ini a: grandissima^ povertà; cgi^i voglia^ 
darlo ne 1^ aitile cose che possano giovarmi, bi. cantera* 

.. • « •• ..-■■-' -• ' • . : . ^ 

650. Ad Ascanio Mori. —- Maniom, 

' li vino di Vòstra Signoria m' è parato salato: ma 
forse bisoglfia accommodare il mio ga^to aL'Vinó, poi che 
iiòn.si-può accòmmodareii vino al gusto» É qui lin inè- 
dico dél^ignpr governatore di Milano, co 'i qual vori'el. 
che Vostra Signoria parlasse per mia salute. Ma gli ho 
scoperto unximor maninconlcOj ch^è principal cagione de 
la mia inferìfnità. Soh ambizioso; ma, a ragione, perchè 
niun difetto è in me , che-nòn -sia il più de le volte mòde- 
jratoda lia( ragióne. Non posso viver in città, óve tutti i 
nobili non mi concedano j primi liiòghi, o^ÌQienQ non 
non si contentino che la cosa, inquef e' appartiene ti que- 
. sfe esteriori denipnstrazioni^ vada di pari. Questo è ìlhiio. 
umore,. .0 la mia ragione : ise sarò, inte'rrpgato, a tutto^ 
questo, puntp risponderò volentìerL Questa sera ho cenato 
parcafnedte. Però. prego Vostra Signoria, se ha 'pomo o 
altra cosà sì f^tta da finir la ceha^ che me ne voglia far 
parte. E le ì)acio le inani. Di Mantova. 

• - - - -. V- ■ •:■ " V • , •• 

651. A^ Giulio {jiordàni. ^ Pesaro. 

L'ingegno di Vostra Signoria, usato a le profonde 
quistiojìì non sa cessare^ or fra se stesso discorrendOj or 
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con aHri "disputando, da la sua proi^rla operazione: e 
forse desiderando voi d' avere non che approvare, ma 
che riprovare, proponete a me dubbio di àlosofia civile, 
da altri, come voi stesso afferm$te,, proposto, e da altri 
soluto.^ Il dubbio fu : « Qual sia migliòre, la Republica o il 
». Principato, che vogliam dirlo, perfètto e non durabile, o^ 
».jl raea perfetto, che pòssa lungamente conservarsi. » A 

. cui fu risposto da ,uno di questi mirabili maèstri di parlare 
con parole certo magnifiche e generose, che dcltemi da voi, 
le serbo ancora ne la mento, e n'ho fatta quella con- 

V serva che de.le cose preziose è usato' di farsi. « Da T opere' 
».e non dal tempo si deve mlsurarcMa nostra felicità: e io 
» anzi torreì vivere un sol giorno* come uomo, che cento 

^ » anni come bruto, come sterpo o? sasso. » E se voi m'ave- 
ste soggiunto , con quali argomenti egIP confermi questa 
magnanima concbidsione,^ o con quale grandézza ed 
ornamentò di parlare T innalzi ed arricchisca; avrei io* 
forse più che ammirare, e menò di che dubitate. Madà 
voi non mi fu detto altro che questo/^ né alfro richiesto 
(The il mio parere: il quale io potrei nondimeno darvi non 
malagevolmente, s'altro in vero non desìdérsiste. Ma te- 
mo che. voi non facciate, eomc coloro^ non. meno 4?upidi 
nel desiderare che modesti o'jirtificiòsi nel dimandare, i 
qjuali pioco chiedono ;^^ percbè,^ pagandosi loro il prèzzo de 
la modestia, oltre la ^^ dimanda molto. lor sia dato. Chiè- 
dete, s' io . non m' inganno, argento i^ e desiderate oro 
finissimo. .Mfl^ la vena de l'ingegno mio, coraechè d'ai*- 

' Propósto dal duca d' Urbino, e soluto dallo Sperone, che pia sotto vieti 
- cHiamato dal Mostro, non seata'iroma, «no di questi mirabili maettri di.futr» 
lare,tC' ' ; - ^ 

8 usata, F. 
' operaziùne. F. - ' • - 

• si misura. F, .' 
' un giorno, V. 

^ o conte sasso. ^ . 

' Manca «g/i al F. , . 

• conclusione: Fi . ' . , 

• Il F-.j io qvrei. , . 

• *^ Ma nitro ec, detto che questo. F. 
** chieggono. F. , 

. « »//«. F. 
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genio non sìa pGraventura sterHje affatto, d'oro (eh* io mi 
sappia) nulla poco è «olita di produrre : ed a più rtóca* 
niiniera conviene che vi volgiate, quabè quella del vostro 
intelletto ; ciòn la : quale paragonando ilniia argento, 
peraventura nè'puro^ liè fino sarà giudicato» Parlo in tal 
modo, perciochè il diyin Platone, cdsi adattando il nome 
de' metalli a gr ingegni, come i poeti a r età gli dccomo- 
dapotto, vuole e* alcuni siano ingegni. d'oro, altri d'ar- 
gento^ altri di ferro o di rame. Ed aurei sbn (Quelli che, 
natfal fiiòsoifare, s' àj^pagano solo del vero esattissima- 
mente considerato;- argentei sohjtiuellf pol,^ che, ^ per 
natura politici, si contentano de là opinione e de là' veri- 
simiglianza : * tale forse è il mio, ise !igiudlcio che io fo di 
me stesso non è superbo. Dunque, se argento volete, da 
ine prendetelo: scoro, traetelo dà i vostri propri tesoci ; 
perciochè, cercandone di; fuori, vi potrebbe rCsser data in 
iscambio ialchimia lucidissima ma di poco o niun valoi^e. 
GoncioSiacosadiè là natura scherzando, in quella guisa cfa.e 
disse il poèta, tcNatura simulav'erdt artem^ » ha prodotti aK 
cuni ingegni sofistici,' che tali sono in rispetto de' filosofici 
de' ciyiH, qual è l'alckiloaia in coiiiparazìon de l'òrp o 
de r argento. E questi cotali, avendo con l' arte appresa' 
ne le scuole de' litigiosi falsificato àncota il òonio del vero 
e del verisimile, spèndono monéta falsa di stampa e*^ di 
metaHo.-Ma c(^i de la^loì'ó conde de la mia riméttendo la 
cognizione al. paragebe del vodtrp giudìzio, risponderò, 
giusta mia possa ; . a, là quisliohe che da voi m.' è $tàta 
messa in nanzii , ^ 

Dico dunque, .c'^ me pare che '1 dubbio ^sià' forse 
inùtilmente proposto, ma.certo non chiaramente distinto; 
e che la soluzione sia falsa, e poco giovevole a la crviltà. 
E cominciando, v' arreco argento coniato da Senofonte, 
che ne fu cosi ricco j e così artificioso spenditòre. Dice^ 
egli, se ben mi ricordo, in persona di Socrate, in quel ti- 

Hon puro.F. 
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brò ove parla det governo faióigli'are : che noi, isapcììdo 
che aia la giustizia ò ki t'eniperafiza, possiamo giustamente 
0,* temperatamente operare, sicché la -cogniKìon d'esse 
vien ad esser uti4e al conoscttorer ma sé altri sa come 
si generi la pioggia o la neve o ^1 tuono, e qual sia 1* es- 
senza o la oàtura di questecose suhl.iini, noi! può però in 
alcun modo pìoirerc o. tonare o nevicare^,. sicché la cogni- 
zione* di ST fatte cose è affatto inutile, e Io stùdio è àtiidio 
di persona vanamente. curiosa. Ma" lo , non m'attribuisco 
tanto, c'osassi di fariùì lecito a dire tutto ciò che fti te-, 
cito di scrivere a Senofonte. £, con pii\ riguardo parlan- 
do; ' dico : che de fé còse . naturali . la cognizione per se è 
utilissima ; ma' de le, morali e civili, vana è qticlià cogni- 
zione è' a r azione i^on è drizzata.'^ Quinci avviene che 
ne le naturali molte fiate si presuppone l' impossìbile, per 
veder quel che di vero, o di falso séguiti da questo im- 
possibile : Verbigrazia, postò che nel centro de la terrà, o. 
he4a >profondi:tà de l'acqua fosse. alj(;una particella del 
corpo ce1estje,.si chiede a qual parte e! con qual moto ella 
si moverebbe. Impossibile è jl-'presupposto; ma non inu- 
tile il^àper quel ch^ da questo. impossibile risulterebbe. 
Ma ne 4c, matèrie morali. e civili simil cui^ipsità sarebbe, 
come sovèrchia è vana, perayèntura da l)iasiipare; ó^ 
quella' che^nòn^ riguarda 1' azione, ma par che si. fermi 
"ne la Msónteniplàzi^ne, x;omè li. mèla determinata. Tale è 
forse il dùbbio proposto; pèrcipchè quel governò eh*" à 
più perfètto, quello stesso è più durabile» e da la perfe- 
zioti'c sì può argomentare la' dùr^zione, e cpsf volgendo 
V ordine, da . là dUràzione la 'perfezione : ne meno con 
isoambievoìe vicenda ^si corrispondono r esser hn perfètto 
e l'esser idi non lunga durazìpne. E questo "potreiio* t>ro:- 
vare'conj' esempio de' corpi: perchè se la perfezione de' 
corpi condiste ne fa tempera tui^a de gli umori; i ben tem- 
perati, che sono 1 perfetti, sonò queili che lungamente'^ 

^ cohoscema.F. 
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vivoDo; ed a T incontro, ov'è mala armonia d^umori, ivi 
non è lunghezza di vita. E più chiaramente il proverei, 
s'io volessi minutamente porre In considerazione quello 
che né dicono* Aristotele ne la Politica, e Platone ne la 
Republica e né le Leggi, e gli altri politici, ricercando le 
cagioni de le mutazioni e de le corruzionide le'republi- 
che e de' principati. Perciochè le miste muoiono * per mala 
mescolanza de' nobili co' vili, e de' potenti co' poveri, e 
de' buoni co' rei; e le semplici s? corrompono per sover- 
chio d' intensione o di rallentamento \ e l' une e l' altre, 
perchè gli ordini è le leggi non siano accomodate a la ma- 
niera deP governo. E, qualunque di queste cagioni si 
prenda per origine de la lor morte, si vede che nòli é 
discompagnata da imperfezione, sicché da la imperfezióne 
cosi nasce la morte ne le republiche e ne'.principati, 
come, ne gli animali e ne le piante da;la materia, ch'es- 
sendo piena di non saziabile desiderio, ne segue che sìa 
imperfettissima molto. Dunque il quesito, presupponendo 
c'a la perfezione non' segue la durazione, presuppone quel 
che non è: e per questo, come curioso tròppo e poco gio- 
vevole, dee èssere dal filosofo. morale disprezzato» Ma po- 
trebbemisi rispondere-, che le republiche muoiono o per 
interna malattia o per esterna violenza ; e che, sebbene le 
meglio temperate e le migliori più Uifflcilmenté ammalano 
e più tardi muoiono, non 'è però che queste stesse non 
pos$ano cosi esser abbattute e minate da qualche ràaggior 
possanza ne la loro prima gioventù : come alcun * sano e 
valoroso guerrièro può da ferro esser improvvisamente 
ucciso nel più bel fiore de gli anni suoi e de la sua gloria 
militare. A\questo sebben io potrei replicare , che non si 
può dir più perfetta quel principato oquelk republica, 
la quale non abbia forze bastevoli,.a la difesa almeno, se 
non ^ r offésa ; nondimeno, cedendo a questa parte, di- 
fenderò l'altra, e dirò: che '1 dubio poteva esser più chia- 

< quel che dicono, F. 
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ramcDte espresso, così nel dichiarare se la presta morte 
dovea nascere da estrinseca o da intrinseca cagione, come 
nel distinguere se la maggiore o la minor perfezione si 
dovea ^ intendere secondo la specie o secondo l'individuo. 
Ed era necessario, a mio giudicio, il distinguere sì fatta- 
mente ; perchè variamente a ciascuna, di queste due parti 
si può rispondere. Ma raccogliendo da la risposta, che la 
maggior e la minor perfezione ai consideri ne la spezie; * 
percioché non dice il risponditore,, che sia meglio vivere 
un di come Catone, che cento anni come Catilinà; ma che 
meglio sia viver breve spazio com'uomo, che lungamente* 
come irragionevole o come insensato ; dico, che la rispo- 
sta è altrettanta * falsa, quanto inutile a la cittadinanza. 
Superba parola f « La oostra felicità non si misura dal tem- 
po. » Che altro è il tempo, che misura del movimento? e di 
qual movimento? del movimento del cielo, co'l quale tutti 
1 moti de le. cose inferiori si misurano. Dunque l'azioni 
(per cosi dire) del cielo, i corsi del sole e de le stelle, 
forme divine et immortali,, son misurate dal tempo; e 
l'uomo, impastato di fango, si sdegnerà che '1 tempo sia 
misura de le sue azioni ? Diras$i : l' anima umana trae 
l'origine da' parte, a cui il sole e le stelle son sottoposte; 
dunque, più nobil misura le si conviene. Questo non nie- 
go: ma s'ella trae l'origine dal cielo, è nondimeno al- 
bergatrice de la terra, ed è consorte del cqrpo^ co' dolori 
e co' piaceri del quale ella^si rallegra e si contrista. Non 
dee dunque sdegnare, oltr^ la ^ propria, quella misijiira c'a 
tutte le forme, che dal corpo sono fasciate, e comune. Non 
è la vita sua, sua propt'ia, '^ ma vita comune : e pera ven- 
tura ella qua giù non solo si sdegna e desìa,^ si muove ad 
ira ed a cupidigia, seguendo gli effetti ' e l'inclinazioni del 

. * doveva. F. . 
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corpo a cui è congiunta; ma l'intendere ancora, sua pro^ 
pria e nobilissima azione, pare eh' in alcun modo acco<> 
mani con esso, riserbandosi ad esercitar quest' uiBcio più 
nobilmente, quand' ella* ne sia separata. Perch' égli dun- 
que elegge di viver com' uomo, dee consentire che le sue , 
azioni dal tempo siano misurate : ' altrimenti non com'uo*^ 
mo, ma come pura e divina mente desidererebbe di vive- 
re. Or se l'anima 'misura la sua beatitudine non solo con 
la propria^ ma con la misura comude eziandio, secondò 
che ella o* breve o lunga può^ molto darle di varietà, di 
diminuzione e d' accrescimento; chi sarà osato di para- 
gonare la felicità di Curzio o di Decio a quella di Camillo 
di Fabio Massimo ? La virtù può forse esser paragona- 
ta j-maja felicità in questi si distende, ed in quelli si rac- 
corcia con le misure de gli anni. più tostò (acciochè la 
diversità de Fa fortuna non faccia differenza) chi parago- 
nerà Alessandro a Cesare ? l' uno de' quali fu ucciso a 
mezzo il corso de le sue vittorie; l'altro, quando non gli 
rimanea, più che vincere. E chi Tito ad Augusto ? l' uno 
de'quali ebbe brevissimo, l'altro lunghissimo spazio d'ope- 
rare. E pure tanto e' pare che Tito per virtù d' animo 
fosse superiore ad Augusto, quanto inferiore di felicitarsi 
che non solo la lunghezza del tempo in parità di perfe- 
zione accresce la felicità, ma in disuguaglianza di virtù 
contrappesa la perfezione. Non fabbrica il fabro la nave, 
pere' un sol viaggio corra felicemente; ma perchè molte 
volte spieghi le vele, e molte fis^te vada e torni da i porti 
italiani a gli egìzii; e da quelli di Egitto a quelli d'Italia. 
Ne r architetto edifica il palagio, perchè da un sòl signore 
sia abitato ; ma perch' i figli de' figli e i nipoti de' nipoti 
v'alberghino. E, se '1 palagio fosse, più da misurare da la 
grandezza o da la bellezza che da la durazione, vano sa- 
rebbe ch'i fondamenti de le magnifiche moli tanto n'an- 
dassero verso gli abissi, quanto le cime e i. tetti s'innal- 
zano verso il cielo; e tutto quello che di spesa e d'opera 

' La F. legge, che il tempo misuri le sue azioni. 
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e dì fatica s' impiegasse ne' fondamenti, tutto si potrebbe 
risparmiare; acciodiè con maggior apparenza si spen- 
desse in quella parte sola che si mostra ^ a gli occhi de' ri- 
guardanti. INè r agricoltore pianterebbe gli alberi, 1 frutti 
de' quali giovassero ad un altro - secolo, ma quelli sola- 
mente che tosto fiorissero e fruttassero. Dunque se '1 fa- 
bro, se l' architetto, se V agricoltore hanno riguardo a la 
lunghezza ed a la perpetuità d^ l'opere loro, più c'^ad 
alcuna breve p grandezza o comodità' o perfezione; non 
dee colui che fonda i regni e le republiche, più riguar- 
dare a la perpetuità, che a niun'altra' condizione? Certo 
sì. E tanto più a lui si conviene aver questo riguardo 
ehe ad alcun altro, quanto più da lui che da sAtun altro 
s'aspetta la previdenza: virtù che considera le cose fu- 
ture e lontanissime. E quel buon Tullio, che con prudenza 
maggiore de la felicità sedette lungo tempo al governo de 
la romana republica, scrive eh' egli non aveva più a 
cuore qual si tosse la republica, che qùal dovesse essere 
dopo lungo corso di secoli ^ E Licurgo ebbe riguardo più * a 
la dura'zion de le sue leggi, e' a la presente felicità ; la 
qual rAgiq^evolmente,.come felicità d'uomo civile, doveva 
consistere nel ben reggerei suoi cittadini: nondimeno, ac- 
ciochè le sue leggi fossero lungamente osservate, elesse 
volontario esilio, e si privò di nobilissima azione. Che dirò 
d' Àgide, o qual altro si fosse quél re de gli spartani (che 
non sicuramente mi ricordo del nome)' ch'essendogli rim- 
proverato eh' egli avesse consentito, che la potestà regia 
fosse temperata dal magistrato de gli Efori, magistrato po- 
polare, si che veniva a lasciare a l fìgliuoli il regno men 
ppssente di quel ch'egli l'àvea ricevuto dal padre, rispo- 
se ; che, quanto men possente, tanto più il lasciava dura- 
bile. Ma qui può sórgere un dubio; come fosse vera la co- 
stui opinione, ed insieme sìa vero quel che abbiam detto: 

• dimostra.F. 
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eh' t governi migliori siano quelli che più lungamente si 
mantengono ; conciosìacosacbè il govèrno 4' un solo è il 
perfettissimo, ed il perfetto per la mescolanza del men per- 
fetto non acquista ma pcìrde di bontà, si che la'po(<està 
regia, limitata da l'autorità^ de la plebe, viene a scemar 
di bontà, e conseguentemente dovrebbe esser di minor 
durazione. A questo rispondo: che ciascuna forma di go- 
verno si può in due modi, considerare; o separata da ogni 
materia, o a questa ed a quella materia congìupta. Se di* 
visa si considera, sempre la forma del regno assoluto è 
perfettissima ; s* accompagnata coi) la materia, non sem- 
pre: perciochè non ogni materia è d'essa capace, o al- 
meno il composto che ne /risulta è men perfetto, che non 
sarebbe se di forma alquanto men perfetta, e di materia 
che meglio a la forma ubbidisse, fosse composto. Perciò^ 
che la bellezza; la quale con la bontà si convert^pt, altro 
non è, secondo alcun dottissimo platonico, che la vittoria 
de la forma sovra In materia : e qualunque volta avviene 
che la njiateria ritrosa e ribellante nieghi ubbidienza a la 
forma, e le faccia contrasto, né si lasci superare; allora 
quel che da questo discorde accoppiamento risulta, né- 
buono né bello può esser in alcun modo. £d accioché .que- 
sto meglio s'intenda, rechiamo * a memoria quel che dice 
Aristotele ne la Politica : e' alcuni sono per natura servi, 
alcuni nati a comandare; e che non egualmente sovra i 
greci e sovra i barbari si può l'imperio esepcìtarèé 'Gli 
spartani dunque, d'animo generoso e guerriero ed amatori 
di liberta, non avrebbon lungamente peraventura la po- 
testà regia . sopportata > si -che fu saggio avvedimento 
(come dice Plutarco) la soverchia possanza, regale, come 
destriere che per ferocità superbisca, co'l temperamento 
de gli Efori, quasi co '1 morso, raffrenare. Nondimeno que- 
sta istessa possanza regale, introdotta in materia men 
contumace, qual sarebbe stata la gente de la ionia, o ^ de la 
Sicilia, non avrebbe avuto bisogno di mescolanza o di 
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temperamento. Sicché il buon re spattano, scbben'ebbe 
più l'occhio À la perpetuità del governo e' a la sua pi'o- 
pria l^randezza e a Is^ digtiitè regale, non si rendè* però 
la sua republica mea buona di quel ch',ella si fosse per 
r addietro. . , 

Ma tornando colà onde mi sono allontanato, dico : 
che se le sciagure de' posteri, come Aristotele afiferma 
ne l'Etica, possono in alcun modo contaminare la quiete 
dix;oloro che da questa vita si sono raccolti in porto, 
non saran felici principi o felici ottimati coloro, i figliuo- 
li* de* quali debbpn ' viver in miseria ed in servitù: 
ed è certo alienissìmo da ogni umanità il portar contra- 
ria opinione. Ultimamente dico : che se la felicità si mi- 
sura c^a r azione, e V azioni non possono* moltiplicarsi se 
non in tempo, è necessario che là 'felicità si misuri dal 
tempo in modo, che felice non possa esser quel governo 
the buono spazio di tempo non duri. Ma queste mie ra- 
gioni forse leggiere^ e di nìun peso parranno a gli avver- 
sarii; ed essi con più forte argomento crederanno di strin- 
germi, se diranno: che Pazipne misura là felicità perse, 
e '1 tempo per accidente. A questo io rispondo' quel che 
mi sovviene che già risposi ad un dotto gentiluomo: che'l 
pesar queste materie non con le popolari, ma coìi sot- 
tilissime e con-; minutissime bilance, è un trarlo violente- 
mente da la natur^ loro ; e che perciò Aristotele dice nel 
primo de V Etica, eh' è argomento d' eguale ignoranza il 
ricercar de le^ dimostrazioni noia filosofia morale, e le 
ragioni probabili ne le matematiche. ^ E Timeo, appresso 
Pipatone, discorrendo de la datura de l' universo, assai 
crede di sodisfar al suo debito , se probabilmente ne di- 
scorre in quella guisa, e' a la nostra umanità è concedo ; 
tuttoché quelle materie di maggior esquisite^za di ragioni 
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sono ^capaci* Per appagar nondimeno, quanto per me si 
potrà, la curiosità de. gli^ oziosi, dirò sovra ciò alcuna pa- 
rola, non forse affatto vulgare. . 

Tra le potenze» de l'anima nostra e i governi de la 
republica e del principato è tanta .proporzione,, che 
quel che ne' governi esteriori si conclude,' sì può anche 
conchiudere ne, grinteriori< Onde PlàXone da. le parti 
de la republica .truova le potenze de V anima ; la ragio- 
nevole j dico, r irascibile, e la concupiscibije : e cosi va 
adattando quel di fuòri a quel di dentro, che nulla di- 
scorda ; e cagione a cagione,. ed effetto ad effetto, e verità 
a verità mirabilmente corrisponde. Stimo io dunque e', a 
me sia lecito, siccom' egli trova dal giusto eh' è nella 
republica, il giusto ,ch'è ne 1' uomo; così d'andar inve- 
stigando da la felicità eh' è ne l'uomo, la felicità de la 
republica. Definisce Aristotele l'umana beatitudine in 
questa guisa: « La felicità è operazlon de. l'anima se- 
condo la virtù in vita perfetta; » e, dichiarando. quelle 
parole « in vita perfetta, » soggiugne: che siccome né un 
giorno né una rondinella ia primavera, cosi né un giorno 
né un'azione né alcun^ breve tempo adempie 1' umana fe- 
licità, Ond' io raccolgo , che se la lunghezza del tempo é 
necessaria a la felicità de l'uomo, la lunghezza del tempo 
dev' ^ essere parimente necessaria a la felicità de la repu- 
blica^ parlando con quella proporzione ^h' é fra la vita 
de Tiino e la vita de l'altra.* Che se cinquant'anni é corto 
spazio a l'operazion de l'uomo, cinquecento saran pari- 
mente breve spazio a l' azioni d' una" republica o d' un 
regno ; né una p poche loro, azioni potranno abbastanza 
renderli felici. S'è conchiuso dunque /sontra la magnani- 
ma conclusione : che non solo la nostra umana felicità è 
misurata dal tempo,' ma che necessariamente è misurata. 
Or rimarrebbe, per proceder di grado in grado créscen^ 
do, di provare, eh' ella più dal tempo, che da la opera- 
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zione sia misurata : e forse a fne darebbe il cuore di re- 
car sovra ciò ^ alcuna verisimìi ragione ; s' io del mio ra- 
gionare ricercassi o gloria d' ingegno, o se più tosto 
desiderio di vittoria clamor di verità#ro' inducesse a sil- 
logizzare. Ma vinca a torto il sofista, se non trova chi 
gli s'opponga; e faccia con mal' arti superiore la causa 
inferiore : eh' io giudicherò di riportar assai piena vitto- 
ria, è di meritar assai lode.* d' ingegno ; s' in quel modo 
che comporta la probabilità, mi sforzerò la verità mani- 
festare. Dico dunque, che considerandosi questa diversità 
di migliore e di peggiore, o di più e men perfetto, 'fra le 
specie de' governi e non fra gì' individui ; o ella si consi- 
dera fra le specie, che sono diritte e per natura e per 
legge concesse;' o fra queste e quelle, che s^ono non solo 
distorte, ma torcimenti ed illegittime e violente.* Se fra 
queste e quelle si considera, allora non solo non avviene 
che r azione de la tirannide o del governo affatto popo- 
lare sia per lunghezza di tempo migliore, che la breve o 
momentanea azione del re o de ^li ottimati;* ma più to- 
sto tanto è el)a più rea, quanto fra più larghi confini di 
tempo è dilatata. Perciochè la lunghezza e la brevità del 
tempo accresce cosi infelicità, come felicità. Onde, non 
essendo T infelicità altro e' operazione che procede da 
vizio,, ivi sarà ella maggiore, ove mcn sarà dal tempo ri- 
stretta. Ma se questa diversiità di buono e di men buono 
si riguarda fra' governi diritti, quali sonp lo stato reale, 
e quel de gli ottimati, e quel che con più proprio nome* 
si chiama republica, appropriandosi' il nome dei genere ; 
allora il determinare è più dilQcile. E certo, se tanta dif- 
ferenza fosse fra 'l regno e '1 governo di pochi buoni o 
dj molti valorosi e' ubbidiscono a le leggi , quanta è fra 
r uomo e '1 brutp, o fra i' uomo e la pianta, o fra l'uomo 
e 'l sasso^ vero sarebbe quel c'afferma il leggiadro di- 
citore: che miglior fosse il breve governo del re, che '1 
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lunghissimo de la buona moltitudine, ai com/è meglio vi- 
ver un soP giorno coni'uomo, che miiranni come sterpo. 
Ma ei non s'accorge .ehe '1 governo de la républica per 
tanto lunga distanza dal regno ' fion è lontàno> per quanto 
r umanità da la natura de gli àlberi si dilunga: ma più 
tosto, che' sì Tunò da l'altro s^allòiitana, come fra' bruti 
r adunazioh de le formiche^ che ci rappresenta il governo 
popolare, da la ragunanza'de l'api, ebe del principato 
regio è imagine e somiglianza/ Onde se non è vero che 
meglio sia^ vivere un siplP giorno come' pecchia, che'cenlo 
anni coméjormica; non è vero ancora;^ che sia meglio.il 
non dùrabil principato d'un sólo, che '1 durabile di mol- 
ti ^ Quando dunque pon è moità là diversità di bontà, aU 
lora può eissef molto ben contrappcsata dalla mpltit lun- 
ghezza del tempo, e si déve^ anteporre or l'esser piùr du- 
revole or l'esser più perfetto, secondo la vària lunghezza 
del témpo,'e i diversi. gr^adi di perfezione; e secondo altre 
circostanze, de le quali non si può .dare determinata scien- 
za : e'I desiderio dl.trovare' esqùisità ragione, è desiderio 
d'uomo incap)3ice di ragione. Comunque sìa, l'uòmo di 
stato, che non ha per oggetto la rigida e severa onestà, 
ma l'onestà temperata ed ammollita da Futilità, chiude- 
rebbe sempre con< le sue leggi la bocca a questi, ch^ intro- 
ducono ne le scuole de' peripatetici la dottrina de -gli 
stoici : nò men consentirà eh' in senato p al popolo par- 
lino i Catoni, uomini buòni, ma non buoni cittactini. Ma 
pure pLacessc a Dio che ci fossero molti Catoni, a^ quali 
fosse concesso 'l'operare e'I favellare. Ma questi nostri 
non serbano altro di filosofo, che là gravità del ciglio, e 
la sev:erità de le parole intricate '® .con mille ravvolgimenti 

' Mancf sol al F. • 

• regiQ. F. 

} lì F. non ha ehé, 

* sia meglio, F. 
' Manca sol al F. 

^ II F. non ha ancora. 

* dee. F. 

^ eU desiderare 'di trovarne,'^. 

• conceduto, F. ' 
<y intrigate. F. 

5* 
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di tortuosi sillogismi ; e nel rimanente ai Pròtagori ed ai 
Trasimiichi, ed a gli altri si fatti sono somiglianti; 

Avete la mia opinione, ch'io per opinione la vi dono; 
non ve la vendo per ìs^ìenza r vera, pondliDeno, erfdo 
che sia, benché Eùa opinione^ Onde- spero, che se^Stesico- 
ro, che per biasimare ingiustamente £lena| bellissima^ 
castissima regina,^ perde la luco de gli occhi, per lodarla 
e per* cantar la palinodia, la ricuperò: io che, per difèn- 
dere alcuna volta il torlo, ho offeso la verità bellissima, 
e che, vista* a dentro, sveglierebbe di sé amor maraviglior 
so ; ora che la difendo , la lodo e V onoro , ricupererò , 

^ sua mercè; quella luce de V intelletto, che rimase acce- 
cata ne le tenebre de le passioni. E mi gioverà cosi in 
questo esser similissimo a ^tesicòro: còme per altro lodo 
la felice cecità d'Omero, che quelle cose ch'egli nofi vide, 
dipinse in modo che tntti le veggiono, le^ mirano * e l'am- 
mirano ne' cplort.de la sua imitazione. E^ a .Vostra Signo- 

^ ria bàcio la mano.' Di Mantova, à'20 di settembre del 1586. 

652. À. Clemente Làngieri. 

Io son contento di por questa vostra fra l'altre nuove 
maraviglie, ma ndn per la cagione che scrivete, tpa per 
altra più. occulta; non potendo. io sapere che vi muova à 
f^r stima de la mia depressa condizione e>de lo stato an- 
cora torbidp e inquieto. Ma qualunque .ella sia , gradisco 
r.e&etto,' e ve ne ringrazio in quel modo òhe io posso ; 
pregandovi^ che per l' ayv.enire non vi persuadiate che le 
Vòstre Lettere mi possinò apportare alcun dispiacere, o 
impedirmi da' miei studi, ne'quali non sono ardeòte, co- 
me vorrebboiìò gli amici miei, e voi fra ^li altri; ma t<>- 

* retna. F. . .-.-.>,. 

* Manca per al F. 

* veduta, F. 

* e le mirano: F. 

* "Lz-Y., le mani. 

^ lateodo che il Tasso parli 3e11' effetto «li quella cagione -òcculla cbe mo- 
veva il Langierr a far slima, ec. Piacemi quindi di ritenere la lesiotae At\ ^ochi, 
Tt scariare l'allra delle stampe moderne, che corressero in tuffetto. 
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pido in- -guisa, che 4 tempo del ripbso e del diporto su^ 
pera di gran lunga quello de la letica e de la eontémpla- 
zione^ Così mi piace di vivere; é se potrò mai dire «iDe\$$ 
nobis hdBc otia fecity » non avrò ^peràveotura che desi- 
derare^ , • . " . - 

. Al signor Muzio ^ bacio la mano^benchè non m'abbia 
procurato rispostff dal signordonFerrante;' perchè un. 
saluto di Sij^a E^òelleiiza^uò valere per molte lettere : e 
credo senza dubio,,ch'ella'in Qgiìi luogo consentirà ch'io 
le y sia quer servitore e' ha potuto conoscere: e benché 
r occasioni siano state scarse, nondimeno là mia volontà 
fu sempre assai pronta ne 1'- onorarla. Scrìvetemi, e con- 
solatemi spesso con le vostre lettere; e tenetemi in grazia 
di còlesti illustrissimi signori. Di Mantova , il 22 di set* 
/tembredel 1586. 

653. A don Cesare da Esie. .-— Ferrara* 

' ^ ' . . ., • • 

I mólti mezzi dòvrebbono facilitar quel ch'io ricerco, 
essendo coàa c.qs} giusta, e lùi pare chQ l'impediscono: 
laondCj se la. concordia non è ne la ^iustizìà^ non so in 
quale altrat cosa debba essere.- Piaccia a Dio ch'io a'bbia 
tali amici , eh' io possa far senza ricercarla a' tribunali ; 
s'è Vero e' ove è l'amicizia, npii sia bisogno di giustizia. 
Il conte Federico Miroglio scrive al serenissimo signor 
principe , che le, mie casse e là mia valigia si manderan- 
no: se Sua Altezza vuol servirsi di me, a me parrebbe 
che si. dovèaser mandare, acciocli'ip fossi servito, non 
perch'ipservissi; almeno sin ch'io fossi tanto- sànp ch'aio 
potessi farlo, o tanto sodisfatto ch'io dovessi. Ma in che 
debbo io servire, signof dòn Cesare? Vostra £ccelienza 
non sa di quante imperfezioni io sia pieno, le ^quali es- 
sendo più tosto de la natura e de la fortuna mia, che de 
là volontà de V ingegno^ non mi vergogno à confessar- 
le ; ma non posso superarle, senza molto aiuto de'padro- 
ni. Ma lasciam ciò. da parte. -Prego Vostra Eccellenza che 

* Credo il Mutoli. . 

' Forse alla lettera cbe qui sì. legge htiilò il n» 649. 
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non IDI nieghi la compiodità di queste robbe , è non vo- 
giia consentire ch'io patisca freddo questo vecno, p^r mo-» 
destia o per irresoluzione, o per altro rispetto. So fosse 
necessario che Vostra Eccellenza parlasse al serenìsshno 
sfgnor duca per queste robbe^ sia contenta dirgliene quat- 
tro parole, perchè io ho scritto niolte volte al priore , e 
non ho risposta alcuna. Bacio le mani a Vostra Eccellenza, 
ed a la signora donnea Virginia sua', ed al signore Ales- 
sandro suo fratello. Di Mantova, 1122 di settembre 1580. 

654. À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Scrissi r altro giorno quel eh* io aveva ragionato in 
Guastalla' co'l serenissimo signor prcncipe, e diedi la 
lettera al signor abbate dì Santa Barbara ^ e n'aspetto rì-^ 
sposta che mi porti contentezza, o che non me ne tolga 
la speranza. Ho poi avuta una lettera del signor Pirro, e 
veduto il signor Ferrante medesimo;^^ ma T infermila de 
Timo, e 'i negozio de r altro sono ora l'aUre cosa che 
mi perturbano; beoch' io non sappia a punto quale egli 
sia, odi che. Sono infcroio, e T infermità non è dagiuo- 
co, né, senza pericolo. Laonde avi'ei bisógno di medico e 
dì confessore, e forjse di chi scongiurasse i spiriti, ed in- 
cantasse la- fantasima : e sé fra i mali de V animo, Ono 
de' più gravi è l' ambizione^ egli ammalò di questo male 
già molti anni sono, né mai è risanato in mòdo eh' io ab- 
bia potuto sprezzare affatto i favori e gli onori del mon- 
do, e chi può dargli; d non seguirli almeno, e non dìsi-^ 
derarli: e se non m' affligge soverchiamente la privazione 
d'essi, non concede luogo al' allegrézza, né lo nega al 
core. M(;J(e cose m' insegna la filosofia, le quali io porrei 
In opera, s'io potessi: e se tanto insegnasse d<e l' azioni a 
gli altri,' pera ventura non sarebbe chi invidiasse il mio 
ozio, o impedisse 1.1 negozio-, o riputasse la mia essai ta- 
zione principio di sua depressione. Non ho studiato altri 

' Il 9 di selttmbreera {n Guastalla» Non conosco qudla lettera in mi rag* 
guagliava il Gonaaga di ciò che aveva ragionato in Guastalla. Anche m un'altra 
posteriore si rammenta; e forse era perduta. _ . 
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più volentieri di Arfstotcle e di Platone, beneliè . labbia 
lette l' opere 4ì molti: et ho di liberato, per difficoltà ch'io 
trovi 9 di non ripararmi ne gli alloggiamenti de gli Epi- 
curei come fuggitivo:^ ed amo meglio di lasciar tutti i 
miei piacéri, e tutti i miei commiodi, e tutte- le mie'spe- 
r<inze ancora, a guisa d'impedimenti' 

655. Ad Àscanio Mari. — Mantova, r 

Io sono stato questa notte molto male; e non so s'io 
ne debbia attribuir la cagione al vino o al cibo, o pur a 
l'aver troppo bevuto: la qua! cosa io soglio far rare vol- 
te, e trapassar l'ordinario di poco, per discacciar la ma- 
nioconia: ma non mi è venuto fatto questa notte. Per 
l'avenire sarò più temperato, e cercherò, che la tempe- 
ranza mi faccia ben disposto al bere, con l'esempio di 
Socrate. Ma Vostra Signoria dirà , eh' io non son buon 
cortegiano^ ed io glie le concedo volentieri; sì veramen- 
te, e' altrui mi conceda eh' io possa filosofare. Mi doglio 
de la morte del signor Andrea: ed accetto l' abito da duo- 
lo, non dico per consctlazione del dolore, perch' ella sa- 
rebbe picciola; ma per segno de la mia servitù. Ed à 
Vostra Signoria bacio la mano. Di cai;nera. 

656. Ad Antonio Costantini. -^ Ferrara. 

Non ho scritto a Vostra Signoria questi giorni passati, 
perchè sono stato infermo anzi che no ; ed ora non sono 
BtSàiio sano, ma posso noddiipèno sedere. Piaccia a No- 
stro Signore di conservarikii lungamente in questo stato, 
anzi di migliorarlo. Sono ancora creditore d'alcune let- 
tere, e sarei peraventura di molte, se l' infermità. non 
m'avesse impedito di scrivere; però disidero la vostra di- 

' ; 

t Hell'anoo I57S ierìveva''che il dnca di Ferrara avrebbe voluto ch'egli 
▼iveste inoperoso, «trapassantìo, quasi fuggitivo de l'ooore, dal parnaso, dal liceo 
» e da l'acadcmia, a gli alloggiamenti d'Epicuro.** Vedasi il volume 1 di queste 
MMUre, 9 piag. S83. . ^ 

S • Làt ) imjitdimeHta. • (Postilla di A. Mi Salvini.) 
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ligenza, e la cortesia del signor 4on Geàare. A Sua Eccel- 
lenza sarà facile di ricuperar, le mie robbe cb' erano ih 
•Santa Anna, e di mandarmele cdn la prima commodità 
di barca, come voi mi scriveste da sua parte: ma se non 
gliele ricordate voi , cbe avete cominciato a favorirmi con 
Sua Eccellenza, non so. chi vorrà ridurgliele a memoria. 
Se già foste messaggiero di buona, novella, non vogliate 
ora esser dissimile a voi medesimo: accrescete, di grazia, 
gli oblighi mìei, e la nostra amicizia, e, s'è possibile, Tal- 
«trui liberalità; perchè la vostra è ben grande,, e (juasi su- 
pera le vostre forze, ma non adempie i miei disiderfi; 
Non posso scriver più liberamente; e dove ne lo scrivere 
è somma libertà, congionta con somma costanza^, dove- 
rebbe esser nel rimanente. Siate certo di me., e fate ch^o 
sia certo, che non manchi per voi eh' io sia compiaciuto, 
massimamente nel negozio di' questi libri e di queste altre 
cose che mi son necessarie: e procuratemi, di grazia, in 
tutti i modi risposta dal signor don Cesare. 

Vi rimando il Fiondante, nel quale ho racconcio 
quelle parti che mi parevan d' averne maggior bisogno , 
e ripiene queir altre che^potevano esser riempite. Alcune 
è quasi impossibile che si riempiano, o almeno più che 
non pare: in altre si può giunger quel che si legge ne ^ 
V Amadigi, com' io ho segnato a' suoi luoghi. Sono alcuni 
canti traspósti: e di questo similmente ho avertito chi si 
prenderà la cura, di farlo stampare: altri sono sovierchi; 
però prego Vostra Signoria che voglia leggerlo tutto con 
diligenza ed attenzione: e non potendo supplire al difetto, 
almeno non consenta che si legga alcuna parte duplicata. 
' Non. ho ancor fatte le cinquanta stanze che vi mancava- 
no. Gomincìerò domani, e gliele manderò poi con la let- 
tera-dedicatoria e con la canzona. Fra tanto Vostra Signo- 
ria .potrebbe ^farc gli argomenti a ciascun canto, acciochè 
sia ogni cosa a l'ordine' in un iòtesso tempo. Signor mio, 
questo è il tempo d' aiutare il povero Tasso. Gontentatevi 
di esser .voi quello ; poiché non avete sprezzata la mia for- 
tuna già inchinata, o più tosto abbattuta, e la mia de- 
pressa condizione: e baciate le mani al signor don Cesare 
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c Al signor ambasciatore da parte mia ; seri veodoroi spesso 
di loro» e di vqr medesimo^ Vostra Sigaoria viva.felice. Di 
Mantova, il 2 di ottobre del 1586. 

V . • 

657. . A don Cesare da Este. — - Ferrara, 

S*io potessi pregar Vostra Eccellenza per alcuna cosa 
che lo fosse più cara, che per la fede di ' cavalliere e per 
la sua nobiltà, averci schivato forse questo modo di sup'- 
plicare, riserbandolo ^ maggior bisogno: ma nessun altro 
può esser da me ricordato più convenevolmente, o da lei 
ascoltato più volentieri. Per questa dunque la prego che 
voglia in tutti i modi mandarmi i mici libri e , se potrà, 
F altre cose che sono insieme, senza le quali ho patito 
sin' ora alcun disagiose maggiore il patirei venendo 11 
verno. Vostra Eccellenza sa eh' io son più povero , che 
non si converrebbe al mio nascimento 6 a la mia condi- 
zione; é più infermo» che da molti noii è creduto : però 
non le può mancare ne ragione nò occasione di parlare al 
serenissimo signor duca, acciochè Sua Altezza faccia que-» ' 
sta grazia tanto onesta, tanto da me- aspettata, eMÓtoda 
gli altri promessa. Non vogliate, signor mio, ricusare- il 
fastidio e la noia d'una, breve ora, perch'io v'abbia obligo 
per molti anni, se pur molti anni può durar la mia vita. 
Vivete felice, signor mio, e conservatemi' ne la vostra ' 
grazia. Di Mantova, il 2 d' ottobre del 1586. 

658. A Maurizio Cataneo. — Roma. 

A la mia tarda letteìra aspettava presta risposta,^ porr 
che il. mio scrivere non poteva far servìzio a Vostra Si- 
gnoria, come il suo a ine giovamento. Ma sarà sempre a 
teihpo, perchè, possono apprcsentarsi varie occasioni. Dal 
Licino non ho risposta, e son, sùp creditore in molti modi ; 
né vorrei che '1 mio avergli creduto , nocesse a lui, poiché 

* Pare che Torquato non scrìvesse più al Cataneo dopo- la sua partita da 
Ferrara. Vedi la lettera a Giovambatista Licino, che comincia: Mi rallegro te, 
n« 6S7, e la seconda cbc sciiye di Mantova a Scipiotie Gonxaga. 
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a me non ha giovato. Egli ha tutte le mie scritture^ e può 
accomodarmene. Altro non mi sovviene che scrivere a 
Vostra Signoria, se non pregarla che baci in mio nome 
le mani a T illustrissimo signor cardinale Albano, ed al 
reverendo patriarca. E viva felice. Di Mantova ^ il 3 di ot- 
tobre 1586. 

I 

659. Ad Aicanio Meri. -« Mantova. 

Lascio a' medici quella parte ne la quale Vostra Si- 
gnoria vuole esser filosofo, e particolarmcpite al molto 
eccellente signor Gavallara, co '1 qual ne ragiona, pre- 
gandola che' se pur le piace il filosofare, non voglia allon- 
tanarsi da la opinione d' Aristotele. Né V altra parte, in 
cui si mostra così buon corlegiano,* non m' inganna pun- 
to ; perch' io sempre estimai eh* ella, picchiando, dovesse 
aprirmi'le porle de l'altrui liberalità. Picchi dunque da 
quel lato le pare:, ma si ricordi de la creanza che si con- 
viene con le donne; da le quali vorrei esser.più tosto co- 
'nosciuto per ambizioso, che per avaro, s' io fossi: ma non 
essendo, non vorrei che n' avessero alcun sospetto. M' svisi 
del ritorno del serenissimo signor principe, e de la si- 
gnora prihclpessa serenissima.^ Fra tanto si vaglia de la 
sua autorità e de la grazia. Scriverò al signor Gavallara. 
E vìva felice. Di camera. ' 

660. Al padre Faustino Tasso , minore ossermnte. 

Io credeva che Vostra Paternità fosse pòco amorevo- 
le, e negligente, e sprezzatore de l'amicizia^ del paren- 
tado, o vero imaginario eh' egli sia; ma non avrei mai 
creduto «' avendomi disprezzato in tutte l' altre cose^vo- 
lesse fare tanta stima de le mie lodi , che le ricercasse a'n- 
cor. false, non potendole aver vere in queir aboudanza 
che voleva; non perchè io sia stato scarso, ma perchè 
Vostra Paternità se ne mostra troppo cupida. Io 1' aveva 

<Da Fireate, forse; Vedi. la lettera del 2 di settembre a don Cesare da 
Este. 
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lodata in un mio sonetto;* molto, al mip giùdicio; ma al 
suo, poco. Però^nòn contentandosi del suo hom(i cosi il- 
liistremente celebrato da me, e^cosi-vóletitierr, ha voluto 
porvi il suo cognome e mio, che non fu mai scpittò da 
mein quet sonetto j non perch' io hoii- lo * stimassi Tasso ; 
ma perchè il verso sarebbe stato corto,^ senj^a raggiunto di 
tt grande ;'H il quale dovevate pili tosto accettare che usur- 
pare. * E se pur vi facevate lé'cito T usurparlo, nqn tra 
conveniente (i' avoste fede in alcuna cosa .più, che ne Fami- 
cizia nostra, e ne là parentela: ma Vostra Pater^tà. non 
ha mostrato di fare stima liè de 1- una né de l'altra. Io le 
diedi una. lettera pèj*;mia soréìla, che m'importava molto; 
la pregai che facesse alcuni ufiici per la^ mia liberta : ma 
non ho* avuto risposta Idi quelFa, riè per questi sono' stato 
liberato; e s' i'o avessi ^spettata la mia* liberazione' per 
opera di Vostra Paternità, forse sarei ancoi? prigione. Yi 
prego dunque che vi risolviate, o rifiutare i| mio sonetto 
insieme eon l' amicizia ;*ò vero , voleàdò .che si- legga con 
sodìsfaziòné d'^amlìcduo npi,; a far^ó' stampare come io lo 
scribi. Se farete la*p'rima risdJUziTrné, sarà di ffate trop- 
po. altiero « presontùoso per suo sapere ; se la sec(inda,vdi 
mod^sllo religioso. Ma ìiòn mi con tento di questa ancpra, 
se non vi mostrate ih pergamo magnànimo per miojamd- 
rc, anzi per amor di Cristo j disprezzando coJoro i quali 
vogliono opprimer .'ia Aderita ; benché fossero di ' gi*ande 
autorità è di maggior potenza. E s' a questa buon' opera 
aggiungerete quella di pacificarmi con mia sorella, avrete 
fatto tutto ciò che convenga ad amico, a pallente, a rèli-. 
gioso, a preclicatoi*é. Laonde vi fiotrò chiamare non solp 

grande > ma grandissimo; e pregherò Iddìo di potervi anco 

■• • '"■•■/' i ' ■ ' ' ' " » ,, 

* Comincia: . • * 

Quel già promesso, da'stell(iti chiostri. 

'■ Le moi^erne, ut. ' '. \ '"■.." 

* il Co!chi ,'Cfirto. » • ' ' • . 

* Il verso uadecimé di questo sonetto fu scrìtto così 4a Torquato : - 

Ta, Faostin, l'accogli, e spargi intomo.. . 

Or frate Faustino, nel inettere in luce il cómp'onimento diettato in^ua lo^e, 
avia modestamenie corretto il Verso io questo mòdo: 

Tu, gran tasso, l'accogli, ec. . ' 

III. 6 , 



i 
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chiamare òttimo m)issimoi ^ E vi boicio le mani. Di Man* 
tova, i^ 6 d' ottobre del 1586, 

661. Ài AfUonio Costantini, t Ferrara:^ 

• > ■ • . 

Ringraziò Vostra Signoria <c' al fide abbia mandate le 
robbe, aocfochè i ringraziamenti sian presti^ se*gli effetti 
sono atéti ^tardi: perchè questi, non dlpendevàn da la vo- 
stra yolontà; ma quelli dipendon da. la mia; ed io non mi 
pento d'aver voluto esservi molto obligato. Non vi pen- 
tite voi di questo piacer che m'avete fatto; ma seguite di 
bene in meglio, prendendo, o cercando Poccasiòhi còqfor- 
me a, là. buona intenzione: le quali :nòh pòsson mahcàre 
in Ferriera , in casa del sij^nor ambascijator di Toscana , 
al signoV Antonio Costantini; geptiluomò^di tanto in-, 
gegno è di tanto giudizio, e tanto fortunato ih ogni* sua 
azione. . \ •' ' '. ^" -^ ' 

Diedi il Secretarlo, alcuni giórni sonof, 'al figliuolo di 
mésser Girolamo Go^ta, ed Insieme un pi^pciolo discor^Q 
ch'io mando aVosWa Signoria;* ma/il volume non po- 
trà crescere a convenèvol grandezza, senza l'aiuto di 
qualche altra mia opera. Lodeipei ri ppngiungerci insieme 
le mi{ì lettere;'' ma non le posso Raccòglier cosHàcilmen- 
te, bench'io d'abbia scritto gran nùmero. Alcune poche 
erano ne la valigia, altre in un mio libro; molte, n^^ha il- 
Licino, molte lo Scalabrino, d'uno e T altro le darebbe 
agevolmente; é ^i potrebbon chiedere al padre' don An- 
gelo Grillo,^ ed al signor Maurizfo. Calanco, ed a monsi^ 
gnor'Papio, ed al signor patriarca -Gonzaga, quelle ch'io 
ho scritte a ciascun di loro: -ma questo negozio non- si 
spedirebbe COSI tosto: veda Vosti^a;Signoria quél che le 
pare che faccraìdo. Quésti duo piccioli dis{U)rsihon^ richie- 
dono altra lettera dedicatoria, essendo sciltU ad amici 
■ > ■ ' > . - . . ■ , ^ . ' 

' * Gli dal» baia. 
.' Vedi ialettera deir ultimo^ ottobre.' - / - . -' 

' Così .fece il Vincenzi di Veneitia nel ristampare le* famiiiapi pabblicat» 
prima in Bergamo per Cornino Ventura. (Vedi le ìfoUzieJbiblio^rofiche tt.,va 
principio del volume I di queste Zettere^ n.> In.) • 

* Al Grillo ne tocca in una dellepsssate lettere. 
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particolari; o^lmeno non si cooviea molto ch'io la fac- 
cia.' Può drizzarii Vostra Signòtia al signoi* don Cesare,* 
e far la lettera a suo modo: è se pur vuole-cke gliele in- ' 
drizzi io stésso,. e che faccia la lettci'a; eccola^^^ Vostra Si*^ 
gnoria la ,fàccia stampare sotto il nome di Susi Eccellenza, 
sótto quello de la signpra duchessa, mutando i titoli SO7 
lamento* Io concedo a 'list- prudenza ed a là provide^za di 
Vostra Sìjgooria, die governi questo negozio a suo modo: 
e se il'icorriero bon avesse fretta, le avrei mandato qual- 
che altro mio componimento; ma. il manderò qùèist' altra 
settimana. Fra tanto a^péttiy d' esser ^OQSolàto dà'miei li- 
bri, <]e^ quali ho ^gr^hi bisógno, behch^ 40 abbia . maggior* , 
bisogno de r altre eosè; Ho grand' obligo al sigi^or.cava- 
lier Pignata; e prego Vostra^ Signoria che gii'baci le maoi 
in mio nome: ed al signor ambasciatóre, ed al signor dòn 
Cesare mi raccomandi co' debiti termini. £ vìva iìeta« Di 
Mantova, il 7 di ottóbre del 1586. ' 

662. Ad Antonio Costantini.^^ Ferrara. , 

.' Mancai /questa settimana a Vostra Signoria quella 
pairte del Flòridantoetie m'era restata qui , cosi acconcia • 
come dee eséere stampata; e la diecli al fattóre di.messer; 
Giìrolamo Go$ta, che ritrovai nel fondaco, peroh'ègli era 
ìnferinoVe'i figliuolo in villa. Ora perla medesima strada ' 
le mando l'ultima canzona eh' io feci à la serenissima si- 
gnora'prencipessa. Farò similmente le stanze, lodaìidò- le 
dònne illustri per fama di castità: ma i poeti,- come voi- 
sapete inolto bene, posson favorire gli amici e i si^noj^i, 
o servirli in questo modo; perchè forse questo non ser- 
vizio inferióre a gli altri , se drittamente è siimato.: 

Vi pregai, che ^sollecitaste ià spedizion dèi mio negor 
zio: è non potendo. mandar s.QbitQ tutte le ca^sse, manda^. 
ste almeno la valigia, e qualche altra cosa più necessaria: 
ma ne r uHimalettera Vostra Signoria mi scrive che Gra- 
ziano manderebbe tutte le róbbcAm^ farebbe gran pia- 
cere, e gli userei qualche cortesia; ma s' alcuno interpìo- 

< VedUa soltoil 17 di geanaio 1687. 

■ • .1 
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ncsse qualche impedimento; preìg;o di nuovo Vostra Si- 
gnoria che solléciti il fine di questa pratica. 

Mi piace e' abbia, dato principio a far gli argomenti 
per il Floridaote; ed avendone già fatti sèi, come scrive, 
tosto ne sarà a la fine. Se manderà j[a ranzonq in Tosca- 
na, o altrove, sia contenta di ricopiarla inmiglior lette- 
ra, ^acciachè sia letta più volentieri. Aspetto l'Àfrodiseo 
sovra la Metafisica; e. le rimandarci il libro di messer Vit- 
torio, ma n'ho perduto la metà. Mi spiace che Vostra Si- 
gnoria sia per partirsi da Ferrara, non potendo io yenìre 
a Roma in sua copipagnia, come ho tanto. tempo diside^ 
rato; ma dovrei preporre' i ih iei a' suoi commodi, ben- 
.ch!io potessi. I^rimà non stimo possibile che. si stampi il 
Fiondante; pur 4ie lascio la cura a lei: ed io non man- 
cherò. de la diligenza che posso usare, lav quale è d'uomo 
infermo. Vostra Signorìa baci le ma iH ai signor don Ce- 
sare., ed al signor ambasciatore; e mi tenga in sua gra- 
zia. Di Mantova, il 10 di ottobre del 1586. 

663. ,Àd Annibale Ippoliti. — MàfOovar [ 

■ ' ■ . • '. ■ ■ ' • • . ■ ' ' 

yostra Signoria abonda di tutte te. cose, fuor che di 

.parole.^ e queste ancora sòdo state soverchie lodando il mio 

madrigale, che no '1 meritava per altra cagione, che per 

la bellezza del. suggetto. Piacemi che le piaccia; e se ne 

tien copia, può cosi mutar i due primi versi: 

'- • ■' ■- • ' . ■ "*• ■ 

, '.^ Ebbe il cielo una stella , 

Gialla-, che sf chiamò co '1 vostro nome.*^ 

Ne mando a Vostra Signoria un. altro nel medesimo sug- 
getto. E le bacio la mani, facendo riverenza a Sua Al- 
tezza. Di Mantova., , ' . 

664/ Al conte Giovan^ Domenico Albano. -rBtrgamoi 

Vostra Signoria può non solamente rènder le grazie, 
ma farle, particolarmente a mie clié le -sono servitore già 

< Àllnde iìVJuiium sidtis d'Oruio (od. 12, lib. I)* ' 
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niQÌti annìJ.E benché sieno passate, alcune occasioni , he 
possono nascerejnoH'allre^però a me stcònv^he diria- 
graziarla, ed ora la ringrazio d^V affezione che mi dìoio- 
stra; pérchè-non la .merìtaiìdp , io stimpcbe sia tutto per 
sua grazia quello che non è per mio merito. Vostra Si- 
gnoria Sa chi io sono, e in quale stato,. edi qual prigione 
sia uscito; laonde non potr» ingannarsi ne' modi dei gio- 
varmi. E se fra gli altri giudica più. facile te più oppor- 
tuno questo del mia venire a Bèrgomo, tanto può esser, 
certa del miot volere, quanto io mi prometto de la sua 
cortesia, la quale altre volte conoEbj-ne la sua men prò- 
spera fortuna. Ma fermandomi in Mantova, non manche- 
ranno occasioni, di venire a baciarli le mani> e 'quelle 
de la signora sua consorte, e de la\suocera. Fra tanto 
sappiano ch'io sono ai' una. ed a 1^ altra . affezionatìsr 
Simo servitore : e vivano felici. Di Mantova , il 12,di. ot- 
tobre 1586. 



665. Ad Anioniù Costantini. ^ Ferrara, 

■ Aspetto risposta, da Vostra Signoria, che abbia rice- 
vuti' gli ultrmi pieghi ,'^ ne' quali era una canzonale fur 
dati da me al fattore^ di mc^ser Girolamo Costa. Se vedrà > 
tardi alcune mie composizioni, non incolpi il mio volere, 
'ma la fortuna: ma con pióciol danno^ ocòh nissuno, per- 
chè non^utti i versi sono simili a Tova, che divengono 
tostò stantfve; ma alcuni più s*" assomigUapo al vino; U 
quale è molto miglior del mosto, benché con la vecchiez-^ ' 
za o con la maturità potesse perder la dolcezza .o acqui- 
stare T amaritudine. •• 

Mi rincresce che Graziano non abbili mandato. le. 
robbe, come Vostrp Signorìa scriveva per l'altea sua.; 
perchè è tempo d' adoprarle co' libri, ed ormai ..le nptti 
son cosi lunghe' che se ne possono studiar molte ore^ Io 
non ho fatta alcuna diliberazioné di partirmi , ma confer- 
mata quella medesima e' avea di fermarmiquanto più per 
me. si può: laonde ih signor don Cesare non dqvrebbe 

* ti Ministro difqndacjD. » {Postilla di }4. M. Saltini.) 
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tardar più a farmi questo favore. Aspettava sue lettere; e 
se VosU*a Signoria non crede d' essergli .troppo noioso, o 
di parerli importuno^ li dimandi la risposta: e baci le 
mani, al signor ambasciatore. Io sono occupato intoi*no a 
certe composizioni che faccio per commissione del sere- 
nissimo signor proncipe; e di già l'avrei finite, «se non 
fossi stato disturbato. Vostra Signoria^viva lieta.. Di Man- 
tova, il 13 di ot^bre del Ì586. 

666. Àà Aldo Manuzio, — Venezia.. 

Ringrazio Vostra Signoria del bel libro mandatomi, ^ 
nel quale io; estimo che a la bellezza del càratterje debba 
corrispondere quella de lo stile, op'iù tosto superarla. Mi 
rinel*e8ce npndimeno,C'abbiar raddoppiato 11 dóno senza 
mipi lutile;, perch'aio .sonò tanto cupido- d^ libri, quanto 
povero, de la $ua grazia: né so /chi sia quel discortese il 
quale s'usurpai miejr libri, o. s.e. gli ritenga. E poiché 
sip' ora non ho, saputo ritrovar alcun fermo e stabile al^ 
borgo de la cortesia, se noa peraventurà questo ove di- 
moro, inségnatemialmen quello de*la discortesia,, accio- 
ché rùn contrario mi fàiecia manifestò l'altro. E. per . 

. l'ayeQire avvertite* di non doiiare il y;estro indarno, r - 
La vostra bella stampa m' ha fatto venir g^an, voglia 
di, stampar ie inie rime e le mie proise eod la medesima,' 
con una simile. Ma io vorrei non solo dilettcf e riputa^ 
zione, mattile: ancora:, però non aì^discp di parlar ^pn- 
\g\ àiitì famosi ed eccellenti, che date riputazione a le - 

. composizioni > e mi vo ptiìr avvolgjein;lo né' tnieilisati pen- 
sieri.. E. se la vostra gentilez29 non m'.assicui*a, vivrò nel 
soUto qii9 desiderio, braàiando or questo.ed.or quell'al- 
tro, libro 'nece^ario. Dèh signor Aldo! per vita vòstra, ^ 
non vpgUate aver gittate il VQstro dono, tiè fatte, vane le. 
parole del revei^endò don Angelo Gril|o; ma stabilite l'uno 

^e l'altro', ed oltre. a ciò la gratitudine de l'animò mio, 
con qn piociòl presente. Vi manderei la lista fi' alcuni li- 

* « Eca^forJc W Vita di Cosmo T, publHtcaU appunto ib qiiest* anìio. » 
{Nùt9 del Strassi.) '-.*■■. 
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bri de' quali ho bisogno, dcciodiè fra tanti poteste man- 
darmene uno o.diM^; con minor vostro incbmo^o; ma non 
vorrei spaventarvi con la moltitudine de' libri, né chieder 
quelli che iion,.possìate donarmi senza sfornir la bofttega. 
Ppr io credo che Vostra Signoria ne faccia stampar d'ogni 
sorte:, però sappia che tra quelli che son da me più ^esi^ 
der$^tì, sono P opere di' Gregorio Niceno, e 'l Commentò 
d' Alessandro sovra la Metafisica. Nostro. Signore faccio 
voi felice, e me contento. Di Mantova, il 15 dA ottobre 
del 1586. 



667. . Ad Antonio Costantini. ~ Ferrara* 

* ' r - • 

.■•.•- ■'. .. • 

(-■li . » . . 

. Io aoO ;i^oglìo altro sollecitatore che Vostra Signoria, 
né altro » procuratore; però le ricordo la spedizione del 
negòzio^ Parli èo' i signor ,dòn Cesare, prometta a Grazia- 
no, vagliasi di. tutti gli amici, perch'io sia sodisfatto dli, 
questa'onéstissimà dimanda :^e se ^1 signor don Cesare bon' 
vuol eh' io possa onorarmi con alcun suo illustre testimo- 
dìo; almeno in quei e' appartiene a V interesse, deverebbe 
esser favorévole. Vostra Signoria bacì le mani a Sua Ec- 
cellenza, a la signoBa donna.Virgini^, al sigQoraàiba^ia- 
tore^ ed a la^ignoi^a fimbascititrice, comò io di cuore sa- 
luto Vostra Signoria; e me le raccomandò in grazia. Di 
Mantova, il 15 di ottobre del 158$. . , 

.' • > ■ . . . - 

668. Ad, Annibale Ippoìiti. — Mantova. . 

Potea pur far di mqno questo buon vescovo di morire, 
e non dar a me questa noià..Io il conobbi per fama,; e poi 
n'^bi informazione dal sjgnore Scipion Gonzaga, là cui 
autorità vai per molti testimoni: laonde mplto me he' rin-' ' 
cresce: ma sono occupatissimo, e vorrei in tutti ì.modi 
spedire ^Icuniv miei negozi. Pero-prego Vostra. Signoria , 
che mi .conceda tem^po fino a qu^st- altra settimana; ne 1» 
quale io le manderò >il sonetto senza fallo , e l'altro àncora , 
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eh' io ]e promisi. Toleratemi, signor mio, in quest* ozio, 
qualunque egli sia; accioehè gli altri, prendendo esempio 
de la sua. cortesia, nontni dian fastidio.. 

Avrei bisogno di Seneca, e di Euripide; e renderei 
r uno e r altro assai presto: ma gli vorrei latini. Se Vo- 
stra Signoria non sdegna gli amici men do|;ti, può chie- 
derli a chi nel legger cerca la minor 'fatica. Ed a Vostra 
Signoria bafcio le manh e fo riverenza al serenissimo. Di 
Mantova. 

669. ^ Ad Antonio. Costantini, — Ferrara, . 

L'ultima lettera di Vostra Signoria, che devea rallc« 
* grarmi, m' ha portata, buona speranza , anzi molte buone 
speranze; e fra l'altre, quella de la sua venuta: che non 
mi poteva venir miglior nuova. Può dunque venir quan- 
do vuole ; che da me sarà veduta volentieri , com'ella.può 
.-credere: còsì'potessje esser raccolta secondo il suo merito 
e 4 mio.disidcrio; ma io m' assi<;uro d^- proferirle' mezzo 
Ietto. Aspetto le risposte de l' eccellentissimo signor dòn 
Cesare, le quali per la tardanza mi saranno più care: ed 
avrò grand' oblìgo a Sua Eccellenza, se insième manderà 
le robbe é tutti i libri ,perchèiion potrei ricever n^aggior 
consolazione. Graziano non ha voluto far questa buon.' ope- 
ra, né darmi quest'altra allegrezza: tosto-s'.é pentito. 

Mi'sono messo attorno a le cinquanta' stanze. Piaccia 
a. Dio che 'l lodar molte; nobili, donne giovi a la memoria 
di mio padre, ed a la vita mia: fra T altre dee esser la si- 
gnora Cavalletta; ma vorrei che la sua cortesia non fosse 
impedita: né mi piacerebbe phMo n'avessi T'obligo, ed 
altri la commodità. Rendo a Vostra Signoria infinite gra- 
zie de ì' ordine che ha dato a messer pirolan^o Costa per 
me, e più a pieno la ringrazièrò n^ suo venire: fra tanto 
' si contenti eh' io possa lodar la sua pronta cortesia , poi- 
ché mi. doglio de là tardanza db gli altri che potevano ca- 
Tàrmi d' ii:npaccio , già molti mpsi e molti anni sono., e 
non hanno voluto farlp:;e faccia qualche accordo con gli 
stampatori, perch' é ben ragioIl.evoIe^che gli superi d' in- 
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gegno; e niuiia >più giusta vittoria si può aver di* questa 
generazione d' uomini i che cavandogli «danari da le niani. 
Yòstrià Signoria viva felìce/e si Ricordi del suo Tasso. Di 
.Mantova , il 20 di oUobre del 1586. ; 

■ . ■ . " ' .■ / ■ ' • ■ . • ■ / 

670. À Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ni\ina espettazion mi pdr più lunga, che quella de le 
lettere di Vostra Signoria, illustrissima; le quóli potranno 
far F effetto die fare^hè la presenza medesima, o non molto 
minore , e cpnsolàrmf quasi ne l' istes^o modo. A niuìio 
fui mai più affezionato, e' a Vostra Signoria illustrissima; 
a niuno più intrinseco, ed a niuiio pensai d'esser pfù 
obligato,o. avrei voluto: ed era ragionevole che quanto 
crescevano ì suoi meriti^ tsgitò ancóra crescessero gli obli- . 
ghi mieri ; perchè meritando molto, potea aver, molte oc- 
casioni di farmi favore. Però non si maravigli se dà lei 
sola aspetto quel i4medio che può esset medicina a Fani- 
mo infermo ; il quale non chiederei ad alcun, alts^o, ben- 
ché no'] rifiutassi offertomi o datomi volontariamente; 
Del corpo soiio ancora in|er.mo, com'io era, o poco. meno; 
e se r infermità, non fosse di molto pericolo; è almeno div 
grandissima nòia : ma io credo che non essendo risaiìato, 
non potrò viver se i>on breve tempo. 1( serenissimo sighoì^ 
prencipe, come Vostra Signoriasa, mi fece grazia di voler 
ch'io venissi seco a Mantova, non ci pensando io: do- 
vrebbe adche risolversi al rimanente, e conceder tutte 
Tattre grazie o al mio silenzio p a le. preghiere di Voistra 
Signoria illustrissima; perchè tardando molto, toglie. a 
me la speranza, ed a se medesimo l' occasione d' una Io 
devote operazióne, e ad amboduo jl piacere de la salute 
data e ricevuta. In questa materia è soverchio l' essère 
eloquente ; basta d' esser veritieri : e non essendo Sua Al- 
tezza, ingannata da gli altri, non dovrebbe ingannar se 
medesima, né valer più resempio d' alcuno che la ragion 
medesima: Onde basta che Vostra Signorìa illustrissima 
le scriva il vero, e lo scriva cóme amico mio e padron di 
molti anni, e come suo parente, benché non soglia scri- 
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vere se non ornatamente : laonde non sarà disidérata la 
sua Qloquenza^ per la vita d' un suo'servitore. 

Io gerivo a Vostra Srgnéria illustrissima con 4>oca di- 
ligenza, comesempre soglio, perchè più m'assicura l- af- 
fezione che mi porta j che non mi spaventa il silo giudi- 
ciò : né stimo che le lettere che io je scrivo saranno fra 
quelle che vogliano stampare, o questa almeno ;.la quale 

' vorrei cbte stesse occulta in modo, che mai si risapesse, 
e* a la benignità del signor prencipe, o a la liberalità fos- 
sero stati necessari sproni ò stimoli : de la clemenza non 
patio, perchè mi ricordo che mi fu vietato il ragionarne.^ 

' Attèndo a fornir la mia tragedia : e sono occupato ancora 
-nel poema di mio padre, e seionpre ini sopraggiungono . al- 
ito occupazioni, acciò eh' io non pòssa spedire cosa alcu^ 
fifa. Noti ho potuto mai riaver quei dialoghi ; però scrivo 
di nuovo al aigpor Maurizio,* è mi raccomando a messer 
Giorgio. Ed a Vostra Signoria illustpisslnla bacio le mani. 

, Di Mantova, il 22 di ottpbre del 1586. .. 

671. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Non!ho avuto Ietterà di Vostra Signoria,, dopo quella 
che mi scrisse questa state,' la qual mi fu data molto tar- 
di. Però se vorrà serivere, 'potH raccomandar le lettere 
al eorriero,^e pregarlo che me le porti.; Non so quello che 
Vostra Signorìa abbia fatto de'.dialoghi : so con quanto 
affetto aspetti. d' e§ser coinpiaciuto. A'. signori Tassi biaei 
in mio liome le manii ; e dica loro che avendo io creduto 
altrui molti mesi ed anni, sarebbe ragionévole chie alcuno 
^mi prestasse credenza. Ho bisogno di cappotto, e di roba 
' di pelle ; e de l' una e de l' altra almeno fatemi fair la si- 
curtà da messer Lodovico Tasso, e raqcoi^nahdatemi a tutti 

cotesti sigqori academici. Di Mantova, il Ì25 di ottobre 1586. 

' ' ' . ' • 

* Ji qtteste parole 4) Salvini fece quest^ postilla :^ m ^[antova lo libeirò da 
Ferraìra. » ■ < *■; ' ; . 

^ Forse Voleva- scriver Licino. Vedi 1» lettera seguente. 



. LETTERE. DI TORQUATO TASSO— 415861. 71 

• ' ', ' ■ > » ' 

672. Ad'Àntùnio ÙoàiUntini. — Ferrara, : 

> ■■ • . . •.■,.-■ . ■ * ' - 

- - • . , 

Mando ^ Vostra Signoria il Secretarlo, nel quale ho 
corrette quelle eose che mi parevano d'averne' bisogno. 
Le^ mando ancora un. altro trattato V ch'io scrivo a lei 
stessa in questa materia.^ É scrittp di mìa mano, che vuoi 
dire; male scritto; laonde dubitò che Vostra Signoria a 
pena potrà.intobderlo: ma io non posso scrivere in modo, 
alcuno più. d'uno o* due fogli di òarta^ tanti yàpori mi 
vaiino su la testa, bench'io/ sia.digìànò : ed oltre a questo; 
ho aùri^ impedinienti. Veda Vostra Signoria quanto m^è 
necessario r aiuto suo; Dì liberando di fare stampare runò 
e l'altro trattato, avvertlsca cho questo Isecondo non sia 
stampato scorrettissimamente, come sono state tutte ì' al- 
tre mi« cose. > • , • 

Rimando ancora a Vostra Signorìa 1' ultimo quintér- 
nellO;'* nel quale ho ripieno i vacui, e raccónci ìiioiti ver- 
si ; laonde s' ella avrà tirato Jk fine gli argomenti, si po- 
trebbe ' cominciare, ar stampare', perchè mando ancora 
quelle stanze .die mancavano* Altro. per me non manca 
che la Ietterà dedicaft'oria,' la quale si può riserbare a l'Ul- 
timo. Le^tiaiize, che dovevano esser. cinquanta, ifoh sa- 
rimno più di'vexiticinque; perchè n^ sono crésciuti i ne- 
gozi e mancate le $peran2e: queste ancora manderò assai 
tosto; e saranno ancora cinquanta, se tante ne volete per 
aggiustare il volume più' propòrzionat,ainente. Vostra Si- 
gnoria dunque non indugia dar principio; perchè que- 
sta sospensione può esser cagione di molti .impedii ménti. 

Le ricordo li mandarmi i libri, che mi sono necessari 
ta^to, che non né posso star senza ; e quella parte de ìe 
robbe, che spera potérint ma'ndaré; bench'elle siano state' 
guadagnate da ine in'modOj cl^e mi maraviglio che me ne 

sia negatà'aléuna^parte. Sollecitate, signor mio; perchè 

''■•■.''.■• ' - ' , • - ■■ 

* lì primo' traUato de\- Secretarlo e diretto^ Tofqaalo Rangone,.C(1il' se- 
condo ad Antonio Costantini: ambcdiie stampati iil Ferrara nel 1587 , e dedicati 
a óùn Cesare da Este. Crlieli aveva maiidati gì» ai 7 d^ ottobre. 

*Th\ Fiondante. ' ' ^ » 
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quanto più s' indugia, tanto s' aggiunge maggior difficoltà 
al negozio, e molestia a l'animo mìo. Vostra Signoria baci 
le mani al $ìgnor don Cesare, ed al signor ambasciatore: 
e di grazia, se disidera di farmi conoscer l'amore che tni 
porta, mi scriva quanto più spesso ella può. E viva lieta^ 
Di Mantova, V ultimò di ottobre 1586. 

673. Ad Antonio Costantini. -^ Ferrara. 

Leggo con' infinito piacere il librò, del quahe vostra 
Signoria cortesemente m' ha fatto dono; ma vòrrer che 
facesse il dono compilo, e mi mandasse gli altri due toiòi 
ch^ seguono dopo questo. Signor mio, iq conobbi Vostra 
Signoria tanto cortese. e tanto officioso, che non posso 
mutar quel primo concetto ch'io feci de la ìsua .virtù. 
Non si ^matavigli, dunque, s'io le scrivo cosi liberamente ; 
anzi da questa mìa libertà clja stessa faccia argomento de 
la somma cortesia sua. Le avrei, ancora grand' obligo se 
facesse officio co M signor fattóre Goccapane, o co '1 signor 
Pocaterra, perchè mi fosse restituito un tomo di Avèrroe, 
ed un dì san Tomaso, che mancano fra gli altri miei li- 
bri:, ma questo può far con sud commodo, ed.à qualche 
occasione oportuna; E viva felice. Di Mantova, il primo 
di novembre dei 1586.- - 



, j 



674. Ad Antonio Costantifii. — Ferrara. 

Quanta sia la mia smemorataggine, a molti segni può 
esser manifesto; ma particolarmente ora ne. vedrà Vostra 
.Signoria Ono.^ Nel mio Secretario era una parte assai bel- 
. la, ne punto vana, de' titoli e de ì^ consuetudine,^ la qual 
iilanca ne la compia. Prego Vostra'Sìgnoria che cerchi la 
, còpia intiera, e potrà in mio nome chiederla al si^or 
Torquato Rangohi, qual so che non negherà . il darlavi ì e 
la faccia stampare in quelonodo, àccìochè tutte' le mie 
opere non àbbian la medesima disgrazia.' 

I miei libri sarcbbono stati mandati a tempo; perchè 

' ^ Enel-primo trattalo. n' 
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ho bisogna di alcuni, e '1 posso avere di alcuni altri: ne 
r, altre cose aspetto quel e' avverrà. Ho ricevuto il' piego 
dì Vostra Signoria, en trovi gli argomenti del Fiondan- 
te, spiegati da lei in rime così leggiadramente, che occu- 
pare torrà la palma a ^11 altri e' hanno fin qui' fatti ar- 
gomenti in rime toscane: e vorrei potere essere io così 
eloquente ne le vostre lodi, come queste vòstre composi- 
zioni non hanno bisogpo de Teibenda che voi chiedete; 
ma voi fate questo forse più per modestia, che perchè 
giudicate .averne mestieri. Farmi che al numero de gli 
argomenti, per agguagliar quello de' canti, ne manchin 
due: date dunque fine al resto allegramente, e fate stam- 
pare senza indugio alcuno. Vostra Signoria mi* tenga 
vivo ne la memoria dei signor don Cesare e del signor 
ambasciatore. E viva felice. Di Mantova, il 6 dì novembre 
del 1586. 

^ ' .■ • • . ' ■ ' 

675. Ad ÀfUonio Beffa Negrini. 

.Rimando a Vostra Signorìa ì suoi libri, pregandola 
che SI degni di rìtorli, perchè me ne son pienamente ser- 
vito: ^ rimanente ho provvisto con occhi d'Argo. Prego 
Vostra Signoria npndimeiio che non ritardi gli- effetti, e 
se intende qualche nuova de le . . . , ^ me ne avvisi. £ le 
bacio la mano. Di Mantova, li 6 idi novembre del 1586. 

676. À Giovati Bditista Cavall^ra. 

1 piaceri di questo autunno hanno trattenuta la pur- 
ga, e differitala sino a primavera, ne la quale è tutta la 
speranza de la mìa salute. Sono infermo, come Vòstra Si- 
gnoria sa, dii. quella infermità eh' io portai a Mantova, as- 
sai noiosa; a la quale la libertà è d' alcuno alleggiamento: 
ed oltre quésto, non mi pare di trovatne alcun altro. Ma 
il maggior di tutti gli altri mali, e ^1 più spiacevole, mi 

par là frenesìa ; perchè sèmpre son perturbato da molti 

» 

* u Cosi r originale. «• È nota del Capurro; ma per originale vuoisi in- 
tendere la copia del Scrassi. 

IIJ. 7 
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pensieri noiosi, e da molte imaginazioni, e da molti fan- 
tasmi. Con la frenesia è congiunta una debolezza dì me- 
moria grandissima. Però prego Vostra Eccellenza, che ne 
le pi loie e' ordinerà per me, abbia riguardo a V uno ed a 
l'altro ^ male particolarmente, e pensi di confortar la me- 
moria; perchè farà operazione degna de la sua eccellenza 
e de la nostra amicizia, e mi obligherà perpetuamente. 
Sarebbe forse anche necessario eh' io mi cavassi sangue, 
e eh' io mi facessi far qualche cauterio ; perchè se n' è 
serrato uno ch'io aveva, e non era anche bastevole. Torno 
a replicar quello e' una verità le ho scritto; chi congiun- 
gesse insieme tutti gli oblighi del mondo, come si ponno i 
grani nel mucchio, non si potrebbono agguagliar a quello 
de la salute ricuperata. E s' alcuno ebbe mai questa opi- 
nione, l'ho/io, e la porto volentieri ; perchè sono stato 
molti anni infermo. Laonde Vostra Signoria può esser tanto 
certa de la mia gratitudine, quanto io vorrei esser de la 
sanità. Se sèrive mai al serenissimo signor principe, o ad 
alcuno di questi principali gentiluomini, non si scordi che 
le sue raccomandazioni possono molto giovarmi: ma fac- 
cia eli' io ne senta in qualche modo il giovamento eh' io 
ne spero, é che mi promette la sua eccellenza; la qual non 
ebbe mai occasione di ^mostrarsi con maggior lode, ben- 
ché n'abbia avute molte di farsi conoscere con -maggior 
utile. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova» 

677. Ad Antonio Beffa Negrini, 

V Vostra Signoria non ha voluto ornar con molte belle 
parole il suo dono, .ma il merito mio^ forse gijudicando 
eh' io avessi maggior bisogno di questo ornamento : il che 
io non niego; perichè la fortuna m'è stata poco liberale 
de le sue ricchezze e de le sue pompe; e la natura e l'arte 
non m' hanno fatto così bello Qe la parte interiore, eh' io 
possa vagheggiarmi eoo molto diletto: laonde ora ne lo 
specchio de le vostre parole a pena raffiguro me stesso.Vi 
ringrazio nondimeno, che per vostro gentile artificio io 

' La sUin{\a CV, et nitro. 
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posso compiacermi di questa approntezza; e s' io credessi 
che le mie parole potesser far che il libtp donatomi piax 
cesse altrettanto , non ve ne sarei peraventura avaro: ma 
di quel che appertiene a l'aiitore del dialogo/ o a la no- 
biltà de la perdona introdotta, già ho scritto.' La vostra 
diligenza non ho iodata ancora; né forse così care vi sa- 
rebbon le lodi dì, diligenza, come quelle di cortesia. Di 
questa dunque vi ledo; perch' in quel modo avete potuto 
mostrarla, nel quale altri potea inostrar la gratitudine. 
M'avete onorato largamente, ed ampiamente lodato; non 
essendo invitato da alcuna lode datavi da nie, né da al- 
cun?) onore: m'avete prima visitato, "^ e poi scritto^ non 
avendo ricevute mie visite né lettere; e m'avete ancora 
fatto un grazioso dono, non avendo io che donarvi a l'in- 
contro. La vostra dunque è vera cortesia e vera libciralìtà; 
poiché, non si move per speranza di premio che possa 
ricevere, né per obligo di beneficio c'abbia ricevuto. De 
l'altre cose scriverò, come abbia letto il librò: tra tanto 
vi bacio le mani. Di Mantova. 

r 

678. Ad Ascanio Mori, — Mantova, 

Se Vostra Sigtioria non avesse dato recapito a la let- 
tera mia al magnìfico signor Antonio Beila Negrini, per 
risposta del bel dialogo de le Armi di nobiltà^ intitolato 
Castiglione ; da lui donatomi, può mandarla in casa del 
signor conte Camillo Castiglione^ dove devea esser driz- 
zata* Le ricòrdo il negozio iiì quel modo che può credere 
di condurlo più facilmente a fine. E se possibil fusse 

* n libro donatogli dal Beffa Megrìni era ^tìe»to: // Castiglione, owero 
delVArme di Nobiltà, dialogo del signor Pietro Gritio da Iesi, a^l' illu- 
Strissimi signori conti Girolamo e Paolo Canossij nuovamente posto in 
luce da Antonio Beffa Pfegrini, In Mantova, per Francesco Osanna , iò^d; 
in-4. Fra i sonetti in lode dell' autore , che si premettono al dialogo , il f>rinio è 
del nostro Torquato , indirilto al conte Cammillo Castiglione. Si legge pur fra 
le rime del Tasso, e comincia: 

De l'arme, onde parlaste, il Grixia scrisse. 

' Intende» a parer niio, del sonetto al Castiglione, di cui si parfa nella noia 
precedente. 

' Vedi a pag. 1 di questo volume, la nota 2. 
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d* aver quei libri, gli adoprerei, e renderei subito. E le 
bacio le mani. Di Mantova. 

679. ' ÀI cavalier Gaspero Pignafa 

Grande sventura è stata la mia, che le mie lettere 
non abbian ritrovata Vostra Signoria in Ferrara, o la ri*-^ 
trovino ne l'ora del- partii'e: ma la sua cortesia è mag*:^ 
giore, perchè lo star lontano non la priva de 1' affezione 
che mi portava; né la partenza, de la memoria. Si ricor- 
di (eh' 10 glie le ricordo volentieri) quanto cortesemente 
m' accolse in Ravenna,* mosso non da alcun Obligo, iha 
4a la sua gentil natura. Io son uomo che non posso esser 
vinto se non da' beneficii ; perchè a l' ingiurie non cedo, 
se non a tempo ; e ne sono meno offeso, che non sono gli 
tngiulriatort medesimi. Questa cortesia vostra, e questa, 
grazia del signor duca hanno fatto in me queir effetto 
che sogliono spesso: laonde ho conosciuto aver tanto sol 
del magnanimo, quanto può star con la virtù 'cristiana. 
L'altre parti o non riconosco da la natura, o riconosco le 
contrarie da la grazia. d'iddio, de la quale mi riluce pur 
alcun raggio fra tante e si oscure tenebre de' miei pecca- 
ti, e de l'avversità de la fortuna; e cfe l'bstìnazion de gli 
uomini. Io ho più volentieri quest' obligo al signor duca, 
che adv alcun altro; ina non vorrei ch^é la sua grazia fosse, 
ricordata o impedita o diminuita, almeno in quel c'ap- 
pertiene a' liT)ri, i quali lasciai in due casse e in una va- 
ligia. De la valigia non si fa menzione ne l' inveiìtàrio; e 
de le due cas^e, in quella mi par che sia minor numero 
de' libri, lie la quale io. lasciai il maggiore, e de' più im- 
portanti, che son quelli iie^ quali ho fatto molte postille ; 
perchè non mi sarebbe tanto grave di ricomprarli (ben 
eh' io sia poverissimo) quanto di rileggerli. Il Casello po- 
teva mandarmi i suoi, i quali m' offerì in miglior mia 

< Unii so in qual x:ongiaiitura visitasse Ravenna il nostro Torquato; né 
' re Io sa indicare il signor Filippo Mordaci , che per far cosa cara ai suoi Raven- 
nati ripuliblicò questa e le altre lettere al Ptgnata in un opuscoletto, di cui sarà 
fatta menzione a suo luogo. 



LBTTBRE DI TORQUATO TASSO — [1586J. 77 

fortuna, non pregato né ricercato da me; j>erch^ io glie 
le avrei p.agatì: e sé non fu dono/ come io stimai, sì do- 
veva contentare che fosse veùdita. Noiì mi ricordo se gli 
abbia notati di mìa mano tutti, o' alcuna parte. Può ripi- 
gliarsi quelli che non son segnati, o ritene^seji, e aspet- 
tar il prezzo de gli altri, che gli sarà dato cortesemente. 
Vostra Signoria mi. facpìa ia sicurtà; perchè al. suo ri- 
torno sarà sodisfatta, se mai penserà di tornare a queste 
paiXi : e parendoie, può pregare il signor don Cesare -ohe 
faccia che il Nasello ì'csti contento; il che sarà agevol 
cosa, perch' egli non studia, e i libri suoi non costan 
molto. Avrò grand' obligo a Sua Eccellenza, e conserverò 
questa memoria de la sua gentilézza perpetuamente. Prego 
a Vostra Signoria buon viaggio in ogni paese, e felice av- 
venimento in tutti i negozi, e accrescimento di grazia in 
questo, ed in ciascun altro tempo. Di Mantova, il 10 di 
novembre del 1586. 

680. All'abate Cristoforo Tasso, — Venezia. - • 

Intendo che. Vostra Signoria è in . Venezia ,' e non 
r avendo potuta veder nel passare^ vorrei almeno aver 
grazia di vederla nel ritorno, se può esser senza suo diis- 
agio; perchè non dee prender questo incommodo, sé Vo- 
stra Signorìa non estimasse che la sua presenza potesse 
giovarmi più de le sue lettere: e benché non abbia alcuna 
servitù co '1 serenissimo signor principe di Mantova, que- 
sta potrebbe essere occasione, di farsi conoscere 9 Sua Al- 
tezza ^per servitore: Jma qualche volta aviere, che sia 
maggior forza, e quasi peso, ne le parole scritte,^ perchè 
non trapassano di leggieri. 

Del mio stato non le do avviso, perchè n'ho scritto 
molte volte al signor Maurizio, al signor Lìcinq, ed a lei. 
medesima. Son pochi,' a' quali avessi obligo più volentieri 
che a Vostra Signoria; però non mi pento d' averla pre- 
gata, né mi vergogno di pregarla. La prego dunque che 

* Così' troTo cbe s'è corretto la Icsicme del CV, che ha scttUej e po- 
trebb' essere passabile. ' 
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m^ aiuti, e mi gtovi> e mi fàTorisca in quel modo. che 4e 
pare più onesto e più convenevole. Io avrei bisogno, di 
sette, ^ al più, di dieci scudi di libri: credo che '1 Licino 
n'abbia scritto a Vostra Signoria. Sonoalcunr, de' quali 
ho grandissiibo bisogno; a ^oro son men necessari. Se '1 
Licino non avesse stampati i miei dialoghi» avrei pensato 
d^aggiuflgere, p di mutar alcuna còsa, come porteranno 
roQcasioni d^l mondo. Ma avrò sempre quel risguardo 
eh' io debbo a le cose ed a' tempi passati, ed a' presentH 
Bacio a Vostra Signoria le mani ; e la prego che mi tenga 
in sua buona grazia, e de' signori suoi fratelli'. Di Man- 
tova. 

681. Ad Annibale Ippoiiti. ^ Mantova. 

f 

4 

Vostra Signoria, fra molte occasioni che sempre se le 
appresentano , di favorire i suoi servitori di poca fortuna, 
come sono io, h^ preso quella ne'Ja quale manifestando 
più il àuo giudicio, ricerca il mio; forse per veder s'egli 
è conforme, o in qual cosa discordi da gli altri. M^ io non 
posso né debbo sé non lodar le composizioìii de' gentiluo- 
mini cortesi; perchè tutti cqloro che fanno altrui benefi- 
zio, vogliono es^er lodati; ed io voglio quel ch'essi vo- 
gliono: ma particolarmente merita lode T imitatóre de 
r inno; per^hò., ti'apassando i termini de la imitazione 
entra ne le Lodi del signor duca di Mantova serenissimo 
che per moke cagipni è lodevolissimo: ma troppo angu- 
sto ^ spazio s' ha proposto il buòn^gentilùomo per cosi 
ampio soggetto. E.peravedtura ha voluto mostrare l'arti- 
ficio maggiore, rivolgendosi entro così breve giro di pa- 
role e di versi. Ho scritto il mio parere;* nel quale vorrei 
piacere a tutti, e spezialmente a Vostra Signoria che tanto 
meHta di esser compiace iuta : sì contènti e' a lei sola- 
mente sia scritto; e se he vuol far parte a gli alj^i, ne 

*- Il difettò di anapirol» era troppo manifesto nella stampa originale del 
CV, la qaale leggeva ma troppp spazio. Le mocierne vi supplirono stretto j ma 
Torquaio, a parer mio, avrebbe, a stretto coriisposto con targo, _t ad ampio con 
angusto. £ cofl) ho fatto. 
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parli come di sua opinione. l£ miteqga in sua grazia. Di 
Mantova. 



682. Ad Ascanio Mori. — Mantova. 



^ 



Prego Vostra Signoria che mi' trovi :^n SoTocle ed un 
Euripide latino, da qualche amico suo che non sja dottis- 
simo; perchè i dottissimi gli amano greci. Vostra Signo- 
ria mi faccia questo piacerete si assicuri che s' io potessi 
fermar il mio cervello, gli avrei compri: ma non l'ho 
ancora tanto stabilito , dier non reputi esser meglio' con- 
servarmi qualche scudo in borsa. La serenissima signora- 
principessa mi disse, ch'io facessi intendere a Sua Altezza 
s' io avea bisogno d' alcuna cosa': fra i bisogni sono questi 
due libri,- ed una Politica. Non son si viergognoso, òhe 
non osassi di scriverlo .io inedesimo a Sua Altezza serenis- 
sima ; ma ora ne ho voluto dare avlso a ^Vostra Signoria 
acciochè s' incomodi di dare noia. Bacio a Vostra Signoria 
le maDi; e la prego a viver lieta, com' io cercò di vivere. 
Di camera. 

* . < > 

6S3.. A^ Aseanio Mori. ^ Mantova. 

Io m' attaccherei a un soldo; tanto son desideroso di 
ristorare i danni ayuti,e particolarmente quelli de' libri 
perduti. Però ringrazio Vostra Signoria del ca^nbio offer- 
tomi. Può comperare V orazioni di Demostene , e V Apol- 
lonio tradotto; che V uno e V altro vidi V altro giorno ne 
la libreria de l'Osanna: ma se Euripide si potesse rìtro* 
vare, l'averci più caro del Sofocle; e ìa signora principessa 
serenissima avrebbe speso qualche soldo di più, con mio 
grandissimo gusto. Oltre a ciò, vorrei che'l padrone del 
libro prestatomi si contentasse eh' io gli dessi i danari che 
gli costò, perchè ne potrei avet bisogno non solo per que- 
sta tragedia, ìn^ per altri miei componimenti. Vostra Si- 
gnoria mandi per lo prezzo , che sarà dato al suo servitore. 
De' pronostichi de gli ^breì non curo tanto, quanto di 
quelli de' cristiani: perchè quantunque l'arte sia la mede- 
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sima, ed incertissima; nondimeno si dèe considerare l'in- 
tenzione, e '1 gjudiclo di Qolut che giudica de l'altrui na- 
scimento. Io nacqui del 15H, gli undeci di marzo, nel quale 
è k vigilia di san Gregorio, a óre dieci.E mi fu predetto che 
questo anno, nel quale finirò il quadragesimo secondo , ' 
avrei molti beni e molte grazie da' prinòipl. La signora 
principessa serenissima potrà saper il rimanente da gli 
altri; e deliberar fra se stessa, s' ella sia più affezionata 
a la casa del padre o a quella del figliuolo. È bacio a Vo- 
stra Signoria le mani. Di camera. 

684. Ad Àscanio Mori. ^ Mantova. 

La colpa non è mia , ma de' medici , i quali non vo- 
gliono guarirmi. Io sono smemora tissimo: e questa mat- 
tina, rispondendo a la lettera di Vostra Signoria, mi sono 
scordato del capitolo principale; ed altrettanto ho fatto 
rispondendo al signor Annibale Ippolitt: laonde di.nuovo 
replico a Vòstra Signoria , e da poi rescriyerò a lui. Al 
signor de gli astrologi do solamente tanta fede , quanta 
basta; pur ch'io possa leggere i lor giudicii. A'medici credo 
pòco'; ma Ip ragioni- setìza l'esperiènza, alcuna^ vòlta non 
mi appagano. Faccia qualche prova questo uomo mirabi- 
le , astrologo che egli sia, perchè in me può falcia; per- 
ciochè io són simile a Coloro che son dannati a morte, 
ne' quali è lecito a far tutte l' esperienze. Se mi risanerà, 
s' almeno alleggerirà il male, mi ritruoverà cortese genti- 
luomo, ed officiosissimo. Ed a Vostra Signoria bacio le mani; 

e mi raccomandò al gentilissimo signor Leone. Di camera. 

» ■ -^ ■ • • • - 

- . ■ y • ■ 

685. Ad Annibafo fppoliti. — Mantova. 

Ringrazia Vostra Signoria di guel.che m'offerisce; e 
so che gii. effetti cortesi corrispohderébbono a le parole: 

* 

^ Il quadragesimo secondo Taveva compìulo nel mano di quest'anno 158&. 
Tutte le stampe poi leggono, a i iO: ma qiial costrutto se ne rìcarj^? Io ho pen- 
sato che il Tasso scrivesse a h, dieci. E così presso a poco tornerebbe ciò che 
scrive il Manso^ che Torquato nacque mentrera il sole nel più alio meriggio 
accesa. 
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ma una pa^te de le mie robbe è venuta, l'altra aspetta; 
laonde non ho bisogno di cosa alcuna; oT avrò per pi^r 
ciol tempo. Ritrovai la Logica del padre Toledo; oè sos'lò 
debba maravigliarmi de la mia soverchia smemorat^ggif' 
ne, de l' altrui sottile industria. Del Sofocle non hq bir 
sogno, perchè me ne jfu donato un altro da un gteiitlfissi- 
mo gentiluomo, e mio dimestichissimo. Ma vorrei Euripide; 
e se ^ dovrebbe pur ritrovare in questa città, o he le libre- 
rie, in altro luogo* Sono occupato nel far il primo coro 
de la mia tragedia': ed io mólte ore de la notte ,^ che sono 
stato desto, appena n'ho fatto picciola' parte. Però non 
mando i sonetti, che Vostra Signoria chiede: saranno due 
al più: né li farò, se non da poi c'avrò finito il primo 
coro. Ma quando gli avrò finiti tutti, penserò sMn altra 
cosa possa sodisfar a] mio debito. Vostra Signoria mi tenga 
in grazia di Sua Altezza , e le faccia sapere ch^ io sono in-: 
felicissimo nel comporre , ed impedito da l' infermità. E 
le bacìo le mani. Di Mantova. 

6S6. ' A Giovan Battista Licino, ^ Bergamo» , 

Questa settimana passata non risposi a Vostra Signo- 
rìa, perchè fui trattenuto in casa da' molte occupazioni; 
né so ancora se oggi, Ch*è il giorno nel quale parte il 
corriero, potrò uscire. Manderò. nondimeno la lettera a 
messer Francesco Osanda,^ che mi diede la sua. Non ho 
avuta la lettera dei signor Cristoforo Tasso, che mi. scri- 
ve; né quella del signor conte Soardo; ehé avrei risposto 
a l'uno ed a V altro parimente: e bench' io aspetti di ve- 
dere il signor Cristoforo almeno nel ritorno di V(;nezia, 
nondimeno ho voluto scrìvergli un' altra volta ,^ perché 
potrebbe esser già passato, o aver fatta altra strada. Ho 
avuto da Ferrara quelle casse che io lasciai in Sant'Anna; 
laonde a gli altri libri avrei aggiunto volentieri TEpitome^ 

* Cosila CV, 

3 Libraio di Mànlova. 
3 È la (580. 
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de Topere di sant'AgostÌDo/ eh' io diedi a Vostra Signo- 
ria, e le avrei restituito il suo de' Numeri. De le mie 
sci^itture aveva bisogno grandissimo per molte cagioni , e 
particolarmente perche' io penso di fermarmi in Mantova. 
Se Vostra Signoria non delibera di venire, potrà man- 
darle a messcr Francesco Osanna. Son debitore d' alcuni 
danari, ed ho bisogno d' altri. E con questo fine le bacio 
le mani. Di Mantova, il 18 di novembre 1586. 

I 

687. A Lorenzo Malpiglio, — Ferrara. 

Se a Vostra Signoria nob dispiace che si stam))i quel 
dialogo che io feci, Del fuggir la moltitudine,' sia con- 
tento di darlo al signor Antonio Costantini. A me sarebbe 
piaciuto più, che si fusse stampato in ajtra occasione; ma 
in questa àncora son costretto di chiederle questo piace- 
re, doppo tanti altri, sicuro che non mi debba esser ne- 
gato. E le bacio le mani. Di Mantova, il 20 di novembre 
del 1586. 

688. Ad Antonio Costantini, — Ferrara, 

Ed io ho ricevuta una lettera di Vostra Signoria e 'l 
trattato del Secretano così gentilmente scritto,^' come 
suole scrivere tutte le sue cose e le mie, che non Meri- 
tano tanto favore. Gliele rimando, avendo confrontati 
que'duo luoghi solamente, perchè mi sono confidato nel 
rimanente de la sua intelligenza. Le mando ancora le 
stanze che deono esser giunte al Tempio de là Castità;* 
e tre altre, che si possono porre nel princìpio de l' ai- 
timo cantò, di quello che segue a queir altro, ove dice 
d^ attaccar la cetra ad una pietra, che non ben mi ri* 

* Dell' Epitome grande dell'opere di sant' Agostino se ne conserra un 
grosso tomo, pieno di postille di mano del Nostro, nella libreria de* Padri 
Ministri degl'hilèrmi alla Maddalena di Roma. (Serassi, Vita, 11,156, n. 3,) 

3 Fu pubblicato postumo, a cura di Marc' Antonio Poppa. 
' Il Costantini aveva una molto bella mano di scritto. 

♦ Nel Fiondante. 
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cordo qual sia. Manderò la lettera dedicatoria lunedì per 
lo corriere, e '1 sonetto de la Cróce per il padre don Ga- 
briello, che Vostra Signoria mi dimanda; se pur sarà 
possibile eh' io l' abbia fatto, perche sonp occupatissimo; 
e scriverò al signor don Cesare in quel particolare, come 
Vostra Signoria mi consiglia. Vorrei che questo poema 
fusse stampato io tutti i modi, e senza alcuno indugio; 
quantunque: mi spiaccia di non aver potuto rivedere gli 
altri quinternelli, oltre al primo : e se Vostra Signoria 
potesse mandargli, io gli rimandarci tanto a tempo, che 
non tratterrei la stampa, ^a la quale vorrei che si desse 
principio questo mese. £ questo è il maggior piacere ch'io 
possa ricever da Vostra Signoria; il quale sarà compiuto, 
s' io potrò riveder gli altri quinternelli in modo, che non 
s* indugi. 

M| vien detto che '1 Vasalino h stampare non so che 
mie lettere. * Egli sa puro ch'io son libero,. e che la libertà 
può essere spesiso aticompagnata con la licenza di far molt6' 
cose ^ però non devrebbe acci*escer le mie disperazioni con 
questo nuovo dispiacere. 

Scrivo al signpr Giovan Lorenzo Malpigli,* perchè dia 
a Vostra Signorìa un mio dialogo Del fuggir la moltitu- 
dine^ il quale si potrà far stampare co '1 Secretano, che 
a punto. sarà mollo a proposito, Mi sono avisto che de- 
vrci' abbreviare quel titolo, se «osi pare a lei. Le dedi- 
cazioni non devrebbono esser mai inutili;- ma Vostra Si- 
gnoria vede meglio di me quel che conviene , perchè è 
in fatti. Il ritrattò di mio padre, e l' altre cose, può te- 
nere in casa del signor ambasciatore, o dove le pare, 
sino a migliore occasione. Io la ringrazio qhe voglia pren- 
der per me questo incommodo di venire a Mantova : e 
vorrei poterla accarezzar come ella merita; ma se non 
avesse avuta fretta d'andare a Roma, poteva indugiare 
sino che M libro fosse stampato; E bacio a Vostra Signoria 
le mani. Di Mantova, il 22 di novembre del 1586. 



* Le così dette Poetiche. 
^ La precedente- 
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689. Ad Antonio Beffa Negrini, 

Ringrazio Vostra Signoria de le lettere mandatemi, 
ma avrei bisogno d' effetti nella .... Vostra Signoria mi 
promise T Euripide : dovrebbe esser venuto, e ritrovarsi. 
E le bacio le mani. Di Mantova, H 22 di novembre 1586. 

690. A don Cesare da Este. ----Ferrara, 

Io non mi stanco di pregar Vostra Eccellenza perchè 
spero d' esser esaudito di tutte le cose in un tempo mede- 
simo. Ora intendo che- il Vassalino vuol dare a la stampa 
alcune mie lettere, ne le quali mr tratterà come ha fatto 
ne V altre mie composizioni, cioè male e pessimamente ; 
acciochè la sua negligenza paia mia ignoranza, ed io perda 
il ci^edito che mi vo procurando. Per conchiudere un giorno 
questo negozio, però ^ prego Vostra Eccellenza che gli fac- 
cia commandare che non le stampi, se prima non me le 
manda a rivedere ; ed io avrò ne la revisione tutto quel 
riguardo a la sodisfazione dis' padroni j che possa avere uh 
servitor ben sodisfatto : perchè cosi vorrei essere, e cosi 
mi gioverebbe. Oltre a ciò, prego Vostra Eccellenza che 
mi faccia render le scritture e le lettere eh' io lasciai ne 
la \aligia, e V altre cose tatte che già furono mie, ed ora 
soh di chi vuole Sua Altezza : ma ninno le è più divòto 
servitore di me, e molti sono meno antichi. Bacio a Vo- 
stra Eccellenza le mani, ed aspetto Plinio. Di Mantova, 
il 23 di novembre del 1586. 

691. A Ercole Coccapani.T- Ferrara. 

Ringrazio Vostra Signoria che lion abbia ricusato di 
rispondermi ; perchè non sarà men cortese ne' fatti che 
ne le risposte. Io riceVo da Sua Altezza ogni cosa per 
grazia: ma perchè ha voluto che mi si renda una parte di 
quel che fu mio, la supplico che voglia rendermi T altra; 

' Temo che questo periodo non sia integro. 
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è noB Voglia altra intercessore ne altro; mezzo cble Vostra 
Signoria: ne* niuna maggiore speranza posso aYeje de la 
sua. grazia. I^aonide non ini muove tanto .il valor de le 
róbbe, quanto» quésto segno d' amorevolezza ; perciojphè i 
corami e i razzi e qualche @edia e qualche tavola si po- 
tranno comprare di leggieri; o ^vérc in dono : ma niuna 
sodisfazione potrà coQSolare.il danno di questa repulsa; 
e mi parrà che Sua Altezza m'abbia stimato. indegno di 
perdono e. dì grazia. Io per natura fui sempre |)ocò atto 
a' servigi d'alcuno; ora per T infermità sono aéktto inu^ 
tile. Le 4:agxoni <ie l'infermità Vostra Signoria può saper- 
le; però non si maravigli s'io spendo poche paròle in 
suppjicarla, parendomi che mi possono servire ih vece di 
molte orazioni; i molti anni de la mia infelicità. Piacciala 
Dio 4^' abbia lieto fiiie; e Vostra Signoria non mt^nchi dai 
suo lato, acciò ch'io possa conservar grata niemoria d6' fa- 
vori c'ho^ricevuti da, lei e dal signor suo padre, come farò 
volentieri. Oltre le .robbe, lasciai alcuni miej diseorsi ed 
altre, scritture, le quali mi Mancano :. e so che Vostra Si- 
gnoria potr|i s^evolmente! farmele restituire; e credo che, 
debba farlo. E le bacio le inani. Di Itfantova, 11^3 di no- 
vèmbre 15S6. . 

. • I 

Poseritta.. Baci' le mani a la signora duchessa, a la 

quale scriverò iuòga lettera. 

'-■■■.'• - " ■ ■' 

,692. Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

' '.•''■'•' ' • ', • ■ ' ' • - 

Mand&i subito le stanze che dovcano essere. aggiunte 

al Fiondante ; nia quelle tre in làude de^ serenissimo si;: 

gnor, duca di Jllantòva non vorrei che fossero stampate ne 

l' uitiniò canto, ma nel quarta jq neKqujnto che sia; dopo 

quella stanza ne la quale scrive di por ;la cetra savra la 

pietra. Ora le mando il sonétto sopra la Croce,' che han 

* Manca al Cochi il né* . - - • ^ 

8 GojQincia : 

K ' Di ivincitott di' in Campidoglio asc^nja. 

IIJ. ' 8 
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ho potuto hr più,^ e la lettera al signor don Cesare : 
s^avrò tempo, roanderò ànqhe la dedkazloìie, accjaehè 
Vostra Signorfa non metta alcuno indugio a la slajmpa ; 
ma al più tardi, la manderò per qiie&t\ altro corricro» 

.Vorrei che Vostra/Signoria m' aiutsisse. a mettere in- 
sieme tutte le mie. lettere; e però, «lentie io procurerò dì 
riavere da molte bande , : e particolarmente dal signore 
ArdiziO eda altri amici, Vostra Signoria può scrivere a là 
granduchessa ed al suo secretarlo,. pregandoli che , man- 
dino quella eh' io ho scritte a Sua Altezza ; il chedeopo 
far tantq più volentieri, che non fece il duca di Parma, 
quanto più posso sin' ora lodare la liberalità vinezrana de 
la romana. Nói altri poeti non possiam ifiyer lietamente, 
se i.prencipi non riconoscono, con. questi, quasi tributi, 
la nostra virtù, E per fermo è. una nuova sorte (fi gran- 
dezzflt non conosciuta dal volgo» il potersi fare i prenci pi 
tributari: ma questo secreto non convién.rivelarloal voi- 
go^percl^è Vostra Sig^noria anch'essa è poèta, e dee favo- 
rire i poèti", ma lasciamo i scherzi da^ parte. Se Nostro Si- 
gnope dopo tante mie tribolazioni si mostrerà benigmo e 
fìavofevole a' miei giustissimi di$ideri,'edesaiidirà le mie 
umilissime preghiere, io non dubbilo the questi prencipi 
d'Italia non debbano -mostrarsi meco liberali, come. io 
. avea pensato jnanzi a taiìti di di mia infelicità. Fra tanto 
Vostra Signoria m'aiuti in questo negozio de. la stampa, 
quanto ella può; e sappia che di niuna cosa to maggiore 
stima^ che de la memoria di mio padre: ma conviene, an- 
cora che io; abbia risguardo a molte altre ;;ed in alcune 
sono stato quasi costretto. Bacio a Vostra Signoria le mani. 
Di Mantova, il 24 di novembre 4586. . 

693. Ad Annibale fppoliti. — Mantova. 

'•,.." ■ • . 

Un mio sonetto, e mille preghiere di Vostra Signoria 
potj'anno acquistarmi tanto de la grazia del serenissimo 
signor duca, quanto può bastale non solo a conservarmi 

' Fórse manca presto j e forse può voler dire, che non ^M è stato concesso 
di far ^fiV del sonetto che ha fatto. 



' LfiTTJBRB DI TO&QÙATO TASSO ^ [1586]. ^ 87 

quella del sereiiissiino signor principe, ma per accréscerla: 
e ne mando. uno soIftmente> perchè se più ne mandassi, 
non darei a la sua cortesia g;rande occasione di mostrarsi 
a. favor d' uno , che vuole più che ntiapuò. Fra l^nto at- 
tenderò a finir la mia tragedia, la quale in vero mi tiene 
occupatole la* finirò con due Sofocli , ma senza T Euripi- 
de: accìoché io possa almeno imparare con questa occa- 
sione quanto sia utile, anzi necessario, il cambio de le cose, 
co 'i quale spgliam dare il soverchio, e prender quel che 
ci manca. Bacio a Vostra Signoria le mani, ed a/ suoi'cotn^ 
pagni simìliiieate: Di Man^va. 

' ' ■ ' \ . • ' . '. ' . 

694. ' Ad Antonio Costantini, — Ferrara. . 

Io soglio, uscir quando posso, ed aver le rispóste di 
Vostra Signoria da' corrieri quando vogliono j però non 
si maravigli^ se riceverà molte lettere in molti pieghi: in 
questa sarà la dedicatoria al signor duca. dì Mantova, ac< 
ciojBhè é' ìueomincr subito a dar principio a là stampa. 
Non può Vostra Signoria farmi maggior prìaeere. Messer 
Girolamo Costa non ha eseguito l' ordine di Vostra Si- 
gnoria come avrei creduto, quantunque gli abbia mo- 
strata la lettera eh- ella mi scrive : andrò òggi di nuovo a 
trovarlo, per veder é*avrà mutata opinione; ma. egli po- 
teva esser più cortese. Procuri da là gran duchessa (e 
lettere ch'io le ho scritte, perchè disideì^o che si stam- 
pino fra l'altre mie: e sopra tutto Vostra . Signoria serbi 
le lettere scrittele da me; accioch|&^ restino perpetuo te- 
stimonio de ,1^ nostra amicizia; e de la; mia benevolènza. 
Ne la Alia valigia, èrano alcune scritture, le quali io ricu- 
perarei volentieri. Fra gli altri miei libri me ne fu man- 
dato uno di monsignor Fantino: se l'^ha scompagnato, me 
ne servirò; ma non vorrei adopi^arlo, s'egli avesse gli al- 
tri tomi. Vostra Signoria sappia ch'io ^'n discretìssi^ 
mo» E le bacio lèiuani. Di Mantova, il 26 difuovenibre 
del 1586. 
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6d5. A Giulio V<à$alino:i — > Ferrara. 



\ ' 



E possibile che non vogliate contentarvi di tanti di- 
' spi'acéri, senza proceder più oltre? Voi avete fatto stain^ 
pare tante opere itiie scorrettissimo, e non ini avete do- 
nato cosa alóuna; anzi nonni' avete pur voluto > pagare 
quel che dovevate: ora volete accrescer le inie dispera- 
zioni con lo stampar queste lettere.^ Mandatele almeno 
pi^ima, acciò eh' io le riveda; e fate ch'io conosca in que- 
ste feste di Natale qualche segno di pentimento, acciò 
eh' io possax viver più lietatiiente che non ho- fatto molti 
anni, lì Tasso vuol che gli &ia dopato da tutti: da' gran- 
di, per timóre ehe non ne dica male ; da' piccioli, per 
tema che ùon ne faccia lóro. Voi mi vedrete un giorno 
con uò afchibugiettò al fiaiìco, ò een un altro ne la bi- 
^ sacca, e con la spada o con uno àpiedo in spalla, come 
vanno gli §cherazzi; * ed avrete occasione di guardarvi, 
se non (fercate di placareil mio sdegno. Ma in conclu- 
sióne vi prego che miotridiate queste vostre lettere, ^cdò 
, ch^ io le riveda ; die ve ne darò de V altre. E mi vi rac- 
comando. Di JUàntova. il 27 di novembre del 15^. 

o , • - 

6%. Ad Annibale Ippóliti, — Manioca. 

.Mando a Vostrsi Signoria un altro sonetto fatto isti se- 
renìssimo signor dùca nel medesimo suggello. Scriverò 
più lunga composizione in altra materia, o almeno iti al- 
tra occasione; perchè ora sonò occupato, come io le ho 
scrittói Ringraziò Vostra Signoria che m' abbia trovalo 
< ^Euripide: è le bacìo le mani. Di camera. * 

697. A Margherita Gonzaga^ duchessa di Ferrara. 

La grazia di Vòstra Altezza è stata forse tarda ; per- 
ch'io la riceva dove ella nacque,' ed ove mio padre ed io 

* he. Poetiche. • • 

' Così legge il Corliii mutato dagli altri editori in scfiera^hi. 
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eravamo servitori del suo, prima oh' cÙaJoascesse : cpsì 
ha voluto il serenissimo signor prindpe suo fratèllo» ed ìò 
medesimo, e la proVidenzà di Nostro Sigqpre; de la quale 
temerei molto, se nOn fossi stato in ogni tempo affeziona- 
tlssrmo a ìa grandezza, a la riputazione^ a l'onore de la 
sua illustrissima Casa* Ma non avendo in ciò alcun ri- 
morso ne la coscienza, son pi^no- tutto di buona e. di 
certa speranza. ^^Le mie pazzie si possono imputare a la 
mia fortuna; l'altre cose, al mio- volere; liel quale non 
può essere- alcuna mtitazione, almeno. in quel c'appar- 
tiene al servigio di Vostra Altezza e del serenissimo si- 
gnor principe: ne potrei anche essere in parte, dove il 
serenissimo signor duca suo. marito dovesse più ^s^jgevQl- 
mente perdonarmi-, e co '1 suo perdono dòvrefobono finire 
tutti i miei mali, e F inquietudini^ le quali cominciarono 
co 'Lsuo sdegno^ Io non debbo irritarlo^ ma placarlo < ma 
com' io conosco il debito, altri sa il potere; e Suc^ Altezza 
si dee appagare de la volontà. Le dimando una piccioja 
grazia de' razzi e de' corami, e d'altre cose che .già fn- 
rono mie, e dr alcuni libri «e d' alcune scritture p^rticp^ 
larmente; la qua I sarà cagione eh' ia più volentieri mi 
fermi in questa città, e eh' io speri più facilmente di^ ri^ 
sanare. Sono frenetico già molti anni { e per ja frenesia 
inipeditó in tutte le operazioni de là mente: gli altri inali 
sonò' più noti a gli altri, e' a me stesso;^ e chi gli cono- 
sce, dovrebbe sapere il rimedio é poterlo u^are. Non sono 
si giovane, eh' io , andassi volentieri mutando paese e ser- 
vitù; e- là mia fortuna è stanca come l'ingegno ; e P in- 
fermità m'ha fatto più povero di speranze: e per tutte 
queste cagioni io mi raccoiiiando a Vostra Altezza. Ed 
umilissimamente le bac|o le mani. Di Mantova, il 29 di 
novembre del 1586. 

• ■ . « , - - . • - , 

698. À Ercole CQCcupani. -T-^Ferraru,^ . 

' - • . ' • • . • ■ - ': 

Io conosco là gentilezza di Vostra Signoria, la qual 
non sa negare cosa che se le dimandi, se non risposta: 
però concedendomi questa , mi concede tutte l' altre. Ho 

■ 8* 
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bisogno d'alcune cose j le quali dimando. L'altre non efare- 
do perchè ora mi bisognino; ma per non far torto a la 
cortesia di Vbsirà Signoria , e pjBr non mostrar dubblo^al- 
cuno de là grazia di Sua Altezza; la quale, con questo pie- 
ciol dono di<iudlc cose che fut già mie, m'insegnerà per 
r avvenire ad esser savio, dimostrandomi ch'ella sia stata 
più clemente in renderle , che iò cauto in conservarle. 
Questo ancora, sarà un segno di clemenza e di grazia con- 
ceduta, JNe^corami non so <;ha alcuno abbia ragione^ per- 
eh.' io li pagai; e jic'^razzi, quello ebreo n'ha pocax> niu- 
n.a>^ perchè si contentò di pigliare il Valenza pier credi- 
tore. Ma basta l' autorità di Vostra Signoria e del signor 
suo padre; a'eui bacio le mani. Di ManboTa, il 29 di no- 
yemlui*e.del 1^86. .. 

, Pòscrltta,Sr degni d'appresentare la mia a la signora 
duchessa: e s'ella farà ch'io sia compiaciuto ne le cose, 
oneste, come Vostra Signoria accenna , nei -altre io cefco 
piacére. / 

/■ ^ • • 

6^. ÀI ea/Dalier Galero Pianata. ^ Ferrara^ 

II. quadro di mio padi^e e le mie scritture mi sono 
tanto 4careV che.s'appresehta a Vostra Signoria occasione 
di farmi nuovo favore, non n^inor del primói Onde io sti- 
mo, che non le spiacerà d'aggiunger quest' oblijgo . a gli 
altri, acciò chMo debba teneir perpetua memori^ de la 
suaxortesiit. È stato il primo che doppo il mio partire i'h& 
usato meco in coteste.pa^ti: non vorrei che fo$se l'ulti- 
mo, o che quella sua sia stata l' ultima azione. La sua virtù 
è quasi un fonte, da cui possono derivar sempre nuov^ 
grazie e nuovi favori, e risplende come un raggio di sóle; 
onde non può temere chesiamen chiaro, pero^ altri l'usi 
liei medesiino tempo. Io non vorrei adoperar quel libro- 
di monsignor Fantino,'S'egli fosse compagno di molti al- 
tri tonii del medesimo autore; ma non estimo ch'egli sia: 
credo che Vostra Signoria avrà fatti i miei protesti. E le 

* Vfcli il primo forno di r\m&lt Lettere, alle pagine 23^ n. ì è 8., 
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bacio Je^mani. Sia contènta di baciarle in mio nome al si- 
gnor cavalicro suo fratello, ed d' signori Taverrisi. Di 
Mantova, il ^ di novembre dei 1586. 

700. -A Gióvan BaitUta Licino. — Bergamo. 

• — • -t , 

De' dialcigbi de la Nobiltà e dela Dignità non so qtrel 
c'abbiate fatte. Non sì potevano stampare con inrasodì- 
sfazione, se io non vi agginngeva alcune còse pertinenti 
a i' autorità di Nostro Signore;* e non era maraviglia che 
io me ne fossi dimenticato d'alcune, in 'tanta debolezza 
di memoria e in tanti anni d'infermità; De' dicci scudi 
eh! io avanzava, o (coinè à voi pare) sètte; avrei avuto mag- 
gior bisogno innanzi a questo Natale, che ih altro tempo; 
e sono passati mesi ed anni che ini do^eano esser l)agati« 
Mi rinci^esce di ebioderti in quésto tempo che dovete ma- 
ritar vostra sorella; -ma. pochi danari non possono distur- 
bare un matrimonio; né dare incommodo a'pretì ed à'mèr- 
canti, che sono sempre agiati e bene stanti. E vi bacio le 
mani, pi Mantova, il 29 di novembre 1586. 

r ' ' • . * 

701. Ad Atiionio Costantini, —, Ferrara. 

. - . -^ . ■ . ' ■' 

Sono molte settimane eh' io hón'bó lettere di Vostra 
Signoria, onde mi saranno più care quando mi saranno^ 
portate. Le mandai ia lettera dedicatoria, ed alcune stan- 
ze; si che poteva dare il poema a la stampa. Ninna cosa 
importa più ih questo ìii^ozio, che là prestezza ; perch'io 
disidero la grazia di. questi serenissimi signori che mi 
hahoó tratto di prigione. Prego , dunque Vostra Signoria 
ehèifon indugi, nò trattenga più il libro.. 

Il ritratto ài nlio padre m' è caro quanto possa esser 
cosa. al iQÒndo; però glieiè raccomando, ed insieme que- 
ste due lettere inchiuse: Funa de le quali è scrìtta nal si' 
gnor Ercole Goccapani,' il ^Uale potrà darle alcune altté 

' < Gioverà vedére qas^nto ho riferito nel volarne II, pa^. 344, nota i, 
. « Vedi la lettera di ri» 698. ' 
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mìe robbe: è gentiluomo, e '1 farà agevolmente: mar sarà 
meglio die gliele dia ambedue. 

Mi rìncrcsee di non aver Catto menzione nel mìo Se' 
cretario di sei epistole di Demostene, e d'una di Filippo: 
s'io n'avessi copia alcuna, gliele aggiungerei. Sorro 
gravi, come quelle di Platone e di Marco Tullio, e co '1 
parlare assai continovàto, e, per cosrdìfe, legato da le 
congiunzioni. Vostra Signoria può prender ne le cose mie 
ogni sicurtà, e questa ancora d'aggiungervi queste' parole: 
« L'epistole di Filippo e di Demostene agguagliano ne fa 
>> gravità quelle di Platone e di Marco Tullio: » e se per se 
stesse non s* attaccassero con l'altre, ve h' aggiunga quat- 
tro o sei de le sue toscanissime. Non so che pensi il Yas- 
salino; e s' oltre l' obligo suo, vorrà far eh' io abbia qual- 
che scudo per questo Natale. Io ho pensato di formare 
anche l' Idea de lo stampatore; ^ e 'I vorrei^officiqsissimo, 
e eorlesissimo: égli m'intenderà. Vostra Signoria mi con- 
soli spesso con le sue lettere. lobo quasi finita la mia tra- 
gedia, la qùal dai*ò a la signora principéssa serenissima, 
che fu cagione ch'io la -finisca. De le mie scritture io 
. scrivo al signor cavalìet Pignata, *che mi proqaise di farle 
ritrovare. E bacio a Vòstra Signoria le mani. Di Mantova, 
il m di novembre del 1586. 

7Ò2. Ad Antonio Coglantini. - Ferrara. 

Nel serrare il piego, vedendo quanto male io ho 
scritto alcune cose, ho voluto aver maggior fede ne la 
sufficienza dì Vostra Signoria, che timore de la mia ne-, 
gligenza, de li stampàtorf,- perchè so eh' ella potrà in- 
tenderé, e torregger tutte le cose agevolmente. Oralo mi 
vaglio di lei: una volta la servirò io in simile -occasione. 
Il Floridante mi piacerebbe in quarfo o in ottavo foglio, 
più tosto eh' in forma piccióta; ma in tutti i modi la prega 
che faccia stamparlo con la dedicazione al serenissimo si- 
gnor daca di Mantova; perchè cosi diliberai che si fàces- 

* Come il ZuccLi fece quella del Segretario. 

3 Vedi qtfi davanti, la lettrra dala del giórno 29. ... 
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se; e taleaniche ei!d la volontà di mìo padre smesso. Ed a 
Vostra Sìgaorìa bacio le mani. Di Mantova, ii7 di decerne 
bré del ,1586. 

- - 1 

703. A Maurizio Cataneo,^ Roma. 

NeruUìma ietterà di Vostra Signoria hp conosciuta 
la rara sua virtù, e la singolarissima afifezione che fai ha 
sempre portata, ed' ora' mi porta io. quello stesso modo. 
De la qqaie la ri^glrazio quanto posso ; poiché non posso 
lodaipla quantb vorrei : e'particolarmente odo il consiglio 
cbe mi dà smcerissìmamente, di non Venire a.Roma^ s'io 
non ei vcngo^con fn|a riputazione., Ma il venirci in questo 
modo, è difficilissimo : e deyrei forse stimar c)ie devesse 
esser ìnio onore il venirci/oome altre volle ci son venuto, 
e U dimorarci; e non tiltrimenti : ma senza l' aiuto vostro, 
e de' vostri signori ed' amici, non n' ho molta speranza ; 
perchè^ rimanendo a Mantova, è confernoando la servitù 
con questo serenìssimo prìncipe, non sarebbe ^agevole, né 
forse onesto, prender occasione di chieder licenza. Vosli'à 
Signoria sa in gran parte le cose passate, da' le quali può 
argomentare le presenti é le future. Io non pottei soste^ 
Iterai vivere m corte con peggior condizione^ o con mi- 
nor favore di quello c^ ho avuto ne la mia gioventù. E 
questa è quella deliberazione eh' lo non posso né voglio 
né debbo > mutare, benché mutasse^ tutte T altre: e se 
io ^voglio misurare insieme le mie colpe e le pene, queste 
mi paiono tanto maggiori di quelle, eh' io pretendo lutti 
quelli onori e quelle « grazie che* possa pretendere alcuii 
géntilaòmO d' Italia : ed a chi non vuol far grazia, di- 
mando giustizia. Ho passato con Vostra Signoria ttittì 1 
tèrmini del parlar liberamente : faccia ch'io non passi 
quelli de la modestia ; non dico con: lei , con la quale pon 
ho occasione, ma con gli altri.E poiché ha voluto rinovar 
la memòria di mio padre, non consenta, per quanto si 
stenderà là sua autorità e de' suoi padroni, eh' io sia co-, 
stretto a far le pazzie,^ come sonò sforzato a dirle. Se sti- 

^ Così la stampa CV, €h« le moderne han preteso di emendare in m'utassi. 
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mera eh' i<^ debita fermarmi in Lombardia» pee&o di stam- 
par un poema di mìo padre,^ drizzato ai già eec^ilentìsBimo, 
or Serenissimo duca di Slantova. Ma questo sarebbe uno 
stabilir la servitù con questo principe ; al quale avendo 
l'obiigo de la libertà, non parrebbe ch'io glie le potessi 
pagar se non con la libertà medesima : né io ricusò la ser- 
vitù,. ma le condizioni de la servitù, se non sono quelle 
che mi paiono convenienti. Vostra* Signoria baci in mio 
iiome le mani a V illustrissimo signor cardinale Albano, 
ed al reverendissimo Patriarca, ed al reverendissimo Nun< 
zio. E saluti i miei nepoti, se mai scrive ad alcun di loro$ 
E viva felice. Di Mantova. 

\' 
Ho avuto lettere dal reverendo Licino: ìùsl Vostra 

Signoria non resiti di scriverlju 

r 

704. ' Ad Antonio Costantini — Ferrara, 

Uiìa settimana è stato trattenuto il quìnternello che 
Vostra Signoria m' avéa mandato: laonde non si maravi- 
gli se non è servita d'alcune cose che mi dimanda; mò dì 
tutte Sarà compiaciuto, com' io sìa meno occupato. La 
tragedia mi vorrebbe tutto: ma è st^to necessario eh' io 
attènda ancora a quest' altro negozio. Le rimando il quin- 
temello con lemutazioni di molte "staiìze, e d'alcuni versi, 
per le quali- questa notte sono stato desto molte ore. Vor- 
rei che si stampasse in tutti i modi, e si cominciasse ìnanzii 
Natale. Vostra Signoria non può farmi maggior piacere 
di questo; né avrà mai cosi bella occasione di giovare ad 
un suo amico: e de meritarà tanto maggior loda, (guanto 
in questa opéi^zlone sarà' più singolare, o alraieno più ra^- 
ro; e ninnò il loderà più volentieri di me. Fate dimque 
di grazia, ^gnor mio, che 4 Vassalioo o gli altri librari 
non mi menino di giorno in giorno ' qon tanto artificio , 
e con impedimento de' miei negozi. Non so quello che a 
lui importi lo stampar prima il Secretano; ma dòven- 

« fi Fioridante. 

S « Promissis éticant. » (Postilla del Silvini.) 
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dosi Stampare, «om'io ^concedoy non si dee guardare a la 
piccìolczza del volume più e' a la <5onvenevolezza; Sarebbe 
male aecompagnato co '1 diatógó de le figure: ^piii conver 
nevolmente si possono stampare insieme il Messaggi'ero , 
qpel'Del fuggii^ la moltitudine,, come già (e ho scritto. 
L' uno si potrebbe avere dal signor Malpiglio,, e' al fine 
dovrà esser cortese in renderlo: l'altro aspetto tia Ro- 
ma, perchè non so ehi n' abbia. copia. É riformato, e sòn 
cassate molte vanità, ed aggiunte molte eose dì maggiore 
importanza. Fra tanto non si dee perdere il tempo, ma. 
stampare senza indugio il Florìdante : ed io ve ne prego 
per la nostra amicizia , e per ta benevolenza del signor 
cardinale del Mondovì, che vi è tanta cara: ^ dopò aver- 
vene pregato , ve ne ri prego; e vorrei che '1 pregare e 'l 
ripregare non fosse indarno. De la dedicazione. Vostra 
Signoria può deliberare a suo mòdo: co'! IVIessaggiero sar 
rebbe quasi necessaria unadettera al serenissimo signor 
prencipe di Mantova. Io serbo. tutte le mie rime: e se 1 
stampatori non mi fanno de le solite burle, spero di fatane 
^tampafre io stieseo un buon volume. Mando ancora tre 
stanze, le quali potrà mettere fra l' altre de le donne ca- 
ste,^ dove più le pare. Baci in mio nome le mani al signor 
doìi Cesare d'Este ed al signor ambasciatore, s'egli sarà 
ritornato da Fiorenza: ed avertìsca di mandar le sue lèt- 
tere in modo y:che mi siano date subito. Terrò mcnioria 
del padre don Gabriello: fra tanto Vostra Signoria. può 

conciare quel versò (ìosì : 

. ' ■ - -. '' 

Voi sacrate a là Croce or prose or carmi. ' 

' *. ' 

Aspetto sue lettere confprme, a T espettazione ch'io ho de 

ia sua gentilezza. È le bacio le mani. Di Mantova, il 9 di 

dicembre del 1586. . . 

* Veì Florìdante: ^ ' . ' 

' Leggevasi n«lli| prima lezione, come tatiavia leggono le stampet , 

. ^ . • ■ . >^ • 

Alla Croce il mio eotf« io sacro è i eanni. . ' ) 

Vedila lettera din* 692. ' . 



% LETTERE 01 TORQUATO TASSO — [15861. 



• / 



705. A Giomn Battista Ideino. — Bergamo, 

*• . • , 

* * 

Io non :vcda più maestro Bartolomeo; però non so se 
m'abbia ]5ortato in questo A^iaggio alóun libro. Dovrebbe 
portarmelo in camera,' peVchè sarà pagato cortesemente. 
Io son poverissimo :gentiluomo, però a Vostra Signoriflu 
non posso offrir. cosa alcuna in questo matrimonio tli spa 
sorella: se '1 mio negozio dì Napoli :fosse spedito ;' avrei 
mostrato a Vostra Signoria chle non mi manca animo ne 
volontà di riconóscere i servigi; ma ia questo mezzo , io 
ho bisogno di quel de gli.aniici.,La miglior nuova eh' io 
potessi avere, sarebbe che '1 patriarca di Gerusalemme' 
fosse cardinale. Ma questa nuova dignità gli aiccrescerebbe 
spesa, laonde io sarei ne' bisogni medesimi. D'altri amici 
non so quel cbe po'sstl promettermi : padroni non deside- 
rò, servitori non posso tenere,; però Vostra Signorja mi 
scusi: é se le parrà di farmi compagnia 'nel viaggiò di Ro- 
ma / io la ringrazio; mef non posso partire, se /l padre 
don Angelo non mi assicura il paéso.. Vostra^ Signoria 
mandi le scrittui^v; non potendo venire; e baci le mani 
al signor Ercole Tasso. Dì Mantova > il 13 di decèmbrc 
■ 1586. •-.■•' ••--•'• 

706;. . ^ A Ercole Coceapani:-^ Ferrara. "^ 

La buona opinione eh' io ho de la natura di Vostra 
Signoria mi fa quasi scordare quella ch^ io dovrei aver de 
la mia fortuna:^ ne ia qu^le'npn dovrei molto fidarmi.,- 
per noi! esser simile a coloro q' avendo fatto naufragio, 
tornano iin' ahira volta a navigare poco felicemente. Ma 
non sia vìnta la sua cortesia da la mia cattiva sorte. Io 
Qòn 'ho. voluto dimandar giustizia, ma grazia ;. avendola 
dimandata pél* quei mezzi che. può sapere, taiHe volte, in 

ta^timodì, e con tante preghiere. Ma J& grazie ancora 

' . . * ^ ' 

* Cioè in corte., ... ■ 

' ^ Laricaperazione delPantifalo materno^i 
^ ^ Scipione Gonzaga. 
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sogliono esser giuste. Non ricuso il mezzo del signor conte 
Federico Mirogiio, bench' egli m'abbia negata risposta; 
e non avendo voluto darmi là sua y molto meno mi pro- 
curerà quella de Ija signora duchessa , s'io non adopro al- 
tri intercessori : ma non vorrei moltiplicare in ìnQnito. 
Vostra Signorìa può aver tanta parte in questo, quanto 
r è piaciuto d' aver ne gli altri favori eh' io ho ricevut.o. 
Accetti da me ogni cosa in buona parte, comMo accetterei 
tutto lietamente da la sua benignità. E. le bacio le mani.^ 
Di Mantova , il 14 di decembre del 1586. 

707. Ad Antonio Costantini, -^Ferrara, 

Ringrazio Vostra Signoria infinitamente c'^abbia fatto 
dar principio a stampare il Fiondante; perchè niuna cosa 
può acquetarmi più l'animo in tutte le deliberazioni. 
Faccia dunque anc&ra, che gli stampatori seguitino ; e 
schivi tutti gli impedimenti, o gli rimova. Io cerco di.ri? 
. cuperar con ógni diligenza tutte l' opere mie. Ho avuto 
un libro assai grande di rime da Bergomo ;^ un altro ne 
portai meco : ma '1 primo è in poter del signoi* Alessan- 
dro Pendaglia; ^1 quale io scrivo una lettera, pregandolo 
che voglia mandarlomi. Io non ho lasciato a Sua Signo- 
ria Alcun memoriale ; ma il Seneca sarebbe stato a me 
invece di memoria. Non mi maraviglio molto che ne gli 
stampatori si trovi poca cortesia; ma ne' cavalieri dovrebbe 
ritrovarsi, e nei signor cavalierPignata come ne gli altri. 
Egli dee sapere quei e' a venisse di molte mie scritture 
ch'erano ne la.valigìa,>de le quali non ho avuta alcuna. 
Ho poi avut^a la risposta del signor Coccapanì. A monsi- 
gnor Fantino sono obligalo del dono; ma se quel volume 
fosse accompagnato cbn gli altri di sant' Agostino, mi par- 
rebbe indiscrezione l'accettarlo. Gli altri suoi libri riman- 
dai di Santa Anna; e, se ben mi ricordo, furono Paolo 
Emilio e Guglielmo Tirio: gli devrebbono esser dati, se 
non gli sono stati dati prima. Vostra Signoria 1' avver- 
tisca. r ■ ' 

* Vedi la lettera al Licino, del i8 dicembre. 

III. 9 



d8 L£TTEaJB DI TORQUATO TASSO -^.[1586]. 

Le mando In tragedia, e n' aspetto la copia^ promessa, 
per appresentarla a ta signora preneìpessa. Il signor pa- 
triarca di Gerusalemme me n' avea dimandata un' altra 
copia; ed io non posso negarla, perchè già gli fui obligato 
più che a tutti gli uomini del mondo, ed ora vorrei aver- 
gli altrettanto obligo. Suol moltofavorìr tutte le mie com- 
posizioni: ed io non ho maggior piacere cfaesian lette da 
al£un altro. Messela Luca Scalabrino, al quale io scrivo/ si 
prenderà questa fatica, se pare a Vostra Signoria. Egli ha 
grandissima pratica de la mia lettera; onde intenderà 
agevolmente le correzioni. 

Le rimando indietro il Secretano, e quell'altro pie- 
ciol trattato. Ho mutato quel ch'io voleva; ma ne l'altra 
copia son le mutazioni de le figure, ìch' Importano assai. 
Prego Vostra Signoria che ci abbia avertenza , come a 
quell'altre fatte nel Fiondante. Le sue lettere mi sono 
state portate questa sera assartardi, in eompagnìa di molte 
altre; laonde è impossibile eh' io le mandi quel che chie- 
de, sino a quest' altro lunedì. Frattanto Vostra Signoria 
mi conservì ne la grazia sua, ed attenda al Fiondante. 
Di Roma aspetto il Messaggiero ed altri dialogi» Il signor 
palpigli credo si contentarà di dare il suo. Vostra Si- 
gnorìa gli baci in mio nome le mani, com'io le bacio 
a lei , ed a tutti gli amici suoi similmente. Di Mantova , 
il 14 di decenfibre del 1586. 

708. A Luca St^lahrino. — Ferrara. 

Da che mi prometteste con una vostra lettera di ve- 
nire a Mantova, non ho più intesa novella di voi: non 
vorrei che foste morto in modo alpuno. Vedete artificio 
da constrìnger gli amici ad esser più solleciti d' ogni ac- 
cidente ! quasi senza questa cagione io non fossi stato as- 
sai dìsideroso de la vostra salute. Scrìvetemi di grazia , 
per quanto amore mi portaste un tempo, e mandate quei 
danari al sigAor Scipione Gonzaga, o a Mantova, se po- 
tete mandarli sicuramente. Un altro piacere vorrei da 

* Vedi là lettera qui pr(&so. 
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voi; vcrbigrazia, che ricopiaste la mia tragedia che sarà 
ne le mani del signor Antonio Costantini, nostro com- 
mune amico, e ne mandaste la copia a l'illustrissimo pa- 
triarca di Gerusalemme: e Tobligo. si raddoppiarebbe , 
s' egli r avesse a tempo per questo Natale^ perchè, po- 
trebbe leggerla a qualche amjco e signor mio. L' un mio 
pensiero mi porta a Roma con V imaginazione, l'altro mi 
tira al signor Marco de' Pii: baciateli la delicata mano da 
mia parte, e diteli che dì leggieri si potrebbe recitar la 
mia tragedia questo carnevale io Mantova, Se vuol vénirer 
a lo spettacolo (disse il Gastélvetro) , si contenti di non 
leggerla, e voi di non mostrargliele; acciochè meno il fa- 
stidisca n^l rappresentarsi. Il signor prenci pe gli farà ca- 
rezze: laonde^ per mìa opinione, può venire a farmi qije- 
sto favore. Fate di grazia eh' io sia sodisfatto in tutte le 
cose de le quali io vi prego: e vi bacio le mani. Di Man- 
tova, 11 Ì4 di decémbre del 1586. 

709. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Io avea scritto cosi frettolosamente, come soglio, o 
come posso; ma ^tornando a legger la sua lettera, tio.co-' 
nosciuto di averle maggiore obligo ancora, ch'io non cre- 
deva : per lo quale tanto più mi vergogno di non poterla 
servire questa not^e, benché siano sei ore, ed io stanchis- 
simo; perchè oggi ho finita la mia tragedia, a la qufale, 
se io non avessi fatto l' invoglio, aggiuQg'(prei forse pttoo 
diece versi, e non più : né credo d' aggiungerli, da poi- 
ch' ella sarà trascritta. Oggi àncora, dopo aver fatto l'in- 
voglio, ho letta la Semiràmis del signor Muzio,* de la quale 
io non aveva memoria alcuna. Il ringrazio del sonetto, ed 
a l'occasione egli troverà me altrettanto pronto in ono- 
wrlo. 

* E. questi Miuio Manfredi, del quale può vedersi un brano di lettera^ a 
proposito ^ella sua Semiramide, nella nota 4 della pag. 2 di questo volume. Ve- 
dasi pure al tomo U, la pag. i93. La Semiramide fu stampata la prima volta in 
Bergamo, per Comino Ventura, Tanno i593, in-4o. £ il Ihfaffei, lodandola, la in- 
serì nel li tomo dfl T'eatro ftaiinno, ossia scétta di tragedie per nso delta 
Mcenaj Verona, 1723. 
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Se Vostra Signoria vede il signor don Ferrante , gli 
baci in mio nome le mani. Io la eompiacerò de la richie* 
sta che mi fa per Tamico suo ; acciochè vegga che li pia- 
ceri e benefici eh' ella mi ha fatti, e fa di contìnuo, non 
sono sparsi al vento : ma non dee per ora aver maggior 
compiacimento, che di giovarmi in questo negozio. Faccia 
seguitare a stampar l' opera cominciata ; e spedisca più 
presto che può, è mandi la tragedia re^eritta. Le bacio le 
mani. Di Mantova, il 14 di decerabre 1586. 

710. A Marco Pio di Savoia. 

E stata cortesia la vostra dì scriver cosi spesso ad uo- 
mo più tosto bisognoso de' suoi favori e' atto a'servigi: e 
sciocchezza sarebbe stata la mia il negar risposta , e ne- 
gligenza il darla tardi, e superbia il rispondere altrimente 
di quello che si conveniva a i meriti di Vostra Signoria 
illustrissima ; ma tanti difetti non possotìo èssere ov' è 
tanta affezione. Queste non sono mie colpe, ma de la for- 
tuna: laonde io non dovrei scusarne me stesso, ma accur 
sarne coloro che se l'hanno retenute: io non gli conosco; 
né, se volessi cercarne, saprei dove. Rimarrò dunque, co- 
me ho fatto altre volte, in questo danno, il quale solo può 
esser ricompensato da la vostra cortesia: he crediate già, 
signor mio, eh' io Volessi opporrle a cotesta sola virtù tanti 
vizi. di sciocchezza, di superbia, di negligenza; anzi mi 
sforzerò d'imitar tutte le vostre virtù, de le quali in età 
cosi giovenile siete adorno in guisa, che potete essere imi* 
tato da' più vecchi. Io entro ora mal volentieri nel campo 
de le vostre lodi, perchè mi stancherei nel primo arringo, 
se prima non riprendessi vigore, e non fossi ristorato da 
le fatiche de la mente. Ma s'io avrò mai il potere pari a 
le forze. Vostra Signoria illustrissima Gonos<;erà ch'io non 
cedo ad alcuno in onorarla, ed in fare stima de la sua 
grazia. 

Ho finita la tragedia, <?ome può avQre inteso da al- 
cuni miei amici, 1 quali non mi hanno rimandata quella 
copia ch'io n'aveva fatto; onde non ho né anche potuto 
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porvi r ultima mano: te mutazióni non di meno saranno' 
poche , né passeranno s^i o sette versi in vari luoghi. Spe- 
ditomi de la tragedia:, rivedrò il Goffredo; nel quale l'ac- 
crescimento sarà di quattro canti , e di qualche centinaio 
di stanze ancora,. che fiano sparse ne ^li altri canti. Vor- 
rei che quanti saranno i miei poemi, e gli altri miei com- 
ponimenti, tanti fossino pncora eterni testimoni de l'afife- 
zione ch'io le porto; ma Vostra Signoria illustrissima può 
sapere quali sieno gli ohlighi.miei, e 'n quante parti biso>' 
gna ch'io quasi mi divida con l' opere e con te fatiche: 
oblighì di libertà, oblighi di servitù, oblighi di commò- 
di tà , oblighi di salute ; tutti mi sono addosso , e questi 
quasi congiunti. Altri ve ne sono, oltre questi, a quegli 
che mi^rocurano la grazia di Nostro Signóre, di Sua Mae- 
stà, e- di altri serenissimi prencipi, ed insieme con la sa- 
nità del corpo, la tranquillità do l'animo, e l'ornamento 
de la fortuna: ma fra tanti miei signori ed amici, Vostra 
Signoria illustrissima ha preso così alto luogo ne l'animo 
mio, come il merita la sua nobiltàj è la sua gentilaed of- 
ficiosa natura; e non può' esserle tolto per aversità ò. pro- 
sperità, per favore o disfavore, per grazia fatta ò negata- 
mi, per timore o per ispéranza, per danno o per guadagno,, 
per nuova o per vecchia amicizia, per cominciata o per 
disegnata servitù. Ma troppo sarebbe lunga questa lette- 
ra, s' io volessi persuaderle quel che non mi è stato per 
ancora créduto. Restringo dunque così, questa parte de 
l'àffezion mia, comej' altra de le sue lodi, pregandola che 
non creda a veruno di me, più e' a me. stesso; perchè 
allora Vostra Signoria illustrissima sarà meno ingannata, 
ed io più contento d'esser da lei conosciuto;. £ le baciò le 
mani. Di Mantova. 

711. ÀW abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. ' 

Io non voglio da Vostra Signoria più di quello ch'ella 
possa; ma vorrei che potesse tanto co 'l serenissimo signor 
principe di Mantova , e' ogni sua raccomandazione mi 
giovasse con Sua Altezza. I gentiluomini suoi pari , ehe 
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non hanno bisogno di cosa alcuna, spnó volentieri ascol- 
tati da' prìncipi, e spesse iiolte esauditi; e possono scriver 

Joro, con lor.sodisfaziòne, o almeno sepza dispÌRcere: ed 
in Vostra Signoria sono tutte quelle condizioni, per le 
quali gli altri éono estimati, e favoriti; ingegno, giudi- 
zio, lettere, virtù, nobiltà, e molti beni dola fortuna, 
oltre i molti de la natura e de l'arte e de l'industria: 
ma io non l'avrei pregata di ciò, se '1 signor Maurizio 
non me ne avesse consigliato ; né vorrei, rifiutando il suo 
consiglio, mostrar di aver poca fede in Vostra Signoria, 
disfar piccìola stima de la sua opinione. Co '1 reverendo 
Licino ho parlato spesse volte liberamente: laonde egli 
sa quanto io stimi la grazia di questo serenissimo prin- 
cipe, e quanto mi dispiaccia ogni mutazione, ed ogni 
fama d'incostanza; ed, oltre a ciò, quanto m' incrcisca 

^che mi sia data occasiono d'esser discorde in alcuna 
cosa da me stesso. Non rifiuto però 1' oflerta che Vostra 
Signoria mi fa, di spender la sua autorità co ^1 reve- 
rendo Licino; perch'egli non ha voluto né compiacermi 
né sodisfarmi in questo negozio de le mìe scritture, «e 
deMìbri: e forse il farà péT rispetto di Vostra Sìgno-, 
ria. La copia ch'egli fa de le mìe rime, non è neces- 
saria; e non mi servirebbe in quel modo che egli la. fa: 

^né Éo perch'egli abbia voluto e' altri duri questa fatica 
in(larno. lo^ho bisogno de' libri e de' danari; ma non vo- 
glio per set^e o diece scudi, che mi debba dare il signor 
Giovan Battista, disturbare un paio di nozze. Averò dun- 
que pazienza, se pare a Vostra Signoria; e mi rincresce 
di noD. poterlo aiutare^ in altro niodo: ma io son povero 
piii di lui, e men sano. Vostra Signoria mi raccomandi a 
la signora sua madre, a' signori suoi fratelli, t^ partico- 
larmente al signor Ercole; e mostri di far tanta stima di 
me, e de la nostra antica domestichezza, che '1 padre 
don Angelo Grillo non mi giudichi affatto disprezzato da 
lor-Q.* Ma oltre tutti gli ufficii, e tutti; i favori, e tutti i gio- 
vamenti che può farmi, gratìssìme mi saranno le sue rac- 
comandazioni co '1 signor principe di Mantova : e mi gio- 

* ì\ padre Grillo era in viaggio per Bergamo. Vedi le seguenti. 
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vera di conoscer la forza e l' efficacia loro da qualche 
bij^ono ^ presto tuffetto eh' io possa vederne. £ Je bacio le 
mani. Di Mantova. 

712. Ad Antonio Beffa Negrif^ù — Pavta. 

Debbo negare risposta a Vostra Signoria, o pur ri- 
spondendo scrivere il falso t Né i'uiìa cosa posso fare, né 
l'altra voglio. Il dono del suo libro fu bello e caro: il 
donatore, cortese e lodandomi e donandomi ;> ed io, per 
r una e per l' altra cagione, obligatoi né so come uscir 
d' obligo. Non ^ ho potuto ancora leggere il libro : tante 
sono r occupazioni che ho avute. Il legger^ senza fallo; e 
ne scriverò il mìo parere a Vostra Signoria^ Fra tanto ^a 
più scarsa de le sue lodi, ma non de la sua benevolenza; 
perch'io non merito d' esser meno amato; bench' io non 
sia degno d'esser tanto lodato. È in una città antichissi- 
ma e nobilissima, la quale ora fiorisce per la gloria de lo 
studio e de le scienze. Guardisi che -V affezione non l' in- 
ganni: he voglia, essendo conosciuta ^ ne l'altre cosegiu: 
diciosissimo/dtmostrar in quésta minor giudicìó. Il padre 
don Angelo Grilli^), s'aspettava in fiergomo: sarà age voi 
cosa che venga ancora a Pavia. Baciateli in mio nome le 
mani, e conservatemi ne la sua grazia; com' io pregarci 
lui, che mi tenesse ne la vòstra. E vLveteielici. Di Mantova. 
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713. A Giovan Battista Licino, — Bergamo. 

Ebbi il libro de le rime, e ringrazio Vostra Signorìa 
che al fine abbia cominciato a ricordarsi di me. Le muta- 
zioni che io potrei fare in queste rime non saranno cosi 
poche, che Vostra Signoria dovesse ancora farle ricopiar 
re; oltre che l' ordine non mi piace: però ha durata , o 
fatta durare questa fatica indarno. Io finirò assai tosto di 
rivederle e di ricorreggerle: fra tanto avrei avuto biso- 
gno di quelle prose che sono in sua mano; fra le quali 

* Lesione del Ziacchi : la sUropa CV legge ite* 

' La stampa Zucchi, conosciutoj e appresso, giudiciosissima.' 
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deono -esser i miei discorsi poetici, còme scrive il signor 
Scipione Gonzaga. Del suo cardinalato^ vorrei udire buone 
e preste novelle: fra gli altri, a' quali. si spera che debba 
esser conceduta questa dignità, non so se alcuno sia a 
cui molto caglia di nie.' Ma i nuovi cardinali sogliono es- 
ser più poveri de gli altri; ed io avrei bisogno' dei vec- 
chi, perchè lor sarebbe non grave di nutrirmi ne l' ozio 
letterato, se pure io deliberassi di andare a Roma: e fra 
i ricchi è- il cardinal Gonzaga, a cui non mancano sog- 
gclti di molta stima; però non dee esser desideroso d'uo- 
mo di cosi picciol valore, com' io sono. Ma i buoni offici 
del signor Maurizio potrebbero muoverlo a prender la mia 
protezione. Tutta Ja deliberazione del mio partire pende 
dal suo consiglio, e da quello del signor patriarca di Geru- 
salemme, e dal volere del serenissimo signor prencipe di 
Mantova, senza il quale non posso deliberar cosa alcuna. 
Io sono occupatissimo, e poco sano , come sa Vostra 
Signoria; pei;^^ non posso questa settimana pensare a' so* 
netti. Il carattere di vostro fratello è assai buono , ed à 
me sarebbe stato caro sopramodo d' aver qualche amico 
di codesta città, il quale mi togliesse parte de le fatiche; 
ma io non ho alcuna autorità co' principi , né ho avuta 
buona iortuha , né spero di averla , se gli amici non 
m' aiutano in quel modo eh' io spesso ho accennato a molti 
di loro. Bacio a Vostra Signoria le ihaiìi, e al signor Er- 
cole Tasso, e^al signor conte Gìovan Paolo, da'quali non 
vorrei esser molto disprezzato ne la venuta del* padre 
don Angelo Grillo. Io ho avuta Poriginèda Bergomo, co- 
me Vostra Signorìa dee sapere; però non fui- mai più in- 
clinato ad altra amicizia. E le bacio le mani. Di Mantova^ 
il 18 di decembre 1586. 

71*. . Ad Antonio Costantini,— 'Ferrara. 

^ - 
I • 

• * '"^ * ^. 

Scrivo dopo la partita del corriere, a cui diedi il 
piego e l'invoglio, sperando pure chie questa le debba 

' lotendasi del Gonzaga. 
S La stampa, dal. 
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eìsser mandata oon le barche ^ o con qualche altra occa- 
sione quésta settimana. Ho fatti ì versi , ì quali pensava^ 
forse d' aggiungere a la tragedia; ed alcuni altri, ì quali 
pur dcono èssere aggiunti ne la medesima scena , che è 
l'ultima. Se Vostra Signoria avesse peraventuf a già ri- 
copiata la tragedia, gli aggiunga, o gli attacchi in ^qual- 
che modo in una picciola carta, facendo il segno dove 
debbano esser rimessi. Ho mutati alcuni versi ancora ne 
r ultimo coro, ma mi sono dimenticata una stanza : nel 
fine del quale Vostra Signoria potrà pure aggiungere il 
medesimo 9 e lasciar lo spazio voto per due versi, perchè 
ve li aggiungerò^ poi io medesimo. Vorrei presentarl§^ue- 
sto Natale a la signora preacipéssa serenissima in tblti l 
modi. 1 sonetti non gli posso n^andare sino a quest'altra 
settimana co '1 corriere i e Dio sa sé questa giungerà pri- 
ma. Io le do forse troppo fastidio, e sovèrchia noia; n^a 
se Vostra^ Signoria non fosse molto cortese , io non avrei 
occasione d'esserle tanto obligato. Aspetto tuttavia di Ro*^ 
ma il Messaggiero. Il signor Malpiglio darà facilmente a 
Vostra Sìgoorla l'altro dialogo, e forse il signor Cocca 
pane alcune altre mie .scritture; ma io gli scriverò un'ala 
tra volta , tìè voglio disperare ancora di quelle eh' erano 
né la valigia. È bacio a Vostra Signoria le manF. Dì Man- 
tova , il 18 di dècémbre del 1586. 



715. , A don Angelo Grillo, — Bergamo» 

Mi spiace che Vostra Signorìa arrivi in una città, ne 
la quale per mìa cagione non sìa accarezzata quanto io 
vorrei; ma non m' accusi de le colpe de la mia fortuna. 
Conoscerà i miei parenti, come potrà ancora conoscerli a 
Napoli, se le piacerà mai che facciamo questo viaggio in- 
sieme. Fra tanto le raccomandali negozio; e sé il reve- 
rendo Licino le darà scrittura, la porti sicuramente. E le 
bacio le mani. Di Mantova. 



^^^ 



106 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1586]. 



716. Ad Annibale Jfpóliti, ^ Man$ova. 

Picciola cagione avrà Vostra Signorìa dì rallegrarsi 
per le mie allegrezze, perch' elle tardi Tengono, e tosto 
trapassano : ma soffra l'allegrezze mimerà i libri, * e la 
tragedia finita ; il suo piacere sarà tutto pieno di manìn- 
conia, com'è quello «h' io ne sento* Laonde sarebbe più 
ragionevole eh' io dovessi rallegrarmi co' suoi piaceri , 
fra' quali non dee esser mescolata alcuoii amaritudine: ma 
non voglio che la mia allegrezza diminuisca la sua ; e. se 
facendomene qualche parte divenisse minore, godasela' 
pur tutta , e lasci me ne' mici soliti pensieri dolci ed ama- 
ri, e ne la mìa costanza, « quam nulla redar^uet atas. » 
Io sarei più liberal seco ; ma dubito che la mia liberalità 
non le recasse noia : però non la costrìngo ad accettarla -, 
anzi la conforto che si consigli con padre teologo o con 
altri, al quale non paia liberalità se non quella del danaio, 
ó paia prinx^ì palmento. 

Rimandò a Vostra Signoria i due libri d' Andrea Ebo^* 
rense ; e le r-imandai il Sofocle, avendone io avuto un al- 
tra : ma peraventura ne (a medesima cassa rimase per 
errore ' la Logica del padre Toledo, eh' io aveva ; può farsi 
guardare, pcreh' io diedi la chiave al medesimo portatore. 
I dialogi del conte Annibale sono conservati per Vostra 
Signorìa, perchè non voglio privarla dì sì bella lezione : 
ma in simile occasione noa farò meno per suo servizio. 
Per mio ho ritenuto Pietro Crescenzo. E bacìo a Vostra 
Signorìa le^mani. Di Mantova. 

717. A Maurizio Cataneo. — Roma, 

Io conservo quella memoria eh' io debbo, de l'obligo 
ch'io ho a questi serenìssimi principi, per la liberisi rìcu- 

< Riayuti, in parte, da Ferrara. 
^ La stampa CV, godesela. 

A Dopo errore f le slampe fanno puDloiernio: ma parvemi che il senio non 
ve lo sopporlassc. 
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perata; e non consentirò mai che la presente età, o la 
futura, possa riprendermi d'ingratitudine: perch' io tanto 
più schiverò questo vizio, quanto è men punito da le leg- 
gi; acciochè si conosca, che non il timor de la pena, ma 
l'amore de la virtù m'è guida né rpperazioni: e in quel 
poema particolarmente, che Vostra Signorìa mi consiglia 
a finire, debbo esser grato a Tubo ed a l'altro.. I principi 
sono generosissimi; la città, bellissima; i gentiluomini, 
cortesissimi : ma non mancano però l' occasioni da spen- 
dere > né io il posso senza l'aiuto vostro, e de la città di 
Bergomò. P^egovi dunque, signor. mio, che scriviate il 
vero. Io ancora scriverò particolarmente al signor cava^ 
lier Enea, ed a quégli altri gentiluomini. Mi dolgo che la 
mia tragedia non sia stata mandata a Roma, come io 
aveva commesso; ma .la manderò io medesimo^A l'altre 
parti de la lettera di Vostra Signoria risponderò un'altra* 
volta. Or vi bacio le mani. Dì Mantova. 

718. Ad Antonio Costantini, — Fefrura. 

Mando a Vo.stra Signoria alenile stanze che deono 
essere aggiunte nel principio do l' ultimo canto del Fion- 
dante, il quale ^dee èssere ornai mezzo stampato; laonde 
non vorrei darle soverchia noia, pregandola che mi man- 
dasse gli ultimi duo quinteraelli. Questo negozio m' im- 
porta quanto più può impoìrtaTe: onde prego Vostra Si- 
gnoria che sellici ti gli stampatori. A le stanze de le don- 
ne* può aggiungere tre o quattro stanze, se le pare; -in 
modo però, che non faccia parer minore la lode de l' al- 
tre. A queste io non penso d'aggiungere altro, tra la fretta 
e la picciola speranza e' ho de l'altrui cortesia: e non 
l'avrebbe fatto mio padre medesimo, se fosse vìvo. 

Aspetto un libretto di lettere,* che m'ha promesso il 
padre don Angelo Cirillo: ed io cerco di raccoglier l'altre 
similmente. Vostra Signoria ^ se a questi ora non ha scritto 

* Nel Fiondante. 

' S'intenda, la copia delle lettere scritte da Torquato all'i&tesso padre GriU 
lo; com*è maDifesto per altre precedenti e successive. 
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a la serenissima granduchessa, le scriva di grazia; e cér- 
chi di ricuperar quelle eh' erano nella Valigia^ Sua Al- 
tezza non difficilmente si contenterà di mandarne alcune 
eh' io le ho scritte; perchè avendo usata meco maggior 
cortesia de l'altre, non le dee spìacere che si leggano. Il 
signor Malpigli non dee essere scarso del piacere ch'io lì 
chiesi,' perchè siamo amici di molti anni. 

Mando à Vostra Signoria ora un sonetto fatto da 
me, ne 1' occasione eh' ella potrà comprendere co 'l suo 
sottile ingegno. Ne vado facendo un altro, che, se sarà 
finito a tempo, si manderà per lo medesimo corriero; 
ma non so quel che possa avenire : onde manderò que- 
sta mattina il piego a messer Girolamo Costa, al quale 
mandai la tragedia ed alcuni versi che deono esser ag- 
giunti. Messer Luca ' dee averla .ricopiata , perchè non 
può negare questo servigio al signor patriarca Gonzaga. 
Egli era già l'anima mia; ora non so quel che pensi. 
Vostra Signoria haci le mani in mio nome al signor 
cardinale Laureo,* quan4o gli scriverà: al quale vor- 
rèi questo Natale scrìver qualche verso; ma non so 
s' io avrò tempo. La sua ceinzona sarà l' ultima y e non 
sarà la più lunga. Vòstra Signoria mi eonservi in sua gra- 
zia; viva lieta, e scrivami spe^o. Di Mantova, il 19 dì de- 
cemhre del 1586. 

719. A Margherita Gonzaga, duchesia di ferrara. 

Il l}isogno mi fa importuno, e l'umiltà tifnido nel 
supplicare: ma non volendo far torto a la cortesia di Vo- 
stra Altezza, procederò per una via di 'mezzo tra l'au- 
dacia e'I timore. Io non le dimando perdono de' pensieri 
de r intenzione ^ con la quale io non feci torto ad al- 
tro che a me stesso: ma de le parole, in cui ehbe mag- 
gior colpa la violenza de gli altri, che la mia volontà. 
Se co 'l perdono le parrà di farmi alcuna grazia. Vostra 

' * Rivoleva il dialogo Del fuggire la moltitudine^ |icr Islamparlo. 
' Scalabrino. Parla della tragedia. 
* Dello del Mondovì. 
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A'hezza.sa quelle che possono più obligarmì: ma io par- 
ticolarm^nte la prego, che si degni d'accettare in vece* 
d' umilissima servitù questo contrasto eh* io fo con la mia 
fortuna, con tanta mia infelicità. £ perch' io aspetto più 
tosto gli effetti de la sua cortesia, che il segno de l'an- 
tica liberalità, non le darò nuova memoria de' razzi e 
de' corami , parendomi che sia troppo quel eh* io n' ho 
scrìtto. Ed a Vostra Altezza bacio umilissimamente le ma- 
ni. Di Mantova, il 22 di decembre del 1586. 

720. Al cavalier Gaspero Pignata. — Ferrara, 

L'ultima lettera di Vostra Signorìa m'ha ritrovato 
pien.o d'altre occupazioni: laonde non avendo revista la 
canzona da quel giorno eh' io le scrissi, non la correg*^ 
gerei tanto a tempo, ch'io potessi mandarla questa tuat- 
lina. Il signor don Cesare dovrebbe ^^redere eh' io non 
estimo si poco la sua grazia, che mi paresse grave fdre- 
un' altra canzona; ma può sapere quanto bisogno io ab- 
bia del suo favore, del quale m'.è* stato troppo scarso. Ed 
io soo uomo che mi soglio muovere più tardi per spe- 
ranza che per gratitudine: perchè da le mie speranze 
sono stato spesso ingannato; ma nei mostrarsi grato de' 
favori e de le grazie ricévute, non può essere alcuno in- 
ganno. 

Io lasciai in una valigia, ed in una de le casse 
di noce molte scritture; ed èssendo state le chiavi in pò» 
ter di Sua Eccellenza e di Vostra Signoria, facilmente 
potranno ritrovarle; ed io ne rimarrò con qnolt'obligo a 
r uno ed a 1' altro. I arazzi ed i corami sarebboh picciol 
dono de la liberalità di Sua "Altezza^ e picciol segno de 
la sua grazia; ma no n'avendo alpun jiltro maggiCFre/ de - 
sidero almen questo; co'l quale io non dispererò in ttitto. 
Non fici^ivo al signor don Cesare, perchè Sua Eccellenza 
non m' ha fatto mai favore di rispondermi; fila potranno 
bastar le raccomandazioni fatte da'^Vostra Signoria , sin 
eh' io possa meglio dimostrarle quanto le sia servitore , 
e quanto mi sia dispiaciuto di non poterle baciar le mani 
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nel mio partire. Scrivo nondimeno a la serenissima si- 
gnora duchessa, parendomi ch'io debba ricevere in luogo 
' di grazia, che Sua Altezza si degni di legger le mie lét- 
i tere. VostraSignoria dia ricapilo a la lettera, se pur non 
vuole presentarla ella medesima : e- ringrazi monsignor 
Fantino molto da mia parte, com'io ringrazio il signor 
suo fratello del ritratto* che m'ha mandalo. E bacio a 
r uno ed a V nitro le mani. Di Mantova» il 22 di decem- 
bre del 1586. 

721. Ad Antonio Costantini, — Ferrara, 

Io non ho veduto il corriero, né avute lettere di Vo- 
stra Signorili , con le quali aspettava la tragedia ricopiata: 
avrei almeno di^iderato l'aviso de la ricevuta. Ne Tuitimo 
sonetto che le mandai, ho mutata una parola , come ve- 
dfà; ed un'altra ne la tragedia, in quella scena ove Ro- 
smonda scopre chi ella sia: perchè in* quel verso, 

Dentro non sol, ma bel teatro e loggia, 

de^dero che si legga ijivecé di « loggia, » « tempio. » * Vo- 
stra Signoria potrà conciare il verso facilmente Se può 
. mandare gli ultimi quìnterqelfi, senza trattener 1^ stampa, 
la prego che gli mandi. Dubbilo éhe questo Natale non avrò 
sue lettere, le quali -.potè van mollo consolarmi. Vostra.Si- 
gnorìa solleciti in tutti i modi' gli stampatori, e mi tenga 
in sua grazia. Di Mantova, il 22 di decembre del 1586. 

722. «4 A Rodolfo Gonzaga. 

lo vennf a oasa di Vostra Signoria per visitarla;^ 
trovai- eh' era part|ta:.e s'io lussi stato signore di me 
stesso, quanto vorrei, e quanto ^sarebbe il devere, accu- 
sareì la mia neglfgeAza ; ma porch' io non potei venire 
prima, incoio la mÌ9 fortuna, e la inala informazion da- 

I , 4 

< * n ritratto del padre di Torquato. 

' Postilla di Antommaria SalTìoi: m Tempio, piiì nobile. Loggia, portico 
n E qaest9 logge or coUe,'(Caia, son.) » 
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lami , e V occupazioni del servitore : e mi dorrei aDCorà 
che Vostra Signoria avesse mutata deliborazìone, s'io W* 
dissi, di lamentarmene.' Còsi improvisa risoluzione di'un 
gentiluomo infermo, e così rns^pettatas^esecuzione ìnista- 
gione cosi cattiva, in città piena di tutti gli agi e dì tapti 
commodi, non possono esser fatte senza qualche secreto, 
consiglio, del qudle io non so la cagione^ Vostra Signoria 
s'è partita amalata, e lasciato ha me con maggior male. 
S' è' ritirata ne la solitudine ; ed io resto più solitario fra 
tante migliaia di'\tomini : ed io non ho altra speranza^ che 
di vederla tosto sana ; perchè de )a mia sanità io poco ne 
spero, ed altri me ne promette meno. Non cessa però 
quel mio antico desiderio df leggere, e di rileggere le. cose 
lette*, al quale apporta grande impedimento la perdita 
d'alcuni Ithri.^Onde prego Vostra Signoria che voglia far 
co '1 suo signor Ascanio quell'^ufficio,*del quale io la pre- 
gar ; e preghi ancora' il signor suo zio, ch'egli scriva in 
quésto proposito cosi caldamente, che non possa negar- 
meli. Sarà costretto da la servitù e' ha avuto con quel si- 
gnore, a farmi questo piacere, più che non è stato per- 
suaso da l'amieizia che egli aveva cominciato, in quel 
modoebe gli era piacciuto. Le raccomandazioni di Vostra 
Signoria possono ancora giovarmi co '1 serenissimo signor 
principe ; perchè non è passato il tempo, né passarà fin 
che à Sua Altezza piacerà eh' io mi fermi 4ìe la sua corte. 
Baciò a Vostra Signoria illustrissima la mano, e k do .le 
buone feste. ' Uì Mantova. 

7S3. A Maurizio Cataneo.-^ Rama. 

Tanto è il dolor eh' io sento del lungo tempo che 
s'interpone 1^ far cardinale'^l! illustrissimo signor patriarca 
di Gerusalemme,' ch'io non posso sentire. allegrezza per 
la creazione de gli altri: fra' quali conosco solamente Til- 

i Perchè erano di sua mano postillali; e il riveder le postille marginali gli 
bastava per una nuova lettura. 
' Credo quelle del Natale. . 
3 Scipione Gonzaga. 
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lustrissimo signor cardinale de la Rovere,* ch'era uno 
de' padroni di mio padre. Ma poiché Vostra Signoria non 
mi dispera che questa dignità debba esser conceduta an- 
cora al reverendissimo signor patriarca; mi consolerò fra 
tanto, che gli sia data occasione di mostrar in quest' altro 
modo la sua virtù. . 

La scusa che Vostra Signoria fa meco, è soverchiale 
se vi fosse alcuno errore (eh' io no '1 concedo), si può age- 
volmente emendare; perchè tanto vorrei che Le sue let- 
tere- fosseno più spesse, quanto il tcmf^o sarà migliore. 
Desidero di venire a Roma; non so se per .fermarmi, o 
pex passare oltre. Ma se l'aria d'uno di cotesti eolli non 
mi giovasse, penserei d'andare a Napoli ed a Sorrento; 
con isperanza di risanare sotto quel t;ielo, sotto il quale 
io nacqui. Sono ancora infermo, come io le scrissi; e la 
frenesia è il maggior male eh' io abbia ; dal quale io sono 
impedito in tutti ì miei studi, e particolarmente nel com- 
porre. Laonde spesso avrei fatta deliberazione di lasciar- 
gli tutti da parte, s' io avessi potuto. Ma posto die io pur 
volessi dar perfezione al mio poema, ^ ed a l'altre opere 
mie, non so. s'io potessi farlo; perchè in questa corte io 
sbn nuovo, e da' nuovi servitori son ricercate molte cose, 
a le quali io non son atto : ed attendere a l' une ed a 
l'altre mi parrebbe impossibile, o almeno tanto malage- 
vole, eh' io non crederei di sodisfare a gli altri, o di com- 
piacere a me stesso. Io son disperato d' ogni altra servitù, 
da poi e' ho perduta quella che prima cominciai, con tanti 
anni de la più bella età. Ora non ricerco occupazioni, ma 
quiete; non obligo, ma trattenimento; non padroni, ma 
amici. E prenderei volentieri licenza dal servizio di que- 
sto serenissimo principe; poiché mi pare d'esser quasi 
escluso da V amicizia. So quel che si conviene a la sua 
grandezza, ed a la modestia d'un gentiluomo che abbia 
sempre fatto professioii di lettere: conosco. T occasioni, e 
i modi, e i tempi de l'onorare e del portar rispetto; e 
vorrei più tosto d' esser chiamato fra gli ultimi, che di 
pormi fra' primi. Ma dopo sette anni di prigionìa, nove 

^ Girolamo della Rovere fu promosso il il dicembre del 1686. 
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d'iAfermìtà, trentaduo d'esìlio <se così debbo chiamarlo);* 
dopo mille inquietudini e mille dolori, e con continuo af- 
fannò di veder lacerate. V opere mie; rictìsereìjS* io po- 
tessi, tutte r altre fatiche, le quali possono impedirmi di <^ 
correggerle, d^accresceric e. d'abbellirle; Ho' grande obli^ 
go, per la libertà quasi ricuperata, al serenissimo signor 
principe di Mahtoya: de le altre cose non posso voler, se 
lion quel «he piace a S,ua Altezza! e mi spiacerebbe di 
perder, per la malignità do gli aitici, quél/Che ho ac({iii-' 
stato per sub favore. E bench' io volessi domandar licen- 
za, non saprei pome trattenèrìni, come partire, o. doVe 
andare, se Vostra Signoria non mi' aiuta con la sua città, ' 
eh' io vorrei dim!anidar patria commune.' L' aiuto ahe io 
dimando, è di compagnia', di servitore^ e comihodità di 
poter studiare, e di qualch^ scudi. Vostra Signoria con- 
servi memòria de le sue promesse, e de le mie: e s' assi-' . 
cuti eh' io la conseitverò de l' obligb, uè sarò ingrato a la 
città, a Vostra Signorina in tempo alcuno. . . 

Se 'l j'èverendo Licirio verrà,. sarà il ben venuto' ; e. 
mi parrà che venga dal cielo: e sarebbe mio coh tento, se 
avessi il! mòdo di poterli far carezze; tanta è V affezione 
eh' io porto a la patria, ed a lui.^^ Ma in questa 'corte non . 
ho alcuna autorità, né alcun favore, né alcqao appoggio,, 
se non mi fosse dato daV-signor patriarca. Venga dùn- 
que il reperendo Licino,. se le pare; ma eón questa ^spe- ' 
ranza. 

Ringrazio Vostra Signoria che mi avvisi spesso de'miei 
nipoti, e de gli atnici, coinè/è il signor Fidmminìo, e '1 
padre don Angelo, e '1 signor Cipriano: e la pregò ctf in . 
tutti i mo4i ttii facpìd questo' favore,, perch'io pon sarò 
mai stanco ' di ringraziarla, e di lodarla. Potrà poi far 
buono ufficio co '1 serenis;simo signor duca di Ferrara; 
quando io sarò fuori di questo dubbio. Nostro Signore la 
conservi qo'suòi padroni. Di Mantova. 

' Neil' ottobte del 1554 lasciata la madre e la sorella ia Napoli, per seguire 
)a fortuna ìnFelice de) padre. ' - " v 

i Bergamo. ' " 
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Tal. AH* abate Cristoforo Tat$o. — . Bergamo. . 

Facilmente posso esser persuaso a eroder molto de 
ralfezione che Vostra Signorìa mi pdrta; perchè la mia 
Terso lei j; grande, come fu sempre: e se he la persua- 
sione fosse alcuno inganno o alcuna apparenza, mi gio- 
verà d'esser ingannato. Prego dunque Vostra Signoria, 
che voglia jconfermarmj ne la mia opinione, scrivendo al 
serenissimo signor principe di. Mantova in mia raccoman- 
dazione cosi caldamente, come avrebbe fatto il signor 
suo padre* per. lo mio, s* egli n'avesse avuto bisogno, o 
pur suo zio: 'dal quale avendo ereditato il nome, dee an- 
cora mostrarsi erede.de la virtù e de l'amorevolezza che 
fu tra loro. 

Il signor Maurizio mi scrìve d^un servitore del quale 
io avrei bisogno : ma io son servito in questo principio 
da' servitori di Sua Altezza. Laonde nòne necessario ch'io 
faccia venir nuovo servitor da fiergomp,' se non confer- 
mandosi questa mia servitù, come vorrei che si stabilisse, 
con la quiete' de' miei studi , e Co '1 favor di tutU gif amici 
e di tutti i parenti; i quali, dopo tanti miei infortuni, de- 
vrèbbono volentieri vedermi in questa nobilissima corte, 
e mostrarsi ' partecipi di quest'obligo co '1 seì>ehissimo 
signor principe. E non dico solamente quelli' di Bergomo, 
ma quelli di Napoli. E già non avrei ardire dì scriverlo, 
s' io non istimassì che ne la mia infelicità di tanti anni 
avesse avuta ihaggior parte iMnglustizia e la malignità 
de' miei nemici, e' alcuna mia colpa. Signor Cristoforo, 
s'io non ho molti meriti, ho purgato molti errori : e ne 
le cos^ ne le quali il sfiudizio de gli uomini è dubbio, de- 
vreì aver la sentenza in favore ; perchè non se ne volsero 
mai accertare, e ora meno vogliono de l'altre volte: ma 
ogn'uno dovrebbe esser certo de la mia buona volontà. E 
• ~ -, . . 

^ Gianciacopo cavaliere. Vedi il voluoAe I di qiieste JLeUere^a^ag. S. 
S Cristoforo, cavaliere di sant'Iago e prelato romano^ Ux amico del Bembo 
e de* più colti uomini del ^lio tempo. 

, 'Poi parve inclinato a prenderlo. Vcdanù le lettere che seguono. 
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se la malizia facesse a iDoItì qpasi up vèìoa gli pcehi, 
spero ne la grazia d'Iddio» che non consentirà che sèmpre 
resti occulta. E le hacio le. mani. Di Mantova. 

725. ' A Giulio Guastavini. 

Ebbi un'altra lettera di Vostra Signoria co 4 suo so-, 
netto ; * e non risposi, non potendo rispondere a V uno 
ed a^ i' altro. Sono occupatissimo^ ,e stanchissimo dì còm-^ 
posizioni, e desiderosissimo di piacere; Però Vostra Signo; 
ria mi perdoni s' io nego ia risposta, o 9e ' la ritardo. La 
ringrazio ehe' sì rallegri de la mia libertà, perchè -niima . 
oo^a pilo esser più eara a gli animi gentili; e tutte l'altro, 
che sogliono essere grate in questo mondo,, nòn^ possono 
recare- intiera . sodiàfàzione senza la libertà.^ Gli altri 
siin' ota non hanno voluto participarne potendo, per noa 
diminuirio; he si sono curati d' accrescerlo in al^ro modo: 
« nec quemquam incuso. » Ringraa^io ancor Vostra Signo- 
ria che mi (J^ia occasione di conoscere il signor Leonardo ^ 
Spinola, perchè i|^ altra occasione spero di poterli. mostrare 
quanto io gii sia affezionato} ma oi;a mi rincresce di non 
poterlo. raceóiTè, ed accarezzsire come avs«ì voluto. Il 
padre don Angelo se n*è ito a^Gei^Qya.ììi^là s* aspettano, 
buone nuqve ia quésti paesi^ da me partieolsirmente, che ; 
son vago del buon tempo. E questo replico volentieri, ac- 
ciochè Vpstra Signoria più facilmentorlmi perdoni ^r indu- 
giò del sonetto. Rispondo a messer pernar^ Castello; il; 
qual.mì yìsit&,cortèfiremenle ih prigione .f£d a^ Vostra Si- 
gnoria bacio le mani; e me le rabcomandÒ. "^ . 

* sinodi Cùàki,eo( sonetto. ^ - . ., 
'La stressa ,'o se io: 

S La Cochi 'aggiunge;. « de la qa||e-(a Vo&tra Sigtaotià "Iporto moli* obligo, 
« et al padre. ddii Angelo ano CtaUllo.» -Vedi la ragione di ^iie«la iipportuilà va*' . 
riante nelle Notizie stoniche e bittliogròjiehe 3k jj^ del yokiiat» 

* Vedasi il tomo ll^a pag. S57. 
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TOG. a Bernardo Castello. — Genova. 

Io non lodai V eccellenza de la vostra pittura, accio- 
chè il mio sonétto ^ le fosse uno sprone, non dico a mag- 
gipr perfezione, ma a nuove opere : però non è necessa- 
rio che Vostra Signoria me ne ringrazi.. Ed oltre a ciò, era 
dovuto per gratitudine al dono che mi avèa fatto : ma 
qqalunque egli sia, sarà un altro testimonio a i posteri de 
là nostra amicizia ; la quale io vorrei che fosse durevole, 
e celebre. E tanto v' acqeanai de la mia volontà, quanto 
bastava. Ora, bench^io avessi potuto mqtar desiderio, non 
ho mutato proponimento, lo penso di fermarmi questo 
• verno in Mantova ; e s' io facessi viaggio, non sarebbe * 
lungo : tal che Vostra Signoria può mandar V istorie * 
quando le piace. E le hacio le mani. DiJUantova^ 

727. , ' Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

ógni giorno il serenissimo signor prencipe mi fa di- 
mandar la trage<jlia; laonde s'io paro ' troppo importuno 
co, '1 sollecitarla con si spesse lettere, Vostra Signoria ne 
diaria' colpa ^ la sollecitudine chevien fatta a me.; Dee a 
quest' ora averla ricopiata; onde la prego che nie la mandi 
senza indugio; Quamip il signor prencipe. me la fa chie- 
' dcrC; non posso migar la verità; ma in tutte rbccasiooi 
mi ricordo «quanto obligo abbia à Vojstra Signoria^ e me 
ne ricorderò per l' avenire. Aspettò di costà qualche scu- 
do, perchè la borsa, ne la quale*' inànzi a le feste erano 
pochi danari, oggi è vota a^tto: « senza danari non. sa- 
prei comi; deliberare di venirmene a Roma, se voi foste * 

* Vedi il tomo il, a pag. 653, b. 4. .. , - 

3 Che poi adornarono là stampa ^enoveae ddla GerrisahmmB. Vedi 
tomo il, pag. 257 e seg.,e not. i della pag, 258. ••*..• 

. ^Nfeir esemplare della stampa di'Praga^.che ri conserva nelU libreria dei 
.«ignori Accademici della brusca,' fu corretto a penna, parrò.. 

é Cpsi'legge la stampa di Praga;' e vuol dare, che fl Tasso non poteva ap- 
dare-a ,i?oma, sril Costantini nonio menaiva'seca, a sue spese. Qaindi- mal fe- 
cero, a pare.* vaio, gli editori moderni che corressero non /oste. 
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andato prima, o s'io non volessi dimandarne al se- 
renissimo signor prencipe. Baciate ie maili ai signor don 
Cesare, ricordandopaegli servitore: e tenetemi in vostra 
grazia. Di Mantova, il 28 di decembre del 1586. 

728. A Niccolò Spinola, — Genova. 

Bench' io sia più vicino a Vostra Signoria mólto illu- 
stre, ch'io non era in Ferrara, ho minor ardire di pre- 
garla, eh' io non aveva ; perciochè non avendo tanto bi- 
sogno d' aiuto e di favore, non vorrei parere o di sover- 
chio timido, o soverchiamente volenteroso : nondimeno 
ristringerò le molte preghiere , eh' io avca pensato *■ di 
porgere, e le moUe dimande in una supplica sola, la qual 
vìórrei che fosse appresentata dal signor conte. Ottaviano* 
a l'imperatrice;' acciochè non paia ch'io aspetti da. 
niuno altro la grazia piùvolentieri, o con maggior osser- 
vanza e divozione. Vostra Signoria mi favorisca in quel 
che può ; perchè se '1 favore sarà aguale al potere, non 
sarà picciolo re sia contenta di dar risposta* al padre 
don Angelo, co '1 quale sarei venuto io stesso, &'egli 
avesse creduto di potermi condurre pacificamente. Bacio 
le mani a Vostra -Signoria, ed al signor Alessandro, ed. a 
la signora Livia Spinola, ed a tutta la sua nobilissima casa. 
Di Mantova. 

'^ 

729. All' Imperatrice. 

(Svppliet.) 

Torquato Tasso, umilissimo e divotissimo servitore 
di Vostra Maestà, e soggettò del Cattolico e potentissimo 
re SUO' fratello;^ avendo, già molt'anni sono passati, 
molte speranze e quasi promesse de là grazia de l' una e 

' La stampa Cochi, pensate. 

' La stessa, Ottavio. > 

' La supplica vien dopo la presente. 

* La stampa Cochi, la rispostaj che Atr* essere la seguente, n. 730. 

B Maria nasceva di Carlo V, il cui 6glio era re di Spagna. 
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de l'altro; sùpplica Vostra Maestà, che si degni d'averlo 
in qualche modo sotto la sua protezione, accioch'egli possa 
passare sicuramente per tutti gli stati mediatamente sot- 
.toposti a la .Cesarea Maestà de l'imperatore suo figliuolo,^ 
per, andarsene verso Roma e verso Napoli: né le quali 
parti ha molti negozi; e particolarmente è avìsato da'pa- 
,renti e da gli amici, che per ragione se gli aspettano de 
la dote materna due mila e cinquecento scudi, . senza i 
quali il supplichevole difficilmente stimerebbè.di poter vi- 
vere l'avanzo de la' sua vita; esseiido egli infermo, e fre- 
netico, e maleficiato, ed innocente d'ogni colpa, e d'ogni 
sospetto d* eresia, che si potesse aver dr lui, prima e' avesse 
fatto ricorso a la Sacra e Cesarea Maestà de l' Imperadór 
suo figliuolo. E perch* egli è costantissimo ne la fede cat- 
tolica, e tanto sicuro de la sua antica innocenza, quanto 
certo de la nuova e vecchia perfidia e malignità de' suoi 
nemrci ; crede che Vostra Maestà di leggieri esaudirà le 
sue umilissime preghiere, massimamente doppo tanteca- 
làmità è tanti travagli, che da lui sono stati patiti, e tanti 
torti eh' egli ha sostenuti in tutte le parti d' Italia, e par- 
ticolarmente nel regno di Napoli, e negli stati de' principi 
sottoposti a l'imperatore; ne l'uno de' quali può far som- 
mo favore, e ne gli altri somma grazia. Di Mantova. ' 
' ■ ..■•.■■- , ' 

730. -A ion Angelo Grillo. — Genova. 

Io non dubito che mutazione di' paese, b di stanza, 
possa mutar in Vostra Signorìa quel férmo proponimento 
di farmi favore, eh' io ho sempre Conosciuto : però aspet* 
lava pur queste lettere sue, ne. le quali ho conosciuto 
quanta sia la sua .costanza ne l' amicizia, ne la quale a me 
è lecito d'usar molte negligenze, accioch' ella usi molte 
cortesie, anzi infinite : perchè le sue perfezioni superan 
dì gran lunga le mie imperfezioni. Le mie lettere, che ho 
scritte a Vostra Signoria in vari tempi, son desiderate dal 
signor Antotiio Costantini,* al quale io vorrei compiacere; 

.i Rodolfo; 
s Vedi la ietterà al Costantini , de! 7 di ottobie. 
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anzi a me stesso, perch' egli non desidera altro ic&e '1 mio 
eompiaeimeotOy e la sodisfazione. Ma vorrei eh' iasierae 
co '1 principio si vedesse il fine di questo negozio, accio- 
thè tutto il mondo sapesse quanto obligo.ho a Vostra Si- 
gnoria mólto reverenda, ed a' signori suoi fratelli, ed a 
tutti ì signori suoi parenti, e particolarmente al signor 
Ottavio ed al signor Nicolò,^ a la cui lettera rispondo, 
cóme Vostra Signoria potrà vedere. 

L'abitazione di Mantova è cosi beila, eh' io non la 
potrei mutar con altra che più mi piacesse: ma fra l'al- 
tre condizioni che la mi fanno piacevole, è V esscf molto 
più vicina a Genova, che non sono l' altre ov'io ho molti 
anni abitato. Solo cotesta città, fra le famose d'Italia, 
non ho veduto ancora. Laonde quando V aria e 1' acque 
avranno pace co' venti e con le tempeste, e' or sono in 
continua guerra, niuab altro invito accetterò più volen* 
tieri. Fra tanto Vostra Signorìa non voglia ch'io troppo 
mi lamenti ée la sua lontananza ; ma tempri il mio dis- 
piacere con le sue lettere. E baci. le mani al signor Ales- 
sandro, ed a la signora Livia, ed a'. signori suoi fratelli. 
Di Mantova. 

731. Ad Antonio Costantini, — Ferrara, 

- • - ♦ 

• Io non ho avviso ne de la tragedia né d' altra cosa: e 
són $ià passate due settimane chMo aspettava lettere -di 
Vostra Signoria con la copia, e co' guanti almeno. Mi 
spiace che m' abbia fatto parer troppo negligepte con la 
serenìssima signora prencipessa, a la quale io deveva ap- 
presentarla queste feste: né trovo scusa a la mia negli- 
genza, non volendo incolpar la nostra amicizia , ne la quale 
non deveano esser necessarie le Scuse, ma le laudi. Fate, 
signor mio, eh' io possa lodarnii, quanto vi prego che non 
mi lasciate con questo affanno^ lo aspettava buone novelle, 
e V ho avute cattive : Iddi5 perdoni a coloro che vogliono 
turbarmi co'i falso ancora, quasi le cose vere non slan 
tante che possano apportarmi dolore. Scrivo un'altra 

' Tutti di caia Spinola. X>a lettera m Niccolò h la pTCcedente, n. 738. 
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Volta al signor Pendaglit^, perch* egli si risolva di man- 
darmi que' primi quinterni de le mìe rime. Messer Luca 
dee aver fatta T altra copia de la tragedia, per mandare 
al signor patriarca, e data risposta a quel ch'io gli scrissi. 
Del Fiondante lion credo che si dimentichi^ Io vorrei gli 
ultimi duo quinternelli , se non possono impedir la stam- 
pa: e n' ho già scritto due volte a Vostra Signoria ; ma 
questa terza mi difenderà da ogni colpa di negligenza, de 
la quale son troppo sospetto a la 'serenissima signora preo- 
cipessa. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. ^Dì Mantova, 
il 29 di decembre del 1586. 

732. Al cavalier Gaspero Pignata. — Ferrara^ 

Io non mi vergogno di pregare un' altra volta Vostra 
Signoria che rtnovigli uffici, de' quali T ho pregata per 
l'altre mie lettere; perchè la grazia è. così onestà, com'è 
cortese chi per mela richiede: ed io sin^ ora pochi altri 
posso lodare, benché ne abbia pregati molti. E bacio a 
Vostra Signoria le mani. Di Mantova, il 29 di decembre 
del 1586. 

733. A Maurizio Cotanto. — Rama. 

A me piace il parer di Vostra Signorìa, perchè nìuna 
cosa farci più volentieri, che 'I fermarmi in Mantova con 
grazia del serenissimo signor principe ; per la quale io 
non posso far quanto devrei; pemchè le mie forze son 
mólto deboli. Laonde non ricuso niuno aiuto de gli amici, 
e niun favore, e quello particolarmente del signor Cri- 
stoforo Tasso. Ma bench' io non avessi alcuno, la cortesia 
del serenissimo signor principe è fn lui naturale, ed fit- 
cresciuta con lo studio e con le molte operazioni; laonde 
facilmente si dimostra in tutte l* occasioni : ed io non 
debbo disperarne, o più tosto debbo lodarla de' buoni ef- 
fetti che Vm' ora io ne ho veduto, e ne vedo ogni giorno. 
Mi sarebbe caro il servitore bergamasco, perchè non posso 
fare senza uno che faccia a mio senno; e credo che Sua 
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Altezza potrà agevolmente esser persuaso òhe mi faccia 
dar la spesa ancorgt per un servitore; però scriverò al si- 
gnor Cristoforo che me ne cerchi uno» 

La piputazion di mìo padre io IMio davanti gli occhi, 
e sopra la lesta: ma questo nuovo poema non gliela sce- 
merà, quantunque non possa accrescerla; malfarà qualche 
buono effetto, e mostrerà a questi signori serenissimi il 
desìder4o e' ho de la grazia loro. 

ÀI mio poema porre mano questa quaresima^ o que- 
sto carnevale. Fra tanto io sono occupato in molle altre 
cose, né mai cessano tanto V occupazioni, eh' io possa ap- 
plicar r animo a' mìei studi, fra* quali è assai principale 
quel del poema. Hi parrebbe che '1 medico scendesse dal 
cielo per mia salute, se mi sanasse il corpo, tranquillasse 
l'animo, e diminuisse T occupazioni: e vo imaginando 
che questo possa esser il signor Giovan Battista Cavallara, . 
medico eccellentissimo, e cortesissimo parimente; il quale 
vorrei che fosse lodato non da me solamente, ma da tutti 
i miei amici, acciochè io ricevessi qualche cambio de' so-- 
netti eh' io ho fatti per varie persone. 

Il reverendo Licino m'ha scritto; ma io aspettava 
che venisse: egli sa il m.io bisogno, e '1 piacere che può 
farmi, e quanto io abbia fatta sempre apertamente pro- 
fessione d'essere amico a' bergamasdii, e particolarmente 
affezionato a monsignor illustrissimo, ed a'signori Conti. 
Non devrebbe mancarmi la sua cortesia, o le sue promes- 
se. Di quiellé di Vostra Signoria son certissimo; ma io so 
eh' è povero gentiluomo, o almeno che non ha quanto 
merita il suo valore e la sua lunga servitù: però non de- 
sidero doni da Tel, ma che si dimostri in tutte l'occasioni 
mio amorevolissimo, e parzialissimo,.non più con un prin- 
cipe che con un altro, ma con tutti parimente; acciochè 
non mi dispiaccia che Roma nieghi la consolazione che 
mi si poteva dar dopo tanti affanni e si lunga prigionia. 
fo cercherò di non dipender da altri che da me stesso^ a 
fine che la mia fortuna non possa molto noiarmj. Ma non 
parlo ora come buon cortigiano, ma come filosofo. Vostra 
Signoria perdoni questo ardire, e s' assicuri de la mia af- 
ni. ^ «1 
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fczione. E Laci le inani a V illustrissimo signor cardinale, 
ed al reverendissimo signor patriarca, ed a monsignor 
Papio; e mi tenga in grazia loro, e sua. E saluti ancora 
particolarmente in mio nome il signor Cipriano, oltre 
tutti gli altri amici e padroni miei. Dì Mantova. 

te 

734. À Rodolfo Gonzaga, 

Io non vorrei esser di nuovo tentato co '1 furto de'libri, 
per alcuna speranza eh' io abbia d' arricchire, (laonde ho 
sempre desiderato più tosto la restituzione d' essi, che la 
confusione d' alcuno. E se pur non fosse ragionevole che 
n'andasse senza pena chi dà tanta noia a' miei sludi ; baste- 
rebbe ch'egli fosse obligato ^\ doppio, o a quel di più che 
s'usava tra gli ebrei^ Né ricuserei Vostra Signoria per giu- 
dice,, pur ch^ io trovassi il testimonio: ma è gran carestia, a 
questi tempi, d'uomini che dicano il vero. E se la verilà 
non mi libera, potrei anch' io dir qualche volta la menzo- 
gna. Ma non è già bugia, ch'io cedo a'pochi ne l'esser affé- 
zionatissimo a Vostra Signoria. È forse coloro ch'io desi- 
dero testimoni, non m'avanzano in parte alcuna, e non 
m'agguagliano; ma questi affetti si deono teqer secreti, al- 
mensin che sia, dicendoli, aseoUato. Mando a Vostra Si- 
gnoria una de le mie operette; ma de le stampate^ come son 
l'altre. Né so quel c'abbiano voluto fare gli stampatori 
e i correttori^ se non obiigarmi a ricorreggerle, ed a stam- 
parle di nuovo. Ma non posso sodisfare a questo obligo, 
se non m'aiuta il serenissimo signor prencipe; il quale è 
eosì magnanimo, che de la «uà cortesia non dcvrei dubi- 
tare, s' io nen dubitassi prima di me stesso. Bacio a Vostra 
Signoria le mani ; e prego Nostro Signore che le dia tanta 
sanità, quanta le ha dato virtù. Di Mantova, il. 3 di gen- 
naio 1586. 

735. A Maurizio Càtaneo, — Roma. 

Ne l'ultima lettera eh' io scrissi a Vostra Signoria, la- 
nciai per freddo di risponder ad alcune cose : ora io ri- 
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spendo. Nìuna cosa più desidero die d'accrescere il mio 
poema, e di far molte mutaziooi : ma a questo mio desi- 
derio trovo molti impedimenti; e parti colai^mente non 
posso fuggir la noia di molti che mi dimandano sempre 
nuove composizioni, s'io noa la fuggo ne l'eremo o nel 
deserto; perchè la corte non è assai sicuro rifugio, e non è 
stalo lo spedale, nèsarebbono i monasteri: ed a questo fa- 
stidio noa ci sarebbe il miglior rimedio d'un servitore che 
conoscesse a naso, eome si fanno i meloni, gli importuni 
da' piacevoli ; e quelli escludesse, dicendo eh' io non sono 
in casa ; o vero, Ch' ro sono occjjpato ne' servigi di Sua 
Allezza: aprisse ancor tutte le mie lettere; e mi facesse 
solamente veder quelle che son mandate con qualche do- 
no, o con qualche promessa, con qualche buona nuova ^ 
l'altre abbruciasse : e non mi lasciasse pervenir a gli orec- 
chi mai novella di morte o d'altra sciagura; perchè già 
m'hanno ripieno l'animò di maninconia, e gli orecchi di 
molle querele. De l'altre condizioni che sarebbon necessa- 
rie in quésto servitore, non ne parlo, per non formante 
r Idea. 

Bfl rallegro che '1 mio sonetto sovra l' obelisco sia 
tanto...;* ma non ha fatto quel buono effetto che devea con 
messer Febo: colpa forse più tosto de Tanùco che del poeta. 
Non estimo l'altro meno,j[>erchè il luogo e preso da Lucre- . 
zìo, nobilissimo o poeta o poetico scriltor di versi; ma in 
guisa, che di commune l'ho fatto proprio con la nuova ap- 
plicazione. Il reverendo Licino potria farmi molti piaceri; 
é particolarmente in questo negozio de le stampe : ma 
non so quel che voglia. YoStra Signoria baci le mani a l'il- 
lustrissimo signor cardinale, ed a monsignor reverendis- 
simo patriarca. Viva felice. Di Mantova, 1587. 



' Parrebbe facile il supplire piaciuto, o simile^parola.— U soneUo è quello 
Al papa, nella translazione Uell* obbeliscoj e comincia; 

Signor, tanto inaluni al dA io aoerao. 

'' . ■ ■^ ' '"■ 

Hon vi ha dobbio che fosse composto in Mantova, ma si leggeapag.3 ira le 
Rime del signor Torquato Tasso ultimamente composte nelCatma città di 
Roma. yeaetia,-i5S9. 
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736. Ad ÀntontQ Costantini. — Ferrara* 

• • • . 

Risponderò con una brevemente a tre lettere di Vo- 
stra Signoria / ricevute da mie quasi in un- tempo stesso. 
Non è possibile far di questo canto decimo alcuna divisio- 
ne; perchè { duo sarebbeno troppo piccioli, e la materia 
non sarebbe continuata. Non importa che sian diecihove;^ 
perchè in questo numero potrebbe esser qualche misterio, 
se '1 libro fosse finito: e prego Vostra Signoria chie non 
interponga queste difficoltà; perch' io ho gran bisogno che 
si stampi, e per molte cagioni. De la tragedia ora non 
posso risolvermi, perchè mi fu detto che la volevano far 
rappresentare; ma da poi pregherò Vostra Signoria ch'in 
tutti i modi la faccia stampare. Non man^o sino à que- 
st' altra settimana là lettera a la signora ambasciatrice , 
per consolarla in questo amaro accidènte de la morte del 
signor ambasciatore suo marito ,' perchè la consolazione 
sarebbe troppo presta, secondo T avertimento di Plutar- 
co; ma avertisca che sarà lettera, non orazione. Avrà 
^ofse avuta la risposta eh' io feci al signor Giulio Segni , 
con una a monsignor Papio: óra le raccomando duéaltre 
lettere; i'una al medeskno signore; l'altra, al signor pa- 
triarca Gonzaga. Vostra Signoria viva lieta. Di Mantova» 
il 4 di gennaio del 1587. 

737." All'abate Cristoforo Tasso. --^ Bergamo. 

Mirallegro del ritorno di Vostra Signoria a Bérgo- 
mo; e mi doglio de l'infermità: ma se l'uno e stato as- 
sai pi'estp, spejro che. l'altra debba esser leggiera.. Io Icl 
desidero tutti i l)eni ; e particolarmente tanta autorità, 
che potesse giovarmi in tutte le parti ; non solo ne la sua 
patria, o in questa città, che l'è'tanto vicina; o 90 'i sere- 
nissimo signor pi^incipe; il quale così facilmente concede 
le -grazie oneste; e concederebbe questa come l'altra, se 

* E tanti e il FloridanU. . 

) 'L*«mbasciatore Cammillo Alleisi era morto in Bologna sul cadére del 1586. 
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le fosse dimandata in quel modo che gli sono l'altre, e 
con quel medesimo desiderio d'impetrarla. Del consiglio 
dol signor Mauriz;io le ho scritto un'altra volta. Io no '1. 
diiiuindo, né '1 rifiuto; come non ricuso l'aiuto, e non 
ardisco di chiederlo troppo importunamente. Là ringrazio 
dol libro, e de' sette scudi , che mi scrisse il Licino. Mi sa- 
rebbono stati cari questo Natale;^ ma questo carnevale 
non mi saranno meno. Nel particolare de le mie scritture 
me le raccomando : e bacio la mano a la signora sua ma> 
dre, ed a' signori fratelli. Di Mantova. 

738. A Giulio Gttastavinu 

Sarebbe meglio eh' lo non rispondessi a là lettera di 
Vostra Signoria, poiché non ho ancora risposto al sonet- 
to : ma non avendo ' occasione di maravigliarsi, non l'ha 
ancora di schernirmi in cosi dolce modo. Burlimi quanto 
vuote, e dileggimi ; eh' io son risoluto di lasciarmi burla- 
re, con accettar tutti gli onori che mi saran fatti, e tutte 
le Iodi che mi saran date, senza rifiutarne pur una. Que- 
sto è '1 più dolce inganno eh' io sappia fare a me stesso. 
E potrebbe avvenire che si come altri, fingendo d'amare, 
s' inamora da deverò; cosi voi, o alcuno ' infingendosi di 
portarmi riverenza, sarà costretto d' oiioriarmì 'verainen- 
te. Dal padre fioo Angelo non ho risposta che mi liberi 
dal sospetto eh' io ho, eh' egli non m' ami ; e pur Taspet 
to. Géreherò In un fascio di mie confuse scritture il so- 
netto di Vostra Signoria, è le risponderò, e manderò la 
risposta ^ Genova senza fallo. Fra tanto Vostra Signoria ^ 
vada felicissima : e baci nel partir la mano al signor Gio- 
van Vincenzo Pinello.'^ Di Mantova. 

* Vedi la lettera al Licino del 29 novembre 15S6. 

' La stampa Zucrbi aggiunge ella,., 

' La stessa , atcìtn altro, 

^ La stessa , Intanto ella, 

' Pare che il Guasta vini si trovasse in Padova. 



il 



126 LETTBIIB DI TORQUATO TASSO -^[1687J. 

739. À Niccolò Spinola. — Genow. 

V Angelo vostro, o nostro/ non solamente dee por- 
tare, ma riportare liete novelle ; e tanto più da cotesta 
parte, quanto più si può assomigliare al cielo, dal quale 
vengono le grazie: e perchè niuna altra ini s' apre al ne- 
gozio de la corte Cesarea, vorrei che mi paresse quell'an- 
gelo che venne in terra co '1 decreto 

De la molt'atini lacrimata pace. ' 

lo sempre mi confermo ne la mia opinione : però alcuna 
volta consento, che la speranza mi persuada, e mi lusin- 
ghi. Il beneficio ch^ Vostra Signoria. può farmi, è gran- 
dissimo; la grazia ch'io dimaftdo, giustissima; e'I tempo 
eh' io 1^ ho aspettata, lunghissimo ; e l' obligo eh* io avrò 
al signor conte Ottaviano, sarà immortale : di cui Vostra 
Signoria può avere quella parte che le pare; ma lion sarà 
cosi piccìola, ch''ìo non debba esserle molto obligato. Se 
la supplica sarà appresentata a F imperatrice, potrò ri- 
solvere del partire o de Io stare secondò P occasioni. jPra 
tanto ringrazio Vostra Signoria che si rallegri de la li- 
bertà, quasi impetratami dal serenissimo signor prìncipe 
di Mantova ; a la quale nulla manca; se non il passo li- 
,bero per gli stati del serenissimo signor duca di Ferrara; 
ed allora stimerò d'essere esaudito, quando non mancherà 
cosa alcuna. B bacio le mani a Vostra Signoria. Dì Man- 
tova. 

7Ì0. A Ercole Coccapàni. — Ferrara. 

Ringrazio Vostra Signoria del consìglio: e pefch'è 
suo, credo eh' ella vorrà ch^ egli succeda felicemente per 
me> ed orrevolmcnte per lei che 1' ha dato. Si contenti 
dunque di raccomandar la lettera eh' io scrivo a la sere- 
nissima signora duchessa, al signor conte Fede^co Miro- 

' n padre Angelo Grillo. 
S Dante, Purgatorio, X, 9ò. 
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glie, e darli la sua similmente. Non gli voglio ridurre a 
memoria il desiderio chMo ho d'alcune mie scritture, e 
d' alcuni miei libri , parendomi che ne la grazia di Sua 
Altezza stana contenute tutte T altre grazie. E baai le 
mani al signor ^ suo padre in mio nome: e viva lieta. Di 
.Mantova, il dì 6 di gennaio del 1587» 

741. - ^ Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

So avertito che ne la' tragedia manca una stanza de 
l'ultkno coro, ed alcuni altri\versi.ùe T ultimo atto, i 
quali avèa giUAti; è senza quelli io tìon voglio presen- 
tarla in modo alcuno. Io nori mc; ne serbai copia; però 
se Vostra Signoria non gli ha, può scrivere al Costa per 
ricuperarli: e sé non si serve de la mia tragedia, sarà 
bene la mi rimandi, accioch'io medesimo racconci in 
que' luoghi che n'ha mestidtì. La mia infelicità è tanta, 
e' ho diltberato di noti voler comporre, sìnch'il mondo 
non si penta di farmi tanti Jorti, quanti ricevp, posso di- 
re, ogni di; e se non posso vivere altrimente, farò tal 
risoluzione* che ogn'uno stupirà; e mi ritirerò in un eremo. 
£ vi bacio le mani* Di Mantova, il 6 di gennaio del 15^7. 

742. A Rodolfo Gonzaga. 

SMo fusai padrone de le mie cose in quel modo che 
più sì converrebbe, ttitte sarebbòn di Vostra Signorìa, 
come io sono. Laonde, a niun altro deverebbe chiederle; 
perchè da niutìo le averebbe più volentieri : ma, come può 
sapere, di quelle eh' eran mie proprie, la maggior parte 
^ fatta commune coii la stampa; ed ìq sono statò de gli 
ultimi a vederle, e. peravetitura non ho potuto vederle 
tuttf* L'altre poche, le qUaili non^deono essere stampate, 
spero che mi saranno mandate: e Vostra Signorìa potrà 
leggerle, se mi stimerà degno di questo favore, come già 
m'ha stimato de gli' altri. Intanto perdoni a me il fastidio 
ch'io le ho dato per ricuperare i miei libri; ed a se me- 
desima la noia che si prende in leggendo le altre mie com- 
posizioni. E le bacio le mani. Di Mantova. 
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743. Ad Antonio Costantini. — Ferrara. ^ 

Per .r altro ordinaria ebbi l'orazione del signor Zop- 
pio, e '1 volume de V epistole del signor Sacrato. Per que- 
sto ho avuta la tragedia; e ringrazio Vostra Signoria 
quanto merita questa bellissima e graziosissima lettera,* 
con la quale sarà aggradita la tragedia più che non me- 
rita per se stessa, o altrettanto; e mi dubito che più di- 
lettaranno queste belle miniature e figurine, che cosi leg- 
giadraqiente ornano 11 libro, che l'opera ìstessa. Alcune 
parole che vi mancano, le giungerò io con questa cattiva 
penna. Vostra Signorìa avertisca, se a sorte le occorresse 
di farne altra copia, di giunger ne Tultimo coro la quarta 
stanza in quel modo eh' io le scrissi: e scusi questa tar- 
danza co '1 signor patriarca di Gerusalemme* E le bacio 
le mani. Di Mantova, il 9 di gennaio del 1587. 

744. AW alate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Mi spiace l'infermità di Vostra Signoria; ina spero 
che debba esser breve ; pur, non avendo sue lettere, ne 
sto con l'animo sospeso. Il Lìcino mi scrive, che Vostra 
Signoria mi manda sette scudi, e la teologia di Gregorio 
Nazianzeno. Mi saranno cari , perch' io n' ho bisogno , e 
perchè mi son mandati da lei ; a la quale avrò più volen- 
tieri quest' obligo , e' a molti altri: e perchè dopo il pri- 
mo favore, si risolverà più facilmente a farmi l'altro, del 
quale io la pregai. In Vostra Signoria sono tanti meriti, 
che le sue raccomandazioni non potranno esser vane : e 
pregando per me, ohe le sono congiunto di tanta benevo- 
lenza, non potrà stimar alcuno eh' ella s'attribuisca trop- 
po. Le mando'un sonetto ; ' e sarò più breve 'del solito, 
pqr torre a lei fatica di leggere, ed a me di scrivere. £ le 
bacio le mani. Di Mantova. " 

< Intendi ,' la scrittura del Costantini. \'' 

' Comincia; "^ 

Perchè di foor si lenti in voi I* scorn' 
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745; Ad Antonia Costantini..^ Ferrara. 

Io ho scritto a Vostra Signoria ognf settimana per 
molte strade; e non ho mal avuta risposta. La cagione dee 
esser la medesima, cioè la malignità de la mìa nemica 
fortuna, per la quale io son meno stimato da gli amici, 
il mio siato è noto à Vostra Signoria; e s' aldina cosa le 
mancasse a.sapere, sappia eh' è venuto un mio nipote* a 
Fiorenza, con- pensiero e con desiderio'di servire al car- 
dinale; ma non so con quale indrìzzo , o con qual guida* 
Egli è giovanetto molto, ed ho gran dubbio che non si 
pieghi in sinistra parte. Ella ha molti amici in Fiorenza , 
e de' principali cavalieri dì quella città, che l' amano e 
l'onorano per la sua virtù; laonde la prego a raccoman- 
darlo con sue lettere a chi più le parrà a proposito. Se ne 
l'entrar nelaiservitù'di quello illustrissimo cardinale egli 
avesse qualche intoppo, gli scrivo che ne dia conto a .lei, 
che potrà aiutarlo in più modi. I)a lettera sarà eoa que- 
sta: ^gliele raccomando caldamente, comefo me stesso. E 
le bacio le mani. Di Mantova, il 12 di gennaio del 158^. 

74^. A Giulio Segni. — Bologna. 

Io sono stato dùbbio, s'io doveva ringraziar Vostra 
Signoria, o lamentarmi di lei, o negar la risposta. Il li^ 
bro meritava ch'io molto la ringraziassi ; ' e perch*è scritto 
da elegantissimo e dottissimo gentiluomo; e pe'rch'è de-' 
dicato al signor Giovann'Ange.lo Pàpio, nel quale ho tanta 
fede e tanta speranza. Ma i ringraziamenti saranno mag- 
giori, quando io avrò involato tanto di tempo a gli al- 
tri miiei studi, eh' io potrò leggerlo tutto insieme con Tal- 

* Aletsabdro Seriale. 

? Jion ii trovala lettera indiriszata al nipote ; ma ne' abbiamo una del i3 
di febbraio, che accenna al medesimo soggeitp. Ne tacerò'fin d* ora il mio sospetto, 
che invece del febbraio possa esser del geonaib^ 

5 jffe il Pantuszi {Notizie degli Scrittori bolognési^ Bologna, 4789j né 
rOrlandi (Itegli Scrittori' Ifoiognesìj Bologna, i714) registrano opera del Se- 
gni chiB possa anche all' incirca riferirsi a questi tempi. 
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tro volarne che mi fu mandato dal signor conte Scipione 
Saerato , suo parente. Pensava poi di dolermi che Vostra 
Signoria m'onorasse in modo, che a me paresse d' esser 
burlato, o più tosto di non rispondere^ Al fine ho delibe- 
rato di risponderle, e di pregarla c'onorandomi di sover- 
chio /non mi faccia parer discortese* Vorrei scrivere a 
nioosignor Papio, a ne desidero risposta; -ma questa sera 
è cod tardi , eh' io aspetterò sino a quest' altra settimana, 
fra tanto Vostra Signoria li baci In niio tiome le mani. 
E viva felice. Di Mantova, il t2 di gennaio del 1587. 

747. A Giavan Battista Ideino. — Bergamo. 

Io non ho avuto né la teologia di Gregorio Nifiseno, 
né i sette scudi.* Se 'I signor Cristoforo gli ha mandati, 
eom'io credo, non vorrei che la sua cortesia-fosse impe-' 
dita da la mia fortuna ; ma ogni altro impedimento mi 
spiacerebbe meno de la sua infermità. Aspettava ancora 
le mie scritture, e l'Epitome di sant'Agostino; né so la 
cagione perché non mi siano o mandate o portate. Forse 
volete di' io venga questo carnevale a vedervi ; perchè 
non avendo io rifiutato l'invito del signor conte Giovan 
Domenico ,* ma prolongato il temj)o , questo potrebbe es- 
sere opportuno per godere de la sua conversazione. Vo- 
stra Signoria gli baci in mio nome le mani. Raccopianda- 
temi al signor Cristoforo, al signor Ercole, ed a tutti gli 
altri. Dal signor Maurizio ho avute lettere ; ma non con 
quella buòna nova cb^ io aspettava , perché '1 signor pa- 
triarca Gonzaga non é fra' cardinali.' E con questo fine vi 
bacio le mani. Di Mantova. 

748. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Sto con l'animo sospeso, aspettando che Vostra Si- 
gnoria abbia trovata la giunta, àccìochè non. -abbia du- 
rata la fatica invano; che per altro non importerebbe 

* Vedi le precedenti lettere a Cristoforo Tasso e al Licino. 
S La stampa CV, Dominico. .^^ h questi l'Albano j e il Tassp dev« alludere 
alla latterà de'lS d'ottobre 1586. 

s Vedi la lettera a Maurilio Calanco, n. 7S3. 
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molto j avendola ritrovata io, che gliele rimando con tre 
stanze appresso, eha si posson metter fra qiielfe de le 
donne caste* ^Non posso più, e non ho lasciato affatto il 
pensiero de Peremo. Vorrei che'l Floridaate si stampasse 
in tutti i modi, partendomi o fermandomi: e se la par- 
tita non potrà far eh' io muti risoluzione, consideri se '1 
potrà far il proponimento di fermarmi. Mi sarehbòno stati 
cari tutti i quintemelli, che non potean impedir la stam- 
pa, perohè gli avrei rimandati subito. Questa sera aspet- 
tava ancora i tre ultimi, e Panello, ed i guanti; ma quel 
suo amico non è comparito co 'l corriere. Mi doglio che 
lo Sealabrino abbia negato di farmi quef piacer che gli 
ho dimandato ,^^ perchè Se la tragedia fosse stata mandata 
a Roma, avrei forse avuta qualche risposta piacevole. Con 
messer Vittorio Vostra Signoria dovrebbe farsi intendere, 
accioch'egli non mi facesse ogni giorno qualche nuovo 
dispiacere: e non mi -sono scordato che tni.avea promesso 
Alessandro ' sovra la Metafisica, del quale avrò, tosto bi- 
sogno. Dal Vassalli no io non ebbi risposta: e perch'io 
cedo a Vostra Signoria tutte le ragioni e' avea contra co- 
storo, potrà far ragionevolmente contra di loro quel che 
vorrà. Se volessero venire amhidue meco a Roma, o al- 
meno un di lóro, mi sarei contentato di. pagarli le spese 
del viaggio: io dico quando avea danari; perchè ora noTi 
potrai, s' Iddio non provede. Scrivo a ta signora amba^- 
sciatrice: Vostra Signoria le darà la lettera, e mh farà 
gran piacere se P accompagnerà con que' termini che ri- 
chiede . questa dispiacevole occasione.* Vorrei esser di 

' Vedi ]a leltew 718. 

S Di copiarli la tragedia che doveva esser mandata a Scipione Gonzaga. Ve- 
dasi la lettera al medesimo Sealabrino, del 14 dicembre i&%6, 

S Afrodiaeo. ^ 

^ Il 5 di gennaio la vedova ambasciatrice era sempre in Ferrara; e il Costan- 
tini scriveva a Marcello Accolti in-Firense, in ^ta di quel giorno: «t E perchb 
» lunedì che viene la signora ambasciatrice parte per costà con tutta la famiglia, 
m prego Vostra Signoria adire a Sua Allessa, eh' io resto qui solo, e non avrò 
» altro pensiero che servire T Altessa Sua. » E il 17 dello stesso mese, il nuovo 
ambasciatore Raffaello Medici scriveva, che nella casa dell'Ambasciata e* era sem- 
pre la vedova dell' Albisi. (Archivio Mediceo.) — lì Gostantitii fece subito stam- 
par questa lettera consolatoria al Baldini di Ferrara. 
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tanta autorità, ch'io potessi farle favore in tutti i luo- 
ghi: ed allora Vostra Signoria non dubiterebbe de la mia 
volontà. Posso poco; e penso mólto: ed unO'de'ipolti pen- 
sieri, e non de' minori, è che viviamo ancora insieme 
in una corte, o almeno sotto una medesima protezione. 
£ le bacio le mani. Dì Mantova, il 15 di gennaio del 1587. 

Poscritta. Aspetto il Mcssaggiero per mandarlo-a Vo- 
stra Signoria corretto a mio modo; e '1 medesimo avrei 
fatto del Malpiglio. Attendo con molto disìderìo d'intèn- 
dere se questo carnevale ella sarà ritornata a Ferrara., 
come per mio giudicio devrebbe aver fatto. - 

* - > 

749. A Dorotea Geremia negli Àlhizi. 

Gravissimo dolore ho sentito per. la morte del signor 
ambasciatore vostro marito, e pari a quel di Vostra Si-' 
gnorìa; perchè T amicizia, nel congìungere gii animi, ha 
virtù quasi eguale a quella del matrimonio. Egli era gen- 
tiluomo vera mente,. modesto insieme e temperato /e ma- 
gnifico nel raccogliere i forestieri; e liberale nel donare 
a' virtuosi; c.magnanimo ne lo stimarsi degno de gli onori 
,che meritava ;/e prudente nel servizio de' suoi prcncipi; 
e mansueto nel comandare a' servitori, e nel punire 1 
loro difetti, e giusto nel dare«Ei ciascuno il suo; ma corte- 
sissimo nel concedere a gli amici quella parte de gli onori 
e de' commodi che parean deÉitì a Ia;sua dignità, la quale 
era sostenuta e quasi accresciuta da lui, vita cavalleresca 
tenendo f con bello e con piacevole aspetto, con ^gravità 
di costumi. e di parole, e con ornata maniera: laonde 
(pianto la sua nobiltà aggiungeva di chiarézza e quasi di 
gloria a la sua persona; tanto egli, a l'incontro, parca 
che rendesse più onorata la memoria de' suoi niaggiori 
Ma sópra tutte queste virtù, le quali il facevano caro a* 
prencipi, a gli amici, a'seryitori, ed a tutti coloro i quali 
di lui aveano qualche. cognizione, erano quelle che gli 
acquistavano la grazia d' Iddio; io dico la fede, la pietà o 
la religione; Chi -fu mai più di lui religioso? chi mostrò 
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mai ne 1'. opere e ne le parole d' amar più l'onor d'Idclio 
e de la Santa Sede apostolica? chi diede più lodevoli 
esempi d'una yera devozione? Non posso, signora mia^, 
non posso non dolermi, e non lacrimare, che dove risplen- 
dovano tante virtù, dove tanti ineriti erano, con mara- 
viglia risguardati, dove tante laudi s'ascoltavano con 
molta modestia , e si potevano ascoltare senza alcuna men^ 
zogna, ora siano succedute tenebre, e solitudine di morte, 
e lutto, ed orrore; e s' ascoltino gemiti, e sospiri, o silen- 
zio assai più doloroso, che non sono i lamenti e i ramma- 
richi medesimi: nondimeno ho giudicato convenevole a 
r amicizia eh' io^aveva^ co '1 signor vostro marito, dare 
al vostro dolore qualche consolazione, la qual possa nel 
medesimo tempo alleggrare il miO) e ristorarmi de l'af- 
fanno nel qual io sono caduto. E se non sono stato cosi 
presto a cpnsolar Vostra Signoria nel primo impeto del 
dolore., ho voluto imitar gli eccellentissimi medici; i 
quali, aspettano che '1 male sia maturo, e da poi s' affa- 
ticano di porvi la medicina che '1 purghi, et adoprano gli 
unguenti o altro salutifero rimedio: perciochè a l'animo 
perturbato sono in vece di medici 4e parole de gli amici,, 
le quali possono mitigare il dolore; essendo questo af- 
fetto acerbissimo, oltre tutte X altre passtoni de l' animo, 
le quali son, molte; avegnachè alcuni per dolore son dir 
venuti furiosi, o son caduti in qualche infermità incura- 
bile ; altri si sono uccisi da se medesimi. 

11 dolersi, dunque, e 'l rammaricarsi per la morte del 
suo marito, è cosa naturale; e quasi non è posto in vo- 
stra mano il fare altrimente: perch' io non seguito l' opi- 
nione di coloro i iquali lodano il non dolersi, non vo- 
lendo privar la vita umana de la benevolenza, 1^ qual è 
necessario di conservare; ma l' accrescere il dolore oltra 
misura, e non porre alcun termine ed alcuna meta al 
pianto, è (come a me pare) centra natura: e suole avve-^ 
nire per una sciocca opinione, la qual non sìa, con alcuno 
avedimento Riguardata. Laonde egli dee esser tralasciato,^ 
come nocivo; ma non dee rifiutarsi il n[ìediocre dolore. 
Meglio sarebbe certo il non infermare; ma poi che l' am- 
ili. 12 
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pialarsi è proprietà de la nostra nattira, e quasi un dono 
fatto alla nostra .umanità, conviene cbe l' infermo sia di 
qualche sentimento nel suo male; perchè questo non do- 
lersi non avviene senza una gran mercede dì crudeltà ne 
l'animo, e di stupor nel corpo: Tuna^de le^ quali cose è 
dura e fiera molto; l'altra è molle ed effsminata. Ma pru- 
dentissimo è colui, il quale osserva in tutte le cose la 
mediocrità, e può tolerare con animo ben composto la 
prosperità, e Tadversità parimente. Io so di scrivere 
non ad uomo ammaestrato ne gli studi de la fiiosofiai e 
ne' servigi d' alcun principe esercitato; ' ma ad una gen- 
tildonna, a la qual forse potrebbon parer le mie parole 
difficili ed oscure, s'ella non fosse riguardevole fra l'al- 
tre per ingegno, e per nobiltà, e per lunga pratica la 
quale ha de le corti, e per esser stata moglie d'un cosi 
virtuoso é cosi dotto gentiluomo, * dal quale potea molte 
cose intendere, e molte appararne: laonde ninna mia ra- 
gione, nìun dimostramento le potrà parer oscuro sover- 
chiamente. 

- ( Dico adunque, che non è convenevole che sia usata 
da lei. la medesima misura nel dc^lersi, ch'ella usò ne 
l'amare: perchè, se in quello fu alcuna abpndanza e, 
per cosi dire, alcuna dismisura; accrebbe, in qualche 
modo, con la benevolenza del marito la vostra felicità: 
ma l'accrescimento del dolore sarebbe ancora accresci- 
mento d'infelicità e di miseria. Sopportisi ' dunque ne la 
buona fortuna, perdonisi a la giovanezza, donisi quasi 
per privilegio a la fede ed a la costanza de la moglie il 
poter amar^ il marito oltra misura, o l' averlo amato in 
questa guisa; sì veramente, che non si conceda ne l'af- 
fanno la medesima licenza, e ne l'età già matura non si 
Iodi r istessa o simil passione. É cosa di grand' animo il 
servare II decoro ne 1' adversità,ed il mostrarsi centra i 
colpi de la fortuna non solo intrepido, ma costante. É uf- 
ficio de la ragion ben composta o schivare il male quando 

' Alle st9mpe B, GV, Z, manca esercitato j che liaoDO le moderne. 
S Manca alle tre suddette , gentifuomo, 
* Supportisi. B. 
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egli Tiene per assalirei, o correggerlo quando ci ba offeso, 
e diminuirlo, e quasi ridurlo a nulla, e <^on la pazienza, 
forte e generosa dimostrarsi. É propria lode ne la vostra 
valorosissima nazione la fortezza de l' animo, e la fede 
conservata a' mariti inviolabilmente dopo la morte; ma 
la fortezza può farsi conoscere in vari modi, come sono 
vari i tempi e varie V occasioni che le s' appresentano. 
Ed ora questa può far la vostra virtù più lucente, quando 
invidiosa fortuna pensava di farla più oscura ; acciocbè 
tutta r Italia, ne gli occbi de la quale voi sete vissuta 
molti anni, quasi in un nobilissimo teatro, lodi altret- 
tanto la continenza e la castità vedovile, quanto per 
r adietro de V amore e de la maritai fede soleva lodarvi. 
Ond' io stimo che non vi debba dispiacere, che a le cose 
dette io ne aggiunga alcune altre: non perch' io pensi 
d' insegnarne molte di nuovo ; ma perchè, se foste men 
ricordevole per il dolore di alcuna di loro, io ve la riduca 
a memoria. Però dico; che la ragione è il miglior rime- 
dìo che si possa prendere, non solo contra il non dolersi, 
ma contra il dolersi soverchiamente. E perchè da l'un 
estremo voi sete tanto lontana, che non è pericolo che 
voi possiate da la ragionevol via traboccare; da 1' ai^o 
dovete guardarvi : né minor pericolo è nel poco, che 
nel troppo.' Siavi dunque la ragione in ieee di argine 
e di riparo,' conoscendo voi medesima per natura mor- 
tale, e consorte de la vita mortale, e de le cose che age- 
volmente si volgono, e si mutano nel contrario; perchè, 
i corpi de gli uomini sono terreni e caduchi , le for- 
tune instabili, ed infinite l' altre perturbazioni, le qupli 
non è Icoito in modo alcuno di schifare: e '1 medesi- 
mo cerchio è .ne le fruttifere piante de la terra, e ne 
r umana generazione ; pere' a queste s' accresce la vi- 
ta, a quella manca, e quanto da l'una parte si perde, 

' Le moderne , che te sùho appresentate. 

> Cosi leggooo le moderne stampe} ma le B, CV, Z dattilo il periodo cosi 
arruffato : dovete guardanti non altramente net minor periéoto e nei poco, che 
nel troppo. 

' Le ktampe B, CV, Z: Siavi dunque la ragione di riposo, cànoecendù, ec. 
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tanto par che da V altra si racquisti.^ Ma Pindaro, greco 
poeta/ disse che i' uomo era sogno de 1' ombra : puossi 
dir meno? o si può con' maggiore smodéramento, più di- 
minuire la nostra dignità? Nondimeno questa opinione 
fu seguita da l'antica filosofia, 'la quale in questa guisa 
parla, ed in questa guisa conforta coloro, che soverchia- 
mente sopo oppressi dal dolore: ma a noi mai non è pia: 
cinto di lodare o d'approvare alcuna di queste opinioni. 
Non possìam però negare che latita non sia malagevole, 
e piena di pericoli e di fatiche, e poco atta a resistere 
per se medesima a gì' incontri de la fortuna: onde prima 
di lui disse un altro poeta di maggior grido, Che la terra 
non sosteneva alcuna cosa più debole de l' uomo: il quale 
assimigliò ancora in altri suoi versi la generazione de gli 
uomini a le foglie de gli alberi, perchè di Joro alcune 
scuote* e fa cadere il vento, altre produce la selva ger- 
nklgliando, e nascono ne la primavera : cosi ancora aviene 
de gli uomini. Debbo aggiungere a queste, altre autorità 
de i medesimi poeti? e narrare quel che si favoleggia' 
de'4uo vasi; l'uno ripieno di mail doni^ come son quelli 
che dà la morte; V altro, de' buoni? o pur ragionar d' un 
altro doglio che descrisse un altro poeta, ma d'età e <di 
stima assai inferiore; é dimostrar come n'uscissero tutti 
i mali, e rimanesse al fondo la speranza solamente, non 
potendo volare in alto, percjiè una femina vi mise* sopra 
il coperchio? Se le favole con la piacevolezza possono rad- 
dolcire r amaritudine del dolore , non sono queste cose 
raccontate'^ fuor di proposito: ma comunque sia, infiniti 
mali sono sparsi fra gli uomini. Piena di mali è la terra, 
e. ripieno il mare; ed a' mali che ci affliggono ogni giorno, 
si aggiungono quelli de la morte: e s'a tanti mali fossero 
buon remedio ' le nostre lagrime, come disse un buon 



* Le moàtrnt , tanto ancora par che dall'altra si acquisti. Ma le tre 
sono concordi. 

S Le stampe B, CV, Z , alcHtte de le quali scuote j ce. 
' Le suddette tre .stampe , racconta. 

* Le moderne , messe. 

S Le tre antiche; ma le moderne, narrate. 
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poeta comico,, é cessasse ^ il'dolore insieme co M, pianto, le 
lagrime si' potrebbóno comprar' con róro« Ma non ìnòr 
stano, signora roia>e tutti ce n'andiamo per la medesima; 
strada, o.coi^ gli occhi asciutti,, o.con lagrimosi. Che gio- 
vano dunque? Nulla. Ma il dolore ba le lagrime, .come 
l'albore' i frutti: cari frutti in véro 9. e pietosi, ^ poicbè 
sono non solamepte argomento de 1' affanno , ma de 
l'amore. Nondimeno, se riguardai^ete ne' mali de' vostri > 
vicini, o se avrete rispetto a c(uelli '^ .de' trapassati, sop- 
portarete i vostri più agevolmente^ e non vi parranno.' 
tanto gravi da toleràre, se yorrète considerare quante 
donne, oltre la perdita de'.mariti, sono rimase sconsolate 
per quella de' figliuoli, ed hanno tojerata la prigionia; 
l'esilio, Ja tirannido, e la;privazione de^beni e de. gli 
altri cari doni de la fortuna. E non è già necessario che, 
per addurvene. esempio, rièorra a'tempi di Priamo e 
d' Ecuba; o per diminuire il vostro dolore raccolga in 
questa lettera le calamità de gli eroi; perchè, oltre tante 
nobili donne che a' nostri tèmpi , dopo la morte de' fi- 
gliuoli e de' mariti, sono sjtate prese da soldati stranieri 
o infedeli,^ può bastar l'esempio di due nobilissime re- 
gine; l'una di Napoli, l'altra di Francia; l'una magna- 
nima ne l'esilio, l'altra prudeùtissima ' ne la guerra 36 
r una e V altra, eissendo rimaste vedove, hanno sostenuto 
con animo fortissimo la morte de' figliuoli • E tanta alcuna 
volta è la grandezza de' mali^ e l' acerbità del c|oÌore, 
che niun altro rimedio par che basti, se non la morte „ la 
qu.al è medicina, anzi il' medico stesso;' laonde alcuni- 

^ La loia B , etssaré. -' ' 

> La Z , comperar j le moderne , comprare. 

^ he moòemty albero. ' < ^ 

* Le moderne , preziosi. 

S Accetto questa corresione di alcuna delle stampe moderna; leggendo le 
al Ire roncordemente quello, ' 

^ Le moderne , pareranno. 

^ Le Cy e XTf perchè tante altre nobili donne, à*nostri tempi, dopo la 
morte defoglinoli o de' mariti, ec. Però basti l'esempio, te. 

^ Le tre stampe antiche, pr/«(f ente.' ■ 

' Le tre: la qual è medicina grandissima che può risanarci dittUti i 
^aìij ne solo la medicina, ma il medico stesso. Laonde, ec. 

ir 
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fra' poeti T hanno cllìa^)ata ne' versi: «0 mprte, o me- 
dico, vieni. » Ma senza dubbio nel qiondo, eh' è qtfàsi 
mare' tempestoso, non è il più sicuro porto de la morte. 
E chi è tanto ardito , che possa aspettare aiuto ^ da la 
morte, non ha di che temerà: ed essendo non solo na- 
turale, ma sicurissima, non so in qual moda apporti dò- 
lorei dove tutte l'altre cose che son per natura, o per 
usanza, par che sian dilettevoli in qualche modo.' La 
morte adunque ancora dovrebbe ìrecar' dilette, come ac- 
cennò un .de' nostri poeti in quel vierso : 

. , 0. Viva morte, p ^dilettoso male; 

benché e^li non parlasse de là morte, ma de l'amore^. E 
se ne la vita è alcun fastidio e alcuna sazietà, ne la.morte 
dovrebbe esser qualche piacere. Qual maraviglia è dun- 
que, se* le.co^é che si posson dividere si dividono, e si 
ìiquefanno quelle che sono atte a Jiquefarsi, e s' ardono 
quelle che possoQO essere accese,* e si ^corrompono ancora 
, le cose oorrottibili? E quando in noi medesimi non è la 
morte? E, come disse Eraclito, il medesima è il vìvo ed 
il morto, e quel che dorme e^quel oh' è desto; il nuovo 
e '1 vecchio ancora è ilv medesimo: perchè, sì tqme uno 
artefice può dal medesimo fango formando gli anìo[iali, 
poi confondergli, e confondendogli riformarli, senza oes^ 
sare e stancarsi giamai; così la natura, la quale da la 
medesima massa produsse i nostri avoli, ha generati da 
poi^ i nostri padri, p noi dopo loro, e genera ì figliuoli 
e i nipoti: così piaocia a Dio, che voi possiate vedere i 
vostri nati da i vostri,'' a' quali queste cose paiono scritte 
pili e' a voi medesima ; nondimeno a l' ora i dpói deono 



^ Le stanìpe B, e V, Z, acci«o. 

B in qualche modo non ii legge velie tre suddette. 

* porger. B, CV,Z. 

* Lt modetne, che sete. 

s> X'C moderae, che si dividano , /iquefacciano, àrdano /pàsgane. IR ào]^ 
accede* proseguono: e le corruttibili ancora siano corroUeì Eccome disse ErO' 
clitOj ec. . ' ■ , 

6 dopo. B e CV. • " 

' nati da vostri figliuoli. B, CV, 25. 
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essere 4)ìù cari a la madre, x;he possooo ancora a' figliuoli, 
dare utilità. * 

Ma tornaudo al nostro ragionàmeoto, questo fiUiHé 
de la generazione, il quale corre perpetuamente, non 
s'acqueta giamai in' quello de la morte, q'a questo q 
posto quasi a l'incontro, o Gòeito sì chiami da' poe|i o 
Aehjeronte;. e quella prima cagione, laqual ci mostra la 
chiarissima luce del sole, quella medesima sparge le te- 
nìebre sovra la faccia de 1d terra. ' Laonde questo àe.re, 
che ' vicendevolmente ci fa il giorno e. la notte, è in.un 
eerto modo* imagine. de la vita e de la morte: però que- 
sto vìvere, il quale è quasi un debito fatale, fatto da' pa- 
dri^' e da gli avoli de gli avoli, dee essere pagato da-noi, 
quando/egli sia riscòsso da la natura; la quale avendo 
dato^ a gli uonlini brevissima vita, e^seoz'alcup certo 
ordine, estimò assai meglio, che '] tempo de la morte 
fosse a tutti ascoso; perchè, s'egli fosse stato previsto,^ 
molti enirando in fiera e dispiacevol maninconia, sareb- 
bono quasi morti iiianzi a fa morte. Gonsideriam dunqu«^ 
la vita piena di molti dolori e di molti pensieri: e se io 
volessi numerarli,^ parrebbe quasi ch'io la condannassi; 
ed approvarci l'opinione di coloro i quali dissero, che 
sia. meglio il morirò che il nascere;' e come si lèggo nel 
nostro poeta: 

' Alcun disse: felice è chi non nasce. 

E nel medesimo, in un altro luogo : 

E dolce incominciò farsi la morte; * 

e ne' Trionfi :*<* ^ 

'-«Ae possono essere ancora utili a'JigHttoli. Le tre antiche stampe. 
' nei le moderne. 
3 il qual: ^,CYtZ. 

* Ifanca aBe moderne, in un eerto modo. 
' primi, B e GV. La Z ha nda lacuna. 

* Erroneamente dati la F e GV ; la Z , data. 
^ preveduto, la sola Z. 

* i quaU s'io volessi numerare, ec Gosi le tre stampe antiche. 
' che sia meglio il non nascere che 'l morire. B, GV, Z. 

^ Di Francesco Petrarca. 
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La morte è fin d* una prigìoiie oscpr^ 
A gli aDimì gentili; a gli altri è noia, 
C hanno posto nel iango ogni lor cura. / 

Se dunque la Tita è prigionia/ la morte è libertà. Altri, 
■fra' quali fu Socrate, hanno assomigliata' la morte a un 
profondissimo sonno, ed al fine d' una lunga peregrinazio- 
ne; ma non è male alcuno nel sonno, e il fine de la pe- 
regrinazione è '1 fine de le fatiche e de gli a/Tanni : e nìuna 
cosa è più dolee e più disiderata, che '1 ritorna ne la pa- 
tria. Ragionevolmente adunque alcuno stimò, che la morte 
fosse grandissimo bene. E se la vera felicità è ne la scien- 
za, e la scienza non si può acquistare se non dopo la 
morte ; a la morte , o dopo la morte , par che sia riser- 
vata la felicità, come possiam raccoglier da le antieh^ tra- 
gedie di Sofocle. Che sappiam noi, o signora? che inten- 
diamo? perchè andiamo superbi di questo sapere che tanto 
ci gonfia ed in questa vita è simile' a, le tenebre; laddove 
ne r altra, che è vera vita, ma da^ mortali è chiamata 
morte, somiglierà una purissima luce?' Làscio dà un lato, 
che la morte sia premio de la pietà, eoitae pare a' filosofi 
de' gentili : e non racconto quel che narrano le istorie 
greche di Gleobi o di Bìtone,* a' quali fu concèduto ^ da 
gl'iddìi la morte per dono. Taccio ancora quel eh' è scritto 
d'Agamede e di Trofonio , a cui fu data per mercede di 
lòr fatica : ma non ardisco però di scriver qùal dopo la 
morte debba esser la nostra cognizione o là . scienza , 
quandi non vedremo Iddio quasi in ispccchìo o in enigma, 
ma in altro modo; del quale io non son atto a declarare,* 
non debbo farlo , é non mi si conviene il peso di si grave 
e di sì degna è di sì reverenda autorità.'^ Contentisi duo- 
que Vostra Signoria di ricevere dame quella consolazione 

^ prigióne, le tre antiche. 

' ed in questa vita simile ec, leggoDo le moderoe, che non avvertirono 
di riferirlo al sapere. QuiÀdi posero a tenebre è non a luce il punto interrogativo. 
' ufia luce chiarissima. B, GV, Z. 
• « di Briione, CV, Z. 
' conetsso. B. concessa. GV , Z. 

^ il quale non sono atto a dichiarare, ec. Cosi le kodeme. 
' venerabile persona. "BfCVfZ. ' i 
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ch€ possono dare i miei studi : e noó la rìeusi còme non 
buona, perchè ve ne sia alcun'altra migliore. Seguirò, 
dunque, com' avea cominciato. 

Non è l'ottima vita, signora mìa, quella ch'è ìun 
ghissima oltre tutte l'altre; ma quella ch'è virtuosissi- 
ma: perchè il bene qon è riposto, ne la lunghezzfi dei 
tempo, ma ne la stabilità de la virtù; e però, come disse 
lo stesso poeta : 

la mòrte fura 

Spesso' i migliori^ e lassa stare i rei.: ^ 

Al vostro marito, signora ambasciatrice, è stato Conce- 
duto tanto di, vita, quanrto è «basta to', per dimostrar la 
sua virtù ,^ e per i^argere la fama del suo nome e de' suoi 
meriti per (utte le parti d'Italia ; ed oltre l' alpe ancora, 
ne la vòstra Germania è * celebrato, ed in ogn' altro luo- 
go, ove fra donne e cavaglieri sia stimato il valorp e la 
cortesia. Laonde non si, può chiamare breve vita; e per- 
avcntura, se fosse stato così in suo patere il vivere, com'è 
stato il ben morire, egli volontariamente averèbbe'^ se- 
guito il consiglio de la Morte, il qual ^ dice : 

Se del consìglio mio'puDto' ti fidi, 
Che sforzar posso, egli è pur il^ migliore 
Fuggir vecchiezza e suoi molti fasHdi. 

» 

E qual è maggior onore, eh' esser pranto da tutti gli ami- 
ci,'' lacrimato da tutti i buoni, celebrato da la patria, e 
lodato dal prencipe,^ e dà :tutta ('Italia? É dunque vissuto 
a bastanza; e sì come fra le piante, buonissime son giu- 
dicate quelle le quali in piccini t^mpo soglion produrre 
gran quantità di^ frutti ; così fra gli uomini , coloro sono 

> 

* Le moderne, Prima. 

^ bastata. B , e le moderoe. 

S dimostrare il suo valore^ per ec.} le moderne. 

* egli è, le moderne. 

* avrebbe. B, Z. 

^ Cioè , consiglio. Le moderne, la qualj cioè, Morie. 
^ Vuoili amidi '< moderne. 

* lodalo da la patria e dal prencipet-ec.'B. CV , Z. 
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lodei^olissimi , i quali in non molti anni possono fare azioni 
onoratissime : * come sono state quelle del signor ambascia- 
tore; il quale ne la sua patria e ne Taltrui città, e sotto 
il suo prencìpc ed appresso a preOeìpe amico del suo^ ha 
meritato gran dignità e grandissima riputazione, conja 
quale egli non è morto, ma è passato ad un' altra vita as> 
sai migliore.' Laonde la sua morte altro non è stato che un 
passaggio a l'onore; se pur io debbo parlare in questo 
modo, nel quale parlò * (in di coloro che veramente^anno 
filosofato. Ivi la sua gloria non avrà mai fine : ma qui un 
migliaio, e dieci migliaia d'antii è un punto* indeteriùi-i- 
nato, per rispetto a Teternità. E se quelli animali, ì quali 
nascono vicino al porto,' ed hanno un sol giorno di vita, 
nascendo la mattina ed invecchiando* la sera e moren- 
dosi, avessero l'animo umano, avrebbonp'' il medesimo 
affetto : e per quelli i quali fossero morti inanzi * al 
mezzogiorno, si spargerebbono molte lagrime e molti 
sospiri ; ma quelli e' avessero avuto un giorno intiero di 
vita, sarebbono stimati felici ; percioch'il modo de la vita 
è stimato bene, non la lunghezza del tempo. 

Ma veramente piene di sciocchezza sono quelle. accuse 
che paiono farsi a la natura : Non bisognava che egli mo- 
risse cosi giovine. Chi può dire quel che bisogni, o quel 
che convenga? Mplte altre CQse son fatte, le quali alcun può 
stimare che non siano necessarie; e molte se ne fanno, e 
se ne faranno per l'avenìre: perchè non vègnamo in que* 
sto mondo per dargli leggi, ma per viver soggetti a quelle 
de la pirovidenza ; le quali ha fatte Iddio, che governa 
tutte le cose le quali prima ha create.* Perchè dunque in 



* ht moàtmt, Onoratissime tuioHt. . 

S con la quale egli e morto j ma k passato ad itn* altra assai maggiore, 
B , cy; Z. La Z prosegue, Afr ciò, te.' 
' parla, le moderoe. 

* è confronto. B, CV, Z. 
S Le moderne, /»tfnto. 

^ invecchiano, la sola B. 
' avrebbeno. B. • ' 
^ avan^, le mo^roe. 

* « prima Vka create^ le moderne. 
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tal inodo si piangono i morti? e piangendoli, lacrirniamo 
per lóro cagione o per nostra? Se per nostra , quasi noi 
sentiamo alcun piacere del nostro pianto, non ci avcdia- 
mo che questo è quasi un manto, co '1 quale si ricoprono 
le nostre passioni^ e'I dolore c'abbiamo per le perdute 
utilità: se per loro y aTendo già determinato che non sen- 
tono male alcuno, sendo sciolti e liberati da tutti i.dolori, 
debbiamo esseV mossi da una antica ragione; la qual ci 
ammonisce, che accresciamo ì beni quanto sia possibile, 
e gli allarghiamo, ed a l'incontro accorciaròo e ristrin- 
ghiamo tutti i mali* Se dunque il pianto è buono , deb- 
biam farlo grande quanto più si può; se reo, è convene- 
vole che cerchiamo con tutte le forze di porgli alcun freno. 
Ma forse egli è come il dolore; perchè' fatto per onesta 
cagioi^e e per alTettp umano, è lodevole ne la sua medio- 
crità. Ma vogliamo noi anoverare gli eroi e i re e i capi- 
tani grandissimi, che hanno accrésciuta quasi dignità e 
riputazione al pianto ed a le lagrime? Laonde, se a gli 
uomini fortissimi non fu disdicévole, non dèe stimarsi 
sconvenevole ne le donne. Pianse^ Priamo la morte d'Et- 
tore : pianse Enea quella d' Anchise : pianse Achille quella 
di Patroclo: pianse Alessandro quella di Dario: pianse 
Aniballe^ quella di Marcello : pianse' Cesare queliti di 
Pompeo: pianse Francesco quella di Braccio: ' piansero i 
padri i figliuoli, e i figliuoli 1 padri: piansero gli amici gli 
amici , ed i nemici i nemici : lagrimarono i vincitori so- 
vra i vinti , e i vinti sovra i vincitori sparsero pietose la- 
grime: e non stimò Platone che fosse brutta^ cosa di 
sforzar altrui con l'autorità de le sue leggi, c'onoras- 
sero 1 morti co 'l pianto : e Solone ne le sue, non solo 
no 'I proibì, ma* il lasciò quasi per eredità a gli amici: 
e Crantore, filosofo de la vecchia Academia, scrisse un 

n 

i' Annibale, Cy,Z. 
' Manca pianse alle tre antiche. 

S Queste cinque parole non ti legano nelle tre stampe antiche. 
* Male le tre antiche stampe leggon buona, i 

3 Più brevemente le tre anticher ma tttsciè i sospiri e' l iuiio tfuasi per 
eredità a gli amici. Chi dunque, ce. 
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libro del lutto; nel quale egli lodò la mediocrità, quasi 
in tutti i naturali movimenti sìa una certa misura: e 
quelli ancora, a'quaJi per lo vero lume non è terribile 
l'ultimo fine, permettono che i pietosi cuori si dogliano 
per la morte de' suoi più cari. Chi dunque potrà bia- 
smar né lodar ^ ne la donna questo quasi ufficio di pie- 
tà, e quasi debito di umanità? Ma disse Ennio : Nessun ^ 
m'onori co 'i pianto, né facciaci! esequie; perchMo volo 
vivo per le bocche degli uomini. E '1 Bembo, ne la morte 
d'un suo amico, scrisse: ' 

Già noD eonvien ' a te doglia né pianto. 

Ma ^' forse non tanto si dèe biasimare il pianto, quanto il 
soverchio lagrimare, e'I lagrimare senza fine, e' l lagrimar 
fuor di tempo: ed oltre a ciò, phì sono disideratì gli onori, 
perché tutti i buoni più sono degni di lode che di lagriibe; 
laónde non riflutiamo il pianto come sconvenevole, ma nel 
ricerchiamo, come si fanno le cose convenevolissime.? Ba- 
stevolmente è stato pianto, ma non lodato bastevolmente 
il signor ambasciatore vostro marito. Lodisi dun^iue per- 
petuamente, accioché non sta il rimedio centra il dolore, 
la oblivioile del danno, ma la memòria de'suoi meriti im- 
mortali:* perchè le Muse, come favoleggiano i poeti, sono 
figliuole de la Memoria; ed albergalo ^gli amici loro nei 
tempio de la Fama; laddove gli altri morti sono albergati 
' ne le case de 1' oblivione. Ma debbiamo anche favoleg- 
giare de l' isole de' beati? o de'giudicii di Minos, d'Eaco 
e di Radamanto? pur ricercar qual segreto misterio i 
filosoti e i poeti vólser "^ nasconder sotto la scorza di 
queste favole? Ma la narrazione de le ^favole è foTSQ de- 



* ne lédar, manca' alle moderne. 
« iVi/m, la Z. 

3 Le moderne , éonviensi. ' 

* Manca fino a pianto nelle tre antiche, e ripiglia: Quanto, ec. 

^ ma come sì fanno ec, noi ricerchiamo. Cosi leggono le mòderae : vt 'tri' 
chiamo'j CV; ce'/ rechiamo, Z; io seguo U B. ^ 

^ Manca immortali alle tre antiche. 
.' pollerò, le moderne. 
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gna dì iriso, tra T amare fagriioe; e l'interpretarle non 
si richiede a questi tempi, né a questa materia. 

Conchiudiamo dunque le cose certe per ragione o 
per autorità; fra le quali niuna è più certa dì quella che 
dianzi fu conclusa,^ la quale ora mi giova di replicare. Io 
dico che i mo¥*li , o, per meglio dire, V anime di loro che 
ben morirono, sono felicissime; e '1 grado de la felicHà 
loro è molto più sublime di quello che s' onora ' ne la 
presente vita. Questa dunque è la vostra consolazione, 
ed in questo modo del vostro marito sete consolata: il. 
quale non è più morto, ma vìvo; non mortale , ma. im- 
mortale; non più de la terra albergatore, ma de' celesti 
regni abitatola. Ma se le cose terrene possono darvi altra 
lodevole consolazione,, consolatevi co' vostri figliuoli , é 
con le sue lodi dategli dia la sua patria, le quali son quasi 
vostre; laonde sarebbono quasi in vece di ' vostri figliuoli, 
se i figliuoli vi mancassero per alcuno accidente.* Conso- 
latevi con la vostra virtù, per la quale con Alceste, con 
Artemisia, con Or^stilla, con la moglie di Gracco, con 
quelle de' Mini o de' Cimbri, con Ipsicratea, con Giulia, 
con Porzia, siete degna d' esser annoverata, lodata e ce- 
lebrata. E consolatevi con gli avvenimenti e con gli esempì 
di queste, e de l'altre antiche e moderne, conoscitité 
per fama; molte de le quali furono più sfortunate di voi, 
ma non più virtuose. Niuna maninconla dunque vi do- 
vrebbe afflìggere soverchiamente, se, non essendo egli 
arrivato a la vecchiezza mortale, è giunto a l'eternità de 
la gloria. Ma i figli ancora per grazia d' Iddio non vi 
mancheranno: ed acciochè lungamente duri la memoria 
del marito vostro,'^ dovete procurare che siano sìmilissi- 
mi al padre; perchè in questo modo, quanti di lui n'avrete 
generati, tante vive imagini avrete de la sua virtù , e de 
la vostra benevolenza. 

* conchinsa. Cy ,Z,t\t moàf me. ^ • 

' che onoraj le tnodenie. 
' Le moderne , de'. 

,^ Non si leggono le tre ultime parole eli questo periodo nelle tre. stampe an- 
tiche. Le quali non hanno neppur ciò che segue 6no a Niuna maninconia. 
5 la memoria de! marito vostro duri. Così le tre antiche. 

111. io 
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750. A don Angelo Grillo. — Genova» 

Ringrazio il signor Nicolò e Vostra Signoria die la 
mìa supplica sia stata apprcsentata a Sua Maestà ; e rin- 
grazierò ti signor Ottaviano quando sarò esaudite^ : perchè 
le suppliche non sogliono appresenlarsi con altra inten- 
zione. Stimerò parie di grazia, e' a Sua Maestà sian conti 
i mici infortunìi, e l'onestà de la dimanda, ei rigore 
che si mostrerebbe co '1 negarla: benché non si diiede 
altro a l' imperatrice , se non che 'I chieder grazia non 
sia cagione d* ingiustizia, come '1 parlarne solo fu cagione 
altre volte: ed essendo venuto questo nuovo vicerè,^ tutte 
le cose devrebbono esser più facili. La venuta del sign<H* 
Paulo a Genova può apportar qualche ìncommodità a que- 
sto negozio: ma io mi rallegro d'ogni suo piacere. Sono 
più occupato eh' io fossi mai; però. non V ho salutato con 
qualche mio verso, ed insieme la signora Porzia sua. 

Le mie lettere sono scritte con poco studio, e da molti 
son dimandate. So quanto a Vostra Paternità possa, esser 
cara là memoria d'im amico , come. le sono io, tanto fa- 
vorito ed aiutato da lei : però le scriverei con maggior di- 
ligenza, s'io credessi di farle piacere. E le bacio le mani. 
Di Mantova. 

751. A Rodolfo Gonzaga. — Mantowi. 

Troppo ìlberameate manifestai V altro giorno a Vo- 
stra Signoria lamia povertà, e '1 bisogno, il qual $in' ora 
è più di tempo che di danari ; perchè né de V uno né de 
gli altri mi avanza molto. Io non ho- consumato gli anni 
miei inutilmente, benché la volontà di servire non sia 
stata riconosciuta; ma ho letti niolii libri, fra'quali erano 
que' due eh' io dissi a Vostra Signorìa^ pieni di molte po- 
stille. Laonde non sarebbe necessario eh' io lì rileggessi 

* Don Giovanni di Zunica, tonte di Miranda, era stato eletto viceré del 
Regno fin dall* aprile i586; ma la lettera presente non può esser cbe di qnesti 
(empi. 
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di nuovo; ma pfotrei riirovape nel margine molte cose ne-' 
cessarle per alcuni miei dialoghi. Prego dunque Vostra Si- 
gD0ì*ia che mi faccia guadagnar questo mese, o quésti du(^ 
mesi di tempo, eh' io spenderei in rivederli la terza e la 
quarta volta; e che aiuti la debolezza de la mia memoria 
con la sua cortesia. Non le scrivo a chi ne debba parlare per 
non offender alcuno: ma da Pirino, che mi serve, Vostra 
Signoria potrà intendere con chi potrà far questo ufficio, 
del quale io le rimarrò obligatissimo; e verrò a baciarle 
la mano. Di camera. 

752. A don Cesare da E$te, * 

(Oedicatorii.) 

» 

n mio Secretario è picciolo ^ dono , e non atto a pa- 
gar grande oblìgo,^o a dimostrar interamente '. grande 
affezione:, ma se le picciple cose ancora jpion s'accettassero 
volentieri, non si conoscerebbe la benfgnità di colui che 
riceve if dono; la quale è tanto mliggióre, quanto è in 
uomo di più alto affare, od in principe' di più rare con- 
dizioni. Prego dunque Vostra Eccellenza che non ricusi 
almeno questa occasione di mostrarsi cortese e magnani- 
mo, ricevendo con lieta fronte quel chfc Tapprescnla* arao- 
revol ma povero donatore; il. qual' dona poco a chi 
merita molto, per difetto di fortu^ia, non di giudìzio; 
conoscendo la bontà e 4 valore di Vostra Eccellenza e la 
grandezza e la nobiltà de In sua casa. La quale il Signor* 
Iddio prosperi e conservi. E le bacio ^ le mani. Di Mantoa, 
il di 17 di gennaio del 1587. ' ' 

* Le stampe del Vasalino e di Praga, piccioli 

S La Vasalino, dimostrar intieramentej quella di Praga, dimostrare 

intieramente. ^ 

' La slampa di Praga ,7»'eRCi^f. 

4 La stessa, le apprésenta. 

5 La stessa, '^Ka/e. , ' 

6 La slessa. Signore. ^ 

'^. La stessa aggiunge r/V^rent^menfe. > 
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753. A don Angelo Grillo. — Genova. 

Io aspettava, dopo V ultima lettera di Vostra Pater- 
nità , quella del signor Nicolò Spinola; e non risposi, sti- 
mando che runa risposta potesse ritardar Taltra. Ho 
aspettato un mese invano: ora ho quel medesimo dubbio, 
che molti anni ho avuto; il quale non è del fine, ma 
più tosto de le strade che possono «ondurmivi più agevol- 
paente. Non vorrei far viaggio sino a quest' altro mese; 
e mi rincrescerebbe di partirmi senza veder San Bene- 
detto; perch'io son devotissimo a la vostra Religione, e 
desiderosissimo di veder i luoghi celebri; è questo è tra 
più famosi d' Italia. Il Costantino aspetta il libretto de le 
mie lettere; ed io non potendo ancora pentirmi d'esser 
stato una volta obligato a Vostra Paternità, conviene ch'io 
procuri di accrescer le sue lodi, e gli obli'ghi miei, e l'opi- 
nione che '1 mondo ha de l' amicizia nostra. Bacio le mani 
al signor Nicolò , al signor Agapito, ed al signor Paulo 
Grillo: e mi raccomando a Vostra Paternità reverendissi- 
ma. Dì Mantova^ 

754. Ad Antonio Beffa Negrini, — Pavia, 

Mando a Vostra Signoria un' altra lettera, la qual rì- 
spon4e al padre don Angelo Grillo: al qual vorrei sodi- 
sfar altrettanto quanto procura; e ne prenderò e cercherò 
volentieri tutte l'occasioni, come conoscerà per l'avve- 
nire. Così piaccia a Nostro Signore che sien conformi al 
mio desiderio. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di 
Mantova. 

755. A don Gerntìino de^ Vecchi, 

S' io potessi tanto lodar Vostra Paternità quanto deb- 
bo ringraziarla, l'averci fatto non men volentieri; per- 
chè non sete men degno de le lodi, che de le grazie; né 
a me si converrebbe d' esserne scarso , essendo voi stalo a 



■M«IW 
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me Uberalissìmo de ' le vostre: ma peraventura me ne mo- 
strerei troppo desideroso, s'or^ volessi quasi rendei^vele, 
con intenzione che le raddoppiaste. Io, qualunque mi sia, 
vi sono molto affezionato per la vostra cortese lettera ; e 
se mi fosse conceduto, non rifiutando Faffes^ione, di ricu- 
sar le parole scritte in mio onore p di riprovarle, non 
averci mostrato alcun timore ne la causa de gli antichi. Ma 
son contento che mi amiate, e per consequente^ che mi lo- 
diate quahto più vi piace ;iBd io farò il medesimo, quando 
parrà che no '1 faccia per ambizione, ma per.obligo.^Ora 
mando a Vostra Paternità un sonetto sovra le Lagrime de 
l'imperator Carlo ;^ le quali ho lette e rilette, e lodate fra 
me slesso. con molto* piacere; e la prego che lo faccia 
stampar con gli altri. E vi bacio le mani. Di Ms^ntova. 

756. À Giovan Battista Lidno. -— Bergamo. 

Ebbi i sette scudi, e n' avvisai Vostra Signoria subito, 
e feci ancora la ricevuta. Non ho ancora ringraziato il 
signor Cristoforo, ma non mancherò di renderle grazie 
con più lunga lettera. Intanto aspetto i dialoghi, se Vo- 
stra Signoria non pensasse di passar per Mantova, an- 
dando a Roma, come già mi scrisse il signor Maurizio. 
Da Sua Signoria non ho lettere, e me ne ma i^a viglio. Mi 
scrisse ancora che Vostra Signoria aveva alcuni miei di- 
scorsi intorno al poema eroico; e mi piacque assai, perchè 
mi sarebbe stato caro che Vostra Signoria sottent^asse a 

' La stampa Zacchi, cunsegueniei la Gapurrìana, sempre più discostan- 
dosi, conseguenza. Io seguo la CV. 

* Il Fontanìni registra le Lagrime penitenziali in VII canzoni, a imi» 
tazione de' VII ealmi penitenziali di David, contposte da don Gerivano 
de' Vebchi da Udine, monaco camaldolese, ee. Venezia, Simbeni, i574. Ma 
sappiamo dal Zeno , che «. scrisse anche in -verso le Lagtime penitenziali ^di 
• Carla Vj le quali pea^ non mai furono da lui pubblicate, benché Torquato 
«• Tasso nel confortasse con lettera e con sonetto, n (Fontanini, Dell'eloquenza 
Italiana, «e., con le annotazioni di Apostolo Z«no.) 11 sonetto del Tasso è quello 
che si legge fra le spe rime » e comincia i 

Pianse devoto il vincitor dd mondo. 

' Manca molto alla stampa Zucchì. 
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tutto questo fastidio, e quasi carico, di raccogliere le mie 
scritture. La ringrazio de l' offerta che m' ha fatta. 

Qui si fa un hellissimo carnevale, e vi sono bellissime 
^gentildonne, e leggiadrissimc. Mai più mi spiacque di non 
esser felicissimo poeta , eh' in questa occasione. E s' io noni 
fossi riputato o leggiero ne Tamar troppo, o incostante 
in far nuova elezione, avrei già deliberato dove collocare 
i miei pensieri: ma peraventura troppo confidò a questa 
lettera. Uscirò oggi fuori per vedere messer Bartolomeo. 
La lettera del signor Cristoforo non sarà mai soverchia. 
Ed a Vostra Signoria bacìo le mani. Di Mantova. 

757. Ad À9canio Penio. 7- Bologna. 

Io ringrazio Vostra Signoria che m' abbia .data occa- 
sione di farmi conoscere per servitore a l' illustrissimo si- 
gnor cardinal Gaetano, se non bastava quelld cognizione 
che Sua Signoria illustrissima ebbe di me, già molti anni 
sono,. qualunque ella si fosse. Ma forse non sarò atto 
co' versi o con altro componimento' a mostrarle la rive- 
renza che io le porto, se non vi s'aggiunge il favbr di 
Vostra Signoria e la sua grazia; là qua! mi sarà ìq vece 
di merito, perchè io nulla merito, e nulla posso, o così 
poco, c'ho sempre bisogno di perdono, ove cerco d'acqui- 
star laudCé E ciò dico, perchè se Vostra Signoria aspetta 
che le mie composizioni siano buone, saran forse cattive 
per' la tardanza, maggiore eh' ella non crede, e che non 
penso io medesimo. Ora ho per le mani cosa ' che non 
posso tralasciare per tutto questo mese; e son per natura 
tardo , e tardissimo per accidente in tutte le operazioni 
dei corpo e de l'animo: nondimeno non passerà carne^ 
\ale che Vostra Signoria sarà servita di sonetto di 
canzona d' altra composizione. Fra tanto mi tenga ne 
la grazia di Sua Signoria illustrissima; perchè non deoqo 
potere i versi miei più de le sue raccomandazioni. E le 
bacìo le mani. Di Mantova , il 21 di gennaio del 1587. 



' . e per legge il Cochi; ma panni non bene. . 
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758. A don Angelo Grillo. — Genova, 

Iddio perdoni a chi s' ha ritenuto' la lettera del signor 
Nicolò e di Vostra Signoria, perchè basta eh' ella sia stfa 
perchè mi sìa cara; quantunque non si conteneste in lei 
alcuna de le cosie le quali io desidero: troppo è stato lun^o 
questo digiuno^ e di cibo troppo dolce, -come son le vostre 
lettere; ed a me, che sono incontinente nel desiderarle 
apzi che no; non si poteva fa^e il maggior dispiacere. Or 
sia lodato Iddio , che tornate a nutrirmi; e '1 nutrimento 
è di speranza, la quale fil fine dovrà aver effistto: perchè 
non è alcuna pena sì graye, la qua! non mi paia leggio*' 
rissima per acquistar la grazia di Sua Maestà; e benché 
le mie condizioni peraventura non la meritino, Vostra 
Paternità sa che la grazia è più tosto dimandata da me, 
che la giustizia: e V una non segue i meriti, ma gli pre- 
cede; l'ai traisi dee riguardare più tosto ne la causa che 
ne la persona. Consideri, qualunque sia quel signor^ che 
porse la supplica à V imperatrice,^ non le qualità mie, ma 
le sciagure; o se pur vuole considerar Tune e l'altre, mi- 
suri le cose presenti con le pasjsate, come credo che faccia 
Vostra Paternità, e 'i signor Ottaviano, e gli' amici, e i 
parenti, i quali possono avere informazione di me, e darfa 
parimente. Ed io non vorrei che Sua Maestà fosse infor- 
mata da alcuno altro; perchè concederà qualche cosa a 
r amicizia , e molto si dee concedere a la verità , la qual - 
non può esser negata. Comunque sia , io mi sforzerò che 
Sua Maestà conosca la mia divozione e la fede in tìitt<^ 
r occasioni; e non potendo io aver questo favore di passar 
per gli stati del serenissimo doca di Fecl*ara, seguirò vo- 
lentieri il consìglio di Vostra Paternità, o di fermarmi in ' 
Mantova o di venire a Genova: poiché sa quanta sia l'uma- 
nità' di questo serenissimo principe, e qual sia la con^mo^ 
dita eh' io ho di studiare ; e V onore e '1 favore che mi è 
fatto da. Sua Altezza, m'alleggerisce d'una parte de la 
fatica: perch'io pensava di scrivergliele io stesso, e di 

* Vedami i munerì 798 e 729. . 
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pregarla che se nulla mancava al compìnfiento de Tinticra 
grazia , cercasse di farmelo avere con lettere di Sua Mae- 
stà o di suoi ministri, e' accennassero la sua volontà : 
perch' essendo maritata in questa casa una sua parente 
così stretta, com'è la serenissima duchessa di Mantova , 
non vi può essere alcuna de le difficoltà ch'erano in Fer- 
rara dopo la morte de la serenissima duchessa Barbara. 

Le mie rime non ho potuto anche raccogliere, e non 
penso a ninna cosa più: e vorrei che fosserp in loro molti 
testimoni de l' affezione eh' io porto a la casa Grilla, e de 
gli oblighi miei; i quali cresceranno tanto, quanto parrà 
a Vostra Signoria. Ma vivendo io in questa corte, non 
sarebbe convenevole eh' io drizzassi 1' opere mie ad altri, 
e' al serenissimo principe, o a la serenissima principessa: 
gli altri possono aver parte ne le laudi, ma non ne le de- 
dicazioni. S'io venissi a Genova, sarei sen^a questo ri- 
spetto, più tosto' debito ; il qual mi ritenne ancora in 
Ferrara, dove (come Vostra Paternità può sapere) il se- 
renissimo signor duca provedeva a' miei bisogni: e beo- 
ch'io sappia qual sia la liberilità de la casa Grilla, e da 
quella del signor Paulo suo fratello possa argomentare 
quella del signor Agapito; nondimeno ninna cupidità del 
danaio può esser cagione de le mie deliberazioni. De le 
mie lettere dico l' istèsso ; e quantupque io sia contento 
che '1 Licino le stampi, egli dovrebbe prima darmele a 
rivedere, accioòhè non fossero stampate come V altre: ed 
oUre a ciò, tutte l'opere mie deono esser piene de l' af- 
fezioùe eh' io porto al vostro nome. E vi bacio le mani. Di 
MantQva. 

759. ÀI cavali^ Gaspero Pignata, -^ Ferrara, 

Mando a Vostra Signoria la canzona ne l' infermità 
di cotesti eccellentissimi signori ; più tardi ch'io non cre- 
deva, ma in tempo che potrà esser Ietta con minor noia: 
e prego Vostra Signoria che non voglia c'avenga di que- 
sta, come de l' altre; perchè intendo che Vittorio me ne 
fa sempre qualcuna di nuovo: né per tutto ciò ha mai 
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voluto mandarmi TÀlessandro Afrodiseo, cbem'avea pro- 
messo. Io mi dorrei co '1 signor doo Cesare, sé giovasse; 
ma gli scrivo, perchè mi faccia ricuperare quelle scfit- 
ture che rimasero ne la valigia. Vostra Signoria, di gra- 
/zìa, vòglia ricordargliele. De V altre cose che scriveva 
avermi mandato, non so quel che sia avvenuto;' perchè 
io noii ho risposta da parto alcuna. Vostra Signoria non 
si penta cosi tosto, uè si stanchi d' avermi fatto ricuple- 
rare quella parte de le mie robe, che mi era più cara; io 
dico i libri, co' quali dovevano esser le mie scritture: 
perchè la cortesia de gli amici non si dee misurar co 4 
bisognò; e sé con questa misura si misurasse, non sa- 
rebbe scarsa. Bacio a Vostra Signoria le mani. Di Manto- 
va, il 25 di gennaio 1587. 

760. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Vorrei lamentarmi di Vostra Signoria che non abbid 
mandati gli ultimi quattro canti del Floridantc^ma quando 
penso a la mia rea e malvagia fortuna, stimo 'ch'ella ne 
possa aver tutta la colpa: n' abbia . ancora tutto il biasi- 
mo, se così vi pare, pur eh' io non abbia tutto il danno 
e tutto il dolore insieme. Non muto risoluzione de lo 
stampare, né di far la dedicazione, ch'io le mandai que- 
sti mesi passati; né la mutarci in Roma , o in Vinegia, o 
in Fiorenza, o.in Napoli, o 'n altra parte; perchè essen- 
domi quasi desto da un lungo sonno, e rimirando gli er- 
rori miei con quelli occhi che sogliono coloro c'ha uno va- 
neggiato lungo tempo, debbo per V avenire aver riguardo 
a tutte le mìe azioni, e poter di ciascuna render conve- 
nevol ragione. Non voglia dunque Vostra Signoria -, per 
alcuna opinióne e' abbia' de la mia partita, ritardar più 
lungamente alcune de le mie deliberazioni; ma solleciti 
gli stampatori, e mandi gli ultimi quattro canti, se può. 

Io ho licenza di partire, ma non comandamento , né 
danari: tanta è la cortesia di questo serenissimo prenci- 
pe, che conoscendomi inutile al-suo servigio, non mi vuol 
ritener con mia mala sodisfazione, né mi costringe al 
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partire, né mi dona alcuna cosa che possa servire al 
viaggio, accìoch'io non prendessi il dono in cambio di li- 
cenza. Ma io da Tuna parte mi vergogno de la mia dapo- 
caggine; da l'altra, non posso mutar le mie deliberazio- 
ni; ma ho bisogno del vostro aiuto: però non m' abando- 
nate in simile occasione, poiché mi contento di dipender 
tutto da voi. 

j Vorrei dirvi un secreto ; ' ma mi ritiene la rive- 
renza ch'io porto a la serenissima granduchessa. Diman- 
datene di grazia mcsser Luca, e credclcglì questo solo: ne 
l'altre cose non gli prestate fede, s'io non mi con- 
tento. Or su: voglio io scoprirvene parte, accioch'egli 
non entrasse in altro proposito. Sono ambizioso; ^ e non 
mi credo di sapei^ sì poco, ch'io meriti d'esser disprez- 
zato da' miei padroni , e molto meno da' nemici. Vote- 
tene un altro? Non credo, che ci sia il miglior uomo di 
me, né il più sincero, né che stesse più saldo al dnnaio; 
pere' a' nostri tempi non si trova alcuno esempio di per- 
fetta bontà; ma r ambizione, o per me' dire l' onore, fa- 
rebbe vacillar ciascuno. In questa parte non vorrei esser 
tentato soverchiamente, s'io avessi mai buona fortuna; 
ma avendolB maligna, vivo sempre pieno di maninconia: 
non però tanto, eh' io non mi rida di tutte le cose. Non 
poteva piti fidarmi di quel e' ho fatto : aspetto risposta, e 
poncbiuslone del negozio. 

Mandai la lettera di consolazione,* coerede che Vostra 
Signoria l' abbia avuta. £ le bacio le mani. Di Mantova, 
il 25 di gennaio del 1587. 

761. , À Gwvan Battista Lieino, — Bergamo. 

Il corriere non m' ha portato l'Epitome di sant' Ago- 
stino, né altro. Dal signor Cristoforo non ho risposta ; 
da voi, né risposta né ambasciata: ond'io mi maravi- 
gliarci de le cagioni e de gh effetti e desmodi, se la 
mia fortuna non m'avesse insegnato a non maravigliar- 

* (f\.\òrii».Oi. {Pòsiilln del Salvini.) 

' All' ambasciatTice di Toscana. Vedi al n" 449. 
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mi di cosa alcuna che s' assomigli a queste. Ho voluto di 
nuovo darvenc, ricordo, acciochè i piaceri non togliano 
a voi di mente quel e' a <me non hanno potuto torr,e 
r avèrsità. E vi bacìo le mani. Di Mantova, il primo di fé- 
braio 1587. 

762. À don Cesare da Este. — Ferrara, 

Io vorrei aver tanti meriti con Vostra Eccellenza, che 
le mìe preghiere non le paressero importune: ma da l'un^ 
parte mi doglio, che non avendo avuta occasione di ser- 
virla, non r-abbia ancora avuta di meritar la sua grazia: 
da l'altra conosco ch'ella non sarebbe graziti, se nasces- 
se da I' opere mie o da V azioni. Vinca dunque la bontà 
dì Vostra Eccellenza la malignità de gli altri, né consenta 
che il Vassalino ^ mi faccia nuovo dispiacere in questa 
materia di stampe; né le spiaccia d'esser da me pregata 
tante volte, né si sdegni di parlare in mio- favore altret- 
tante, se fosse bisogno ; ma cerchi di ricuperar le mie 
scritture. Molti, anzi soverchi prieghi son questi peraven- 
tura; maggior nondimeno é il numero de le sue cortesie. 
E le baciò la mano. Di Mantova, il primo di febraro 
del 1587. . 

763. A don Eutichio Giroldi. 

Ringrazio Vostra Paternità del libretto de le mie lèt- 
tere mandatomi; e s' ella e stata quella che l'ha ricopia; 
to, debbo anche di ciò ringraziarla. * Non possono ornai 

* La stampa elei Coclii legge che Vassalino j ma seguo le moderne y noi^ 
mscikIo sdirò il nostro di ometter l' articolo. 

' Il pa4re Grillo aveva commessa a questo padre Giroldi (oGliiroldi) la co- 
pia delle Lettere a lai scrìtte da Torquato ; e il padre Giroldi V avea molto voleu- 
-tkri compiaciuto, come si rileva dalle seguenti parole che si leggono in una lettera 
scritta al Giroldi dal Grillo. « Vi ringrazierei della fatica presa in ricopiar le lettere 
m scrìttemi dal Tasso, se non mi scriveste aver da ciò ricevuto tanto utile, che ren* 
• dete grazie a me dell' occasione.... Che poi v' aMiiano cagionato ammiraaione 
» tanti cancellamenti e tanti racconciamenti in lettere di sì valoroso uomo, non- 
fi posso lasciar passare in tolto sensa avvertimento. » E qui seguita a dire, come 
gl'ingegni singolari non si contentino di qael che viene alla prima, e che rifug- 
gono dalla fatica di copiare : ma che non bau sempre a' loro comandi un copista; 
perchè a' letterati, massime poeti, non è come pagarlo. 
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mancare i testimoni de V affezione e do gli oblighi insie- 
me, i quali ho a la vostra Religione, e particolarmente al 
padre don Angelo Grillo, Era a lui molto obligato: ora 
sono anche a Vostra Paternità, ed al padre don Nicolò 
Gremàschi ; e ringrazio lui similmente de la candela be- 
nedetta, dopo tanti altri doni i quali ha voluto farmi. 
Non è nuova V osservanza eh' io porto a' padri del vostro 
, Ordiiie, né la benevolenza loro: ma essendo quasi comin- 
ciata co'l principio de la mia vita, nondeefinireinanzia 
l' estremo : né finirà, s' a me sarà così agevole il divenir 
degno de 1' altrui amore, come V amare. Bacio le mani a 
tutti; e prego Nostro Signore che si degni d' essaudire i 
miei preghi, insieme co' loro, che possono più giovarmi. 
Di Mantova. 

764. À Giulio Segni. — Bologna, 

A due lettere di Vostra Signoria risponderò con una 
sola, e più tardi eh' io non credeva; perche le mie occu- 
pazioni sono soverchie per uomo infermo: ma quanto 
meno pago 'del mio debito^ tanto più conoscerò de la sua 
cortesia. Le sono in due modi obligatissimo : prima, per 
l'epigramma che mi manda; poi , per la lettera de 1' ec- 
ceJlentissLmo signor Papio, la qual lungo tempo ho aspet- 
tata. E picciol pagamento sarà quel del mio sonetto sopra 
il zaffiro donatole da cosi cortese e così giudicioso dona- 
Jore. * Mi farà favore a mandargliene copia : e per V av- 
venire non mi stimi virtuoso in quel modo che dice; per- 
chè mi stimerebbe non sol raro, ma unico al mondo. Mi 
basta eh' io sia uno de gli altri, a' quali dispiace il vizio, 
' e cerca la virtù. Ma ora non è tempo eh' io cerchi la giu- 
stizia , la quale altre volte non trovai, benché quasi ignu- 
4o fuggissi da tutte le commodità per ritrovarla. Or vorrei 
trovar la clemenza in Bologna, ed in ogn' altra parte, 

4 Comincia: 

La castità de la beli' alma amile. 

Il saiRro fa donato certamente al Segni. per la dedicasìone ch'egli fece al Papio, 
e che si ricorda nella lettera 746. 
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py' io stii^ o.dove io vada: né prima véonfesserò di cono- 
scer l' uomo virtuoso. E non volendo stimar me stesso più 
di tutti gli altri, mi parrebbe d'esser superbo, s'accettassi 
questo nome, ed insieme i tìtoli che le> sono convenienti. 
Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 12 di 
. febraio del 1587. < ^ 

765. À Maurizio Catania. — Roma. 

Se le mie dimande v'hanno spaventato, non doveva 
porvi spavento la fede con la quale io le feci;'* perchè se 

*non avessi assicurato il pagamento, poteva almeno farse- 
cura r amicizia ; per la quale è a voi altretanto lecito il 
negar le cose che non vi paiono convenevoli, quanto a 
me il chieder quelle die stimo cónveaienti: ma forse non 
aftro ha ritenuto Vostra Signoria, che la difficoltà del ae- 
gòzio. Ma io mi. contènto di quel' che le piace in questa 
parte, senza diminuir punto de l'affezione ch'io le porto: 
ma la mia venuta sarà quasi necessaria; a la qual Vostra 

- Signoria dee dare ogni aiuto. Il Licino non ha mandato 
le mie scritture, uè è venuto a vedermi, con^e Vostra Si- 
gnoria scriveva; laonde la prego che faccia di nuovo offi-. 
ciò, pcrch'egli le mandi 6 f le porti, s'ha deliberato di 
venire a Roma, ov' io verrò a piedi, ùon potendo venire 
a cavallo. 

Alessandro mio nepote è in Fiorenza, desideroso di 
servire al cardinale; e vorrebbe e§ser favorito dal cardinal 
vostro.' Io non scrivo a Sua Signoria illustrissima, paren- 
domi che basti a scriverne a Vostra Signoria per sua ca- 
gione, e per mia;'accioch' egli sia consolato di servitù, 
et io di libertà. Non vogliate, signor mio, di grazia, ch'io 
venga con pericolo di star« sette altri augi pregione, E vi 
bacio le mani. Di Mantova. 

4 Letnoderae, f/f. 

' Qaeste domande spavaitose Tedile, o lettore^ al n® 735. 

' Vedi la scg;uente, alla qiiale questa preeede forse di qualche giorno. 
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76(^. Ad Alessandro Sèrsale. — Firenìse. 

Io Vorrei potervi aiutare fn tutti I modi, ed in tutti 
i modi m'è Vietato il poterlo fare, se non con le parole e 
con le lettere»^ con questo l'ho fatto volentieri; e'I farò 
di nuovo. Scrissi subito a! signor patriarca di Geriisaleni- 
me ed al signor Maurizio Gataneo, e gli pregai che faces- 
sero uffizio co '1 signor cardinale di Fiorenza , acciochè 
v' accettasse a' suoi servigi. Oggi scrìverò al signor cardi- 
nale Albano nel medesimo soggetto.* Mi doglio di non po- 
tervi mimdare ì danari ciie mi dimandate, perch'io ho 
spesi tutti quelli e' aveva ; ma spero d' averne fra pochi 
giorni alcuni che si ritrarranno da la stampa del Fiori- 
dante, poema di mio padre; ed allora vi manderò la quan- 
tità cbe mi dimandale: e pili ve ne manderei, se le còse 
fossero succedule secondo il mio desiderio: ma io sono 
in grandissimo bisogno. Se voi foste stato amorevole 
quanto dovevate, sareste venuto a, vedérmi, e portate 
lettere per la mia libertà, e se vi fossero mancati danari 
per viaggio, la vostra, amorevolezza vi potèa bastare in 
quella vece. Or governatevi come vi parej ma savia- 
mente; sin eh' io possa scrivervi quel c'abbiate a fare. B 
mi vi raccomando. Dì Mantova, il 13 di febraro dd 1587. 

707v A Giovan Battista Lkim. — Berciamo, 

Ora che mi bisogna partire, fan avuto lettera de! 
signor cardinal Albano, il quale mi persuade cliMó m'ac- 
qqctì sotto l'ombra di questi serenissimi sigtìòri; e benché 
le sue persuasioni e i suoi consigli mi sian 'tutti in luogo 
dì comandamenti, nondimeno se la quiete non viene da 
quella islcssa parie da cui è dalo il Consiglio, non $q come 
trovarla, e posso' più tosto desiderarla che* goderla. Penso 
dunque di paVlir con sua grazia , non polendo fei^marmi 
con r islessa ; ma niuna deliberazione pènde tanto dà^ me 
stesso, ch'io possa chiaTiiarla certa. Laonde prego Vostra 

' NoD ne segui tltro ; e Alci itnciro parti dopo pochi mesi per Gtndia. 
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Signoria, che non potendo agevolare il mio viaggio > 
mandi almeno i dialoghi e V altre scritture, e sotteotri a 
tanto fastidio, quanto può esser nel raccoglierle e nel 
ristamparle. Non ho avuta ancora tanta comodità ,~eh'io 
ahbia potuto ringraziare il signor Cristoforo. Il signor 
Maurilio mi consiglia ich' io scriva a la Comunità, e par- 
ticolarmente al signor conte Giovan Domenico Albano, 
alsignor cavalier Tasso, ed al signor cavalier Grumcllo: 
ma io aspetto che siano da lui meglio informati de la mia 
necessità e det mio stato, perchè altriofienti Don ardirci 
di pregarli ; stimando più il dolor de la rcipuisà, clie '1 pia- 
cer de la grazia. Vorrei' dimaodarlfi, ma iq modo* ch'essi 
giudicassero ch'io meritassi d'esser compiaciuto^ Fra 
tanto a Vostra Sigiioria bacio le mani; ed aspetto le si^rit- 
ture, lei medesima. Di Mantova, il 15 di febraki 15^7; 

' ' I ' , ■ t 

t 

768« , 4 don Àngelq Grillo. ^ Genova, 

Io non debbo: mutar^ delib^rd^ione, né posso recarla 
9d effetto. Partirei per ti|tte le^rade; ma per tutte son 
molti impedimeoti: né io so come superarli* Aspetto gra« 
zia da Sua Maestà, sperando che debba aver molto più in- 
teso, eh' io non sono ^tato ardito di scrivere. Alùieno non 
ipi sarà negs^ta quella libertà che ^i coiieede a gli altri, 
perchè in niuno altro modo potrei <:sserli più devoto ser- 
vitore. S'avrà risguardo* a' moriti miei, non diffido do la 
grazia; s'a le sciagura ì^dovr^i esser eerto de la pietà^s'a 
la grandezza, dee bastar l'ombra del siio nom^» percbMo 
rmpetri quol che desidero, non sol' quel ehe dimando. Al 
signor conte Ottavio Spinola, ed^l signor Agapito, ed al 
signor Paulo Grillo ba^io 1«| mano; ed a Vostra Signoria 
mi raccoi)aaado« Di MatUova. 

• ■ 

769. 4 Giovànn* A^g^lp Papiò. — /{orna. 

Ho scritto a Vostra Signoria reverendissima una lunga 
lettera,^ con rinformazione del mip stato, e mandatala per 

* La lunga lettera oon si trova. Bisogna crederla smarritaf e tanto 
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quella medesima strada , per la quale ho TicevuU la sua 
aspettata tai\ti giorni. Ma non estimo soverchio il duppli-* 
car la lettera, non essendo sicuro del ricapito de la pri- 
ma. Sono quasi libero y perch'io posso a^ndar per tutta 
Mantova; 'ma infermo come soleva, e stanco da T infer- 
mità ^ la quale è non sol malattia del corpo, ma de la 
mente. Ho tentati pochi rimedi umani , e quelli non mi 
han giovato pulla: vorrei nondimeno ritentarli; e ben- 
ch'io disperassi o de la scienza o de la pielà de' medici , 
non debbo disperar de la grazia divina : laonde verrei^ 
come peregrino assai volentieri a Loreto , per finire un 
mio voto , e di là a Roma. E bench' io non sappia se le 
forze non a pieno ristorate mi basteranno, Nostro Signor 
m' aluterà. Sono senza danari per viaggio; e quantunque 
non rifiuti T altrui- liberalità, son più nemico de l' impron- 
titudine che de la povertà : questa è una de le difficoltà 
del viaggio. L'altra, il timor che '1 signor duca di Fer- 
rara serenissimo non mi faccia ritener. nel suo stato, per- 
ch'io mi partii senza baciarli' la mano. Né mi può assicu- 
rar di questo dùbbio se pon l'autorità del signor principe 
serenissimo; laonde lAi paiono necessari con Sua Altezza 
gli uffici e le raccomandazioni del signor patriarca Gonza- 
ga: e se non si muove a'prieghi di Vostra Signoria, a'mièì 
sin' ora non s'è voluto muovere, persuadendomi al Ri- 
manere. Ed io avrei adoettato vo{éntieri il suo consiglio , 
s' egli avesse voluto far per me quanto poteva, acciochMo 
vivessi in questa córte, se non contento (perchè ninna 
contentezza può aver più Juogo ne l' animo mio turbatiSr 
Simo, pieno di mille inquietudini), almeno consolato di 
tante sciagure^ e di tanti afianni sostenuti, e di tanti danni 
patiti. E la consolazione doveva esser congionta con la 
quiete de' niiei studi, con la sanità, e Co' favori di Sua Al- 
tezza. Ora non ho alcuna di queste cose; ed al signor pa- 
t^i^rca par nondimeno ch'io resti. Consideri dunque 

più ctie il Segni, a cut furòq raccomdiidate dal Tasso la letlere per il Papìo, 
noD la'diede con le altre nell'epistolario tassiano da lui pubUicato £)er ìe stampe 
bolognesi del Cechi. 

. * he moderne, porrei amarre. 
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Vostra Signorìa reyeréndissima se le sue parole pòsson 
far seco migiiore effetto di quello c'abbiano fatto le mie 
lettere; o se per altra strada posso venire a Roma, senza 
dubbio d'esser ritenuto:'nia la sua mi, par la migliore^ 
massimamente se venisse a trovarmi messer Giorgio suo, 
come .aveva promesso. ^ 

. ' Al serenissimo signor duca di Mantova io chiesi 
perdono , e non ebbr risposta. IJi serenissimo sigqor prin- 
cipe è assai' cortesie nel rispondermi; ma non so qual 
mia sventura impedisca gli effetti. Io non sono né cosi 
giovane, ne cosi sanò, né cosi atto a le- fatiche, che 
dovessi far picciola stima de la sua grazia; ma non si pos- 
sono sforzar le volontà de gli uoniini: però eleggerei per 
niinor.miiile ìt venire^ a Roma , se mi fosse conceduto; né 
mi spaventerebbe né V infermità né' la povertà, che sono 
congiunte. Troppo libbra niente scrivo ; ma écrjvo al si- 
gnor Papio , che non vorrà che la libertà de la penna mi 
noccia, impedisca quella del corpo. Ha mqlti amici, e 
mpìiì mòdi da giovarmi in Mantova, per viaggio ed in 
Roma ; però scelga quello che più le pare: baderò in suo 
nome le mani al signor commendator San Giorgio, il 
quale é cavalier assai principale in questa corte; ma non 
l'ho ancora veduto. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. 
Dal signor patriarca Gonzaga le sarà forse mostrata una 
mia tragedia. Viva felice. Di Mantova, il di 21 di febraio 
deU587. 

770. Àr Scipione Gonzaga. --- Roma. 

■ • 

Mi spìacerebbè che la mala o la' poca informazione 
che Vostra Signoria illustrissima ha del mio stato, fosse 
cagione che non desse, piena risposta a le mie lettere, se 
con gli errori 46 gli altri non le fossero tenuti * celati àn- 
cora i miei propri. TulU erriamo: altri per semplice ne- 
cessità; altri per necessaria, volontà; altri per tiecessità 
volontaria; e perché de la necessità e de -la volontà sì fa 
quasi un misto, ne l'elegger per bene il minor male, e 

* La stampa CY, teniUo. 
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ne lo schivar il minor bene per male: e fra questi sono 
io. Ma non so e' alcuno erri per una semplice necessità; 
perchè l'uomo è signore di se stesso, ed ha libero arbi- 
trio ne r operare: laonde non so, trovare scusa a i man- 
camenti de gli altri, come la trovo a' miei difetti mede- , 
simi. Ma ora non cerco d'accusare altrui, ma di Scusar 
me stesso, quanto posso; se dopo la scusa dee seguir la 
grazia, o almeno il pcrdono.Jo ho dimandata Tuna e l'al- 
tro, non d'alcun fallo ch'io abbia fatto, ma di quelli 
• ch'4o feci già, quando io credeva e' un ***,* a cui fossino 
date molte occasioni d' usar clemenza , dovesse amare ed 
onorar colui, il quale, porgendogliele, quasi il facesse 
clemente; anzi il facesse quasi iddio: perchè quell'arte, 
con. la quale gli uomini d^ Egitto facevano gli idoli, non 
mi pareva così certa e cosi lodevole, come questa; avve- 
gnaché non mostri tanta similitudine con Iddio un idolo 
un. simulacro per parlare, quanto un *** può dimo- 
Mrare nel perdonare volentieri l'ofifese: ne sia alcuna ma- 
teria alcuna composizione di cpsi^ buono odore, come è 
quello de la clemènza. Questo fu il mio errore, nel quale 
io caddi, presumendo più dj me stesso^ ch'io non deveva; 
ma poich' io mi sono avveduto di non poter far d' uomi- 
ni iddìi, né pur d'inclementi clementi; non mi sono 
accorto d' aver commesso altro errore, se non d'averlo 
forse troppo liberamente palesato; ed insieme detto, ch'io 
aspettava premio di quelle cose, de le quali gli altri ricc-^ 
vono castigo; o e' almeno non possedeva il guiderdone, 
che per altro m' era promesso, é quasi dovuto. £ questo, 
se pur è errore, non è errore in altra parte,. che ne le, 
corti. Laonde di questo ancora, come di peccato, di corte- 
giano, deyrei dimandar pèrdono, s'ip pensassi di vìver 
ne le corti* Ma non so quel che possa avvenir di questa 
vita; e già ne soho stanco, prima che sazio; E spesso dico 
ad alta voce: avegnane che può!. a me non sarà persuaso 
ch'io ci viva con minor s/)disfazione di quella, con la 
quale ci solèa vivere. Ma pur ogni cosà debbo confessare 
a Vòstra Signoria reverendissima» massimamente da poi 

^ Forse, principe'. Così poco dopo. 
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eh' è fatto patriarca I e che può assolvermi di tutte le col- 
pe, e mutare in grazietutte le pene. Sappia dunque, che 
la sodisfazione ch'io ebbi altre volte in corte, era Tozio 
letterato j q I9 quìejte de gli studi, sepza òbligo alcuno, e 
senza alcuna fatica. £ s' allora non estimai piepiola laude, 
picciola fortuna la dappòc^ggine non disprezzata; ora 
non dovrebbe l'industria disprezzata, poco favorita, es- 
ser anteposta a la morte: e non è ragionevole, che T in- 
fermità e l'inesperienza e T ignoranza di tutte le cose del 
mondo, mi abbian fatto di maggior merito,. eh' io pon 
soleva essere, di maggior servizio. Le quali cose non 
confesso però come mie colpe, ma come mi.e sciagure; 
perchè io sono infermo per malvagia fortuna. E sarei mor- 
to, se la bontà de la niia complessione, più tosto la grar 
zia d'Iddio, non mi tenesse vivo: ed in questa infermità 
non so lo stato de T Italia ,( del mondo, perchè non è 
che me ne dia avviso: ed oltre a ciò', sono inespertissimo, 
non potendo fare esperienza di cosa alcuqa; e 1- avrei fatta 
almeno di quelle che posson rendermi la sanità, e risto- 
rarmi la memoria perduta af&tto, eccettuatane ' quella 
de' beneficii ricevuti. E spesso mi lamento fra me stes$o^ 
dicendo: >perph' è men libera la memoria de V intelletto^ 
de la volontà, se là volontà può \olere e non volere? 
perchè la memoria non può essa ancora ricordarci, .e scor- 
darsi a Sua voglia di quelle cose che ci sogliono piacer o 
dispiacere? e perchè non è in. ciò simile a l'altre potenze 
ragionevoli de l' animo ?. o perchè non si ritrova una arte 
de la memòria e de Toblivioiie assai più bella di quella 
ch'era promiessa a Temistocle, .0 de l'altra ch'egli desi- 
derava; con la qViale io, dimenticando tutte le ii>gibrie 
fattemi in tanti anni, mi ricorderei solamente de' l'avori 
e de le grazie e' ho ricevute insieme co' doni? Ma piaccia 
a Dio ohe non trovandosi questo artificio, la perdita n.on 
sia inrestorabilQ^ et il dannò senza rimedio e senza conso- 
lazione. Non vorrei tardar più a provederoi: però dimando 
perdono, e grazie di tutte le cose; e particolarmente d'una 
mia opinione, la quale è, che se fossinó poste in una hi- 
lancia l'ofiese eh' io ho fatte a gli uomini, e V ingiurie e' a 
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rincoiitro ho ricevute, sarebbono stimati da giusto giudice 
gli errori miei leggerissimi. Laonde non deyrei sentire al- 
cun peso che m' aggravasse. Ma co '1 perdonò di legge- 
rezza, di leggieri spererei d'esser compiaccialo : ed io 
prego Vostra Signqria illustrissima che non solo voglia 
perdonatami, ma fare. anco che altri mi perdóni in gui- 
sa ch'io me n'avveda: né già mi pare che ci sia altro 
modo di farmene. av veder, se non co 4 rendermi ^a sani- 
tà; co '1 fare ogni cosà perch' io la raeqnisti' senza noia 
e senza amaritudine alcuna. Sono frenetico, com'ìo ^e 
scrissi , e sono smemprato. Ho la vista debilissima , e molti 
altri mali, a cui sarebbon necessari molti rimedi. Ma il 
migliorar vino, e 't trarmi tre o quattro volte sangue, e 
farmi due cauteri tie le braccia, non potrà nuocermi. E 
fu consegno, del Mercuriale; né io vorrei tentar cosa, che 
mi nuocesse. Ho assai dissimulato, assai patito, assai sof- 
ferto del male, per non ricusarlo: ora il rifiuterei, s'egli 
fosse ancpra mescolato co '1 bene. Mi rincresce che mes- 
ser Giorgio non sia in Mantova, o ch'io non sono io 
Roma; perchè aveva sperato di fare io questa stagione, 
qualche miglioramento. Ma peggiorando, dubito che ^1 
primo avviso che n' abbia' Vostra Signoria illustrissima, 
non essendo de là mia morte, sia almeno de la pazzia. E 
mi maraviglio che sino ora non le £fiano stale scritte le 
cose che dico fra me stesso; e le sodisfazìoni^ e gli^onori, 
e i favori, e i doni, e le grazie de %V impérat;óri e de' re 
e de' principi grandissimi, i quali io mi vo fingendo e for- 
mando e riformando a mia voglia.. E se fosse vero che cia- 
scun fosse fabro de la sua fortuna, o l'avrei fatta sin ora 
se non di cera q di terra od' oro o di argento, almeno 
di légno; ma non dee esser vero, poiché non posso dive- 
nire in modp alcuno forliinato. Devrei almeno esser. savio; 
ma npn posso senza il conseglio^del medico, o de lo spa- 
ziale, di messer Giorgio. Ma passiamo ad altro. 

. Mi doglio che '1. signor Franceschino, suo. cugino, 
fin' ora non abbia mandata sT Vostra Signoria l^ ultima co- 
pia de la mia tragedia: e bench' io pensassi d'aggiungervi 
alcune cose^ ^d alcune mutarne; nondimeno se fieno pu- 
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Micati ^ in quel modo eh' io li diedi al reverendo Lìeino, 
peraventura potranno esser letti senza mia vergogna. Io 
sono rn uno stato; che gli uomini. non. si possono mostrar 
nemici de je mie lodi , che non si mostrino ancora nemici 
de la salute. Però non ricuso alcuna volta le dimostrazioni 
non necessarie, i titoli non convenienti, gli onori sover- 
chi é le soverchie Ipdi, e Tessei* lusingato oltremisura,; 
parendomi che ciò sarebbe ricusar la vita. Ho racconcio il 
dialogo del Me^so.ggiéro,' ed alcune, altre operette; ma 
senza l'aiuto di Vostra. Signoria illustrìssima non si po- 
tranno stampar di leggieri. E s'io aspettassi migliore oc- 
casione, gliele manderei oggi: leggerà qualche opinion 
nuova, almen da pochi considerata,'' ma }Ser mìo parer 
V€rìssin\a,, per la quale io dimando la vita. E se le ra- 
gioni non fossero baéteyoli, dovrebbon bastare la pietà, la 
fede, l'umanità, la clemenza, l'amicìzia, la cortesia, che 
son virtù propri issìme di Vostra Signoria illustrissima; e 
da lei pqssono essere a gli altri prersuase ed insesuat'e. E 
le bacio le mani, Dì Mantova. . - 

771. A Giovami' Angelo Papio* — Roma. ' 

Vostra Signoria reverendissima è tanto informata del 
mìo stato, quanto può bastarle per farmi giovamento: l'al- 
tre cose, non possono giovarmi, o non così agevol-* 
mente. Io, di nuovo la prego ohe mi raccomandi a gli illu- 
strissimi signori, signor cardinale ed il signor patriarcìei 
Gonzaga: e se li do questa occasione d'esser loro obliga- 
to, non conosco* Vostra Signoria né così povero pagatore, 
che non possa pagare il debito; né così debole, che non 
sia atto a sostenerlo; né di così picciol merito, ché'còtesti 
illustrissimi sìgnéri pon debbano farle volentieri questo^ 
favore: laonde l' òblìgo sarà quasi vìc^endevole. Salutai 
in suo nome il signor cqmiQéndator San Giorgio, e fui 
salutato dal signor Piriteo Malvezzi. Potrà, se le pare, 
rinovar gli "Uffici con l'uno e, con P altro parimente. Io 

i II Tasso aveva in mente v$rsit e con essi accordava gli aggettivi che si 
riferivano a cose: ^ 



\ 
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non desiderò meno lettere di Vostra Signoria, che le desi- 
derassi ìii Ferrara; né so quale sia mìg[li(H*e strada: que- 
sta invìo al signor Giulio Segni, come ho fatto le altre. 
La venuta di messer Giorgio non vorrei che fosse dispe- 
rata. Ed a Vostra Signoria reverendissima bacio le mani. 
Di Mantova, 11 7 di marzo del 15S7* 

772. À Giulio Segni. — Bologna» 

. ' . t . 

i • • " * • * 

Aingrazio Vostra Signoria e' abbia mandate le mìe 
Icllere a monsignor Papio; e poiché non. ha ricusata que- 
sta cura, non voglia anche rifiutar T altrai di mandarmi 
le risposte. Egli può molto favorirmi:, e se vorrà quanto 
può, ini rallegrerò d' ogni sua esaltazione; come mi ral- 
legro d'esser egualmente lodato dal signor Costantino, e 
da Vostra Signoria. A V uno e a l' altro ho grand' obligo, 
che mi facciano maggiore onore ch'io non merito; ma 
nel Costantino vorrei che la diligenza fosse pari a l'afifo- 
zione. Gli scrivo una. lettera, e la raccomando a Vostra 
Signoria, pregandola che talora mi desideri a cotesti con- 
viti di letterati :< perchè. niun' altra sorte di conviti merita 
questo nome; non essendo un vivere insieme^ ma più 
tosto un morire. Ed a Vostra Signoria bacio le 4Eani. Di 
Mantova, il 7 di marzo del 1587. ' >, 

773. Ad Antonio CosHniini, — Bologna, 

' ' . s ■ -^ 

Di nuovo Vostra Signoria liii lascia sospeso cosi del 
suo volere, come de lo. stato. Non so dov'cUa sia, né quel 
che faccia; laonde pnò pensare con che martello io stia: 
e se dal signor Giulio Segni, commune amico» non mi 
fosse stato dato aviso di lei. avrei, creduto che fosse tor- 

r 

nata 9 Ferrara. Po tea pur mandare il quiaternello che le 
scrissi , e di nuovo la pregò ch'il mandi. Questa lunga 
tardanza ha impedito i miei negozi, e messo in dubbio la 
mia salute^ più che non era; ne posso imaginarmi qual 
alta cagione vi sia; poiché sempre ho tenuto,' e tengo per 
fermo; che Vostr$ Signoria dovesse aiutare, ^ non ìmpe- 
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dire le mie deliberazioni. M' avisì a òhe. termine isia la 
stampa; e non voglia mostrar d' essermi amico solamente 
co '1 lodarmi, ma con tulle 1' altre dimostrazioni ancora, 
die sono v^ro paragone de la buona amicizia. E te bacio 
Icmani. Di Mantova, il 7 di marzo del 1587. . 

774. Al cavalier Ga^pero Ptgnataé— Ferrara. . 

Tardi rispopdo, perchè lo scriver mi dà più noia che 
l' aspettare; benché questQ ancora sia noiósissimo: e so di 
scrivere a cortese gentiluomo , il quale accetterà le mie 
scuse. Debbo piangere, ed onorar la morte del signor 
cardinal d'Este:* piaccia a Nostro Signore eh* io faccia cesia 
che non le spiaccìa. S' io l'avessi fatta/ i' avrei già man- 
data a Vostra Signoria. Del ritratto non ebbi mai risposta :* 
e se ben mi ricordò, niL scrisse ancora d' aver dato al si- 
gnor ambasciatore alcune mie sedie ed alcuni peltri, io 
ne potrei aver bisógno o per usarli o per venderli : e prego 
Vostra Signoria, che faccia eh' io gli abbia. E di nuoV'O le 
bacio le mani. Dì MfintoVa, il 7 di marzo del i587. 

775. Al Nunzio pontificio in Firenze, 

Vorrei che Vostra Signoria reverèndissima fosse tanto 
secura de la mia gratitudine, quanto io sono de la sua 
autorità, con là quale può giovarmi più che io non posso 
servirla. Non si maravigli^ dunque, s'io cerco di giungere 
obligo ad obiigo. Alessandro, mio nipote, non è disperato 
dal signor Maurizio, di poter' essere raccolto a' servigi de 
la serenissima granduchessa, o del principe suo figliuòlo,-' 
del signor don Virginio Orsino, o del signor cardinale 

I Ltiigi d'Este, col qnale ToT4iuato fece il viaggiù di Fraacki» «ra motto 
USO dicembre i5S6^.1l Tasso acrìsjie:ua'Ora8Ìorie4Q iiua lode. 

' Nel dicembre avea pregato (vedi il qo 720) il medesimo cavalier Fignata 
di ringraiiare suo fratello del ritratto: e mivpareva doversi intendere ch'egli 
avfxse g'iii ricèvuro da Ferrara questo taatò ^siderato ritratto del padre. Ma non 
aveva avuta che la notizia della spediiione, e di qiiesta ringrasiaTÌi illìratello del 
c^Talier Pignata. Vedi la lettera del Id di mano, a ii^ooto. ' ' 

» Vedi i nS 765 e 766. 
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di Fiorenza. Vostra Signoria reverendissima si degni con- 
fermar co *1 suoìavore la speranza del fanciullo, o più to- 
sto la mia; cbe son quasi invecchiato ne gli affanni; é 
tenga V uno e V altro sotto la sua protezione» Io pensava 
di passar per Brescia: no.n so quel c'avverrà; ma in tutti 
i luoghi cercherò eh' ella mi conosca per suo affezionatis- 
simo servitore. £ le bacìo le mani. Di Mantova. 

776. Ad Antonio Costantini, — - Bologna. 

. Né messer Lionardo Martellini è comparso a Manto- 
va, eh' io sappia, né per altra strada hp avute lettere di 
Vostra Signoria. S(ignor mio,. le vostre parole son córte- 
sissime; ma in questo negQzìO vorrei che corrispondessero 
gli efletti. Almeno aveste mandati i quinternelli tanto 
aspettati da me; p(;rchè niuna cosa disìdéro più, che ve- 
dere, il Fiondante statmpato : ed essendo cortcsissimo , de- 
vreste anche esser diligentìssitno. V,i mando un sonetto, ^ 
non so s' io debba dire in vostra. iQde o in mia doglianza ; 
ma fermamente non per darvi memoria ,. ma perchè da 
' questo conosciate quanto mi sia mal' agevole il comporre. 
Vi saluterò in «questo modo ogni settimana : e vedrò se 
posso, mandarvi aùcora il madrigale che non vi mandai 
questi giorni passati. E vi bacio le. mani, aspettando ri- 
sposta vostra e di monsignor Papio. Vivete lieto. Di M^n-> 
tova> il 13 di marzo del 1587. . 

* • , . • ' ■ 

777» ' A GiQvan BUitista Licino, — Bergamo, 

' .-- ■ • ■ • • . 

Qiitesta. settimana io non ho lettere di Tostila Signorìa 
jijè del signor Cristoforo Tasso; ^d .appettava Fune eV al- 
tre con desiderio; particolarmente' eh' egli scrivesse al-sc- 
renissimo signor principe, e che mandasse il servitore^, se 
gli pareva. Soii, quasi senza dinari, ed ogni giorno ho 
qualche occasione, di spgidere. Vostra Signoria aveva prò- 
messo di mandarmi..^.; e doveva farlo, perch'Io con lei 

' ComÌDcia: 



j 



Costantin mio, nè'l vostro puro «tile. 
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sarei stato buon pagatore de- debiti, poiché non posso ri- 
scuotere i crediti* Aspettava ancora i dialoghi, i quali 
gliele avrei rimandati indietro, s'avesse voluto islam- 
parli. Io sono ora così vicino a'Bergomo, ch'in. nessun 
altro tempo ho potuto ricever più agevolmente aiuto ìs 
favor da cotesta città ; laoì»de quanto ^ sono stato paziente 
in aspettarlo, 'dovrei esser più certo d' averlo. Ed a Vo- 
stra Signorìa bacio le mani, pregandola che mi racco- 
mandi al signor jconte Giovan Domenico, ed al signor ca^ 
Tallero Enea, ed al signor Gristofora Tasso. Di Mantova. 

■ 

778. A''"' ^ — Ferrara. 

» 

Ip non pensai ad alcuna cosa più, quando mi fu coA- 
cedulo di veder Vostra Signoria, che a parlar secQ di gra- 
zia, stimando e* a la sua nobiltà non si convenga meno il 
far grazia che giustizia. Laonde noa m\ doglio che sia in 
parte, ove non sia bbligata ad usare il rigore; imperochè 
avrei molte occasioni da pregarla eh' ella V usasse. Usi, sé 
le pare, in vece del i rigore la clemenza e la cortesia: là 
qual suole alcuna volta anche albergare ne le corti de' giu- 
dici; ed ora sarà forse venut» seco ih barca. E benché Vo- 
stra Signoria sappia quando e come possa usarsi , io non- 
dimeno ardirò di pregarla che mi favorisca in altra occa- 
sione fuor ^ di quella c'aveva pensato. Risposi a la lettera 
del signor cavalier Pignata , che mi fu mandata da Vostra 
Signoria, ed a quella ancora che mi. scriveva il signor don 
Gesare; e diedi le mie risposte ad un servitore di Vostra 
Signoria, doppo la sua partita. Da poi ho scritto un'altra 
volta al signor cavalier Pignata; é vorrei saper quel ch'egli 
può fare per favorirmi. Onde n' aspetto cortese risposta : 
e prego Vostra Signoria die,, non potendo portarlami, la 
mandi. Intanto le bacio le mani. Di Mantova, il 16 di 
marzo del 15S7. 

i 

w 

^ La stampa CV, quando, 

' Il medesimo a cui è scritta la seguente lettera del 19 di marzo. 

' Le stampe forse. 

ni. . 15 ' 
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779. Ad Antonio Costantini. — Bologna, 

Mi scordai con rordinario di rì^poodere a F acade- 
iDÌco Sfregiato, ed a Vostra Signoria in questo partico- 
lare; ma sappia ch'io ebbi il piego con que' libretti che 
gli parve dMndrizzarmi, ed avvisai allora Vostra Signo- 
ria^ de la ricevuta, come fo di tutte le cose ch'ella mi 
manda. Non ho avuti i qui n temei li /né so se me^ser Lio- 
nardo Martellini sia venuto àncora. Quest'altra setti- 
mana manderò a Vostra Signoria duo sonetti almeno , 
non potendo mandar le canzoni: dico T una aLsignòr 
cardinal Laureo, l'altra al Gaetano.' Io sono tanto occu- 
palo tra ì miei studi e Ja correzione d'alcune mie ope- 
' rette, che non mi avanza tempo di comporre alcana cosa 
per questi serenissimi signori; e 'l. lodar gli altri che son 
lontani, mi par che sia un voler licenza. Jfando a Vo- 
stra Signoria un madrigale in lode, de g)ì occhi de la se- 
^eni$sima signora prencipessa, che son neri: l'altro, nel 
quale loao quelli de la serenissima signora duchessa dr 
Fqrrara, che son di bianco e soavissimo colore ,' vi sarà 
forse mostro dal nosti^ro padre fra Giacomo jMoro; ma se 
non r avrete da lui, il mafiderò io medesimo. Salutate 
il signor Papio, ed amatemi. Di Mantova, il 17<li marzo 
del 1587i- 

780. A Rodolfo Gonsaga. 

Io desiderc|ya prima, che '1 freddo togliesse licenza ; 
ma (da poi che m' è data speranza die .la quartana di Vo- 
stra Signoria ili ust^issi ma possa insieme partirsi^ il mìo 
^esider,io s' è mólto accresciuto; e sop fatto, non se^ come, 
impaziente; ne l'aspettare. Laonde eredo che Agevolmente 
sarò costretto di venirla a trovare: ma in qual modo deb- 
ba venire, vo pensando as^i volte tra me stesso. In tutti 
nondimeno Je sono servitore, con 1' isless$i affezione, e 
partendo e rimanendo similmente. E le bàcio le mani. Di 
Mantova. 
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781. À""'' ^ — Ferrara, 

lo SODO più ardito a dimandare a Vostra Signoria ì 
piccioli favorì, chei grandi; perchè non solo ho riguardo 
a la sua cortesia ,jaaa a la mia fortuna. Il signor cavaUer 
Pignata mi scrisse,' molti mesi sono, e' oltre un ritratto 
di mìo padre, gli erano stati consegnati alcuni miei pel- 
tri, alcune sedie, ed alcuni scanni. Con T occasione del 
ritorno di Vostra Signoria potrebbe mandarli; ed io avrei 
yuest' obligo a V uno ed a llaltro, benché ora ne poeghi 
Vostra Signoria solamente ; ma l' oblìgo sarebbe maggio-. 
re, s'a questa cortesia aggiungesse qìiella di mandarmi 
le scritture e i libri, de la quale altre volte la pregai : 
pe^ch'il signor Berso Ariénti non sarA, se. dritto stimo,* 
molto pertii\ace in negar questo piacere; oltre e' al si- 
gnor don Cesare agévolmente saranno conceduti , come 
furono le scritture. Ora non^bisogna informare 'un giu- 
dice; ma pregare un cortese gentiluomo : p0rò di nuovo la 
prego che mi faccia questo favore'co '1 signor cavalière. E 
le bacio la mano. Di Mantova, il 19 di marzo del 1587. 

782. A Rodolfo Gonzaga. 

» 

Io non so se le mie preghiere per la sanità di V^trà 
Signoria illustrissima siano più a tempo; ina s' elle^sòno 
tarde e zoppe, coiùe scrisse alcuno, non tanto .mi doglio 
d'aver fatto tardo quest'ufficio così dovuto, quanto mi 
rallegro eh' ella abbia tosto scacciata la quartana,,, la iquale 
ìmpedtva le nobilissime operazio.ni d'un altissimo intellèt- 
to, disceso in un gentilissimo corpo. Ha ora non è tempo 
d' entrare ne le sue lodi. Vòstra Signoria legga il sonetto, 
e '1 riceva come un picciol segno de la grande affezione, 
eh' io le porto. E le bacìo le mani. Di Mantova. ^ 

* E quegli a cui è diretta V altra del i6 i;nano. 
' La stampa Cocbi, le stimo. 
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« 

783. Ad Antonio Costantini, -^Bologna. 

. Consento che Vostra Signoria si lamenti, bench'io 
non abbia lasciato luogo alcuno a gli altrui lamenti , né 
a le scuse: perchè de le cose promesse da me, parte noa 
ho potuto osservare; ^ parte non è ancor tempo da farlo: 
e farò, senza fatto, guanto io debbo; cosi nel lodare il 
mio signor Costantino ^ come nel celebrare il signor car- 
dinale Laureo. Ma prima io voleva spedice il negozio del 
Fioridante, il qual m' importa molto: perchè in altro 
modo non ardisco di ^parlare al serenissimo signor duca 
di Mantova; tanto ho avuto la fortuna contraria, e parti- 
colarmente ne r acquistar la sua grazia , o nel conservar 
la memòria di quella servitù che mio padre ebbe seco. 
Gli impedimenti sono stali molti , e specialmente quelli 
<le' miei studi ^ non dico di poesia o d' artQ oratoria , a' 
qaali non attendo, già molti anni sono; ma di teologia: e 
questi cran necessarissimi per due cagioni; Tuna, accio- 
eh' io non andassi al buio per tutto il camino de la mia 
vita; r altra, per corregger V opere mip. Fui sempre cat- 
tolico, e sono, e^arò: e^se pure alcuno ha potuto ripren- 
der la dottrina, non deveva biasimar la volontà,, o du- 
bitarne: e per l'aveniré procurerò che Tuna e l'altra 
sia senza riprensione. Piaccia a Dio e' a me sia lecito 
di farlo con tanta felicità, con quanta già sperai. AÌlora 
Vostra Signoria s'accorgerà di non aver fatta rea éìf^^ 
zione d' amico, e di non aver gittate le sue cortesie. Fra 
tanto si contenti di quel eh' io posso, ed aspetti che dopo 
le preghiere debbano arrivar le lodi: e non si maravigli 
s' elle saranno tarde, perchè seguitano il zoppo. 

La ringrazio e' abbia indirizzale le mie lettere al si- 
gnor Papio, e n' aspetto risposta. Ma nòti si, contenta Vo- 
stra Signoria ancora, c'a me sia lecito di lamentarsi? Per- 
chè mi' costtìnge a Ipdar chi non vuole usar alcuna cor- 
^tcsia alcuna liberalità? E se la vogliono usare, perchè 
ricusa d'essere il mezzano? perchè si parte di Ferrara, 

* Le moderne , servai»e. 
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perchè s non vi ritorna? o al^neno, perchè non lascia 
alcuno ch'in sua vece ricòrdi la cortesia? Niuna genera- 
zione d- uomini sarebbe" più sprezzata de' poeti, se lodàs-, 
sero sempre altrui senza qualche dimostrazione d'onore ' 
e fra le dimostrazioni sì fatte, niuna è piir certaidel do^ 
no. Non p;ù di ciò. I^attro canti, 'e' ho deliberato d'ag- 
giungere a) mio Goffredo, non sono né finiti né comin- 
ciati; ma quanto prima ci porrò mano, e4 a Vostra 
Signoria darò ragguaglio di quanto seguirà. Intanto le 
bacio le mani. Di Mantova, il 25 di marzo dei 1^. 

78*'. A don Angelo Grillo. — Genova. 

A molte lettere mie oggi, eh' è il sabba to santo, ho 
avuta una sola risposta; la quale ho letto volentieri, per- 
ch'è di Vostra Paternità: per altro non ho cagione, se non 
di dolermi* lo sempre ho stimato molto l'amicizia di Vo- 
stra Paternità , si per li m^erìti suoi , si per quelli 4^ la Re- 
ligione de la quale ha fatto profesMone. Lascio da parte la 
nobiltà e la ricchezza e la fortuna de' fratelli e de' paren- 
ti; pere' avendo ella rinunziato a tutta queste cose, non 
deono esser da m^ considerate, se non in quel mòdo che 
piacciono a Vostra Paternità medesima. Nondimeno es- 
sendo io in quel termine che voleva io medesiìno, mi pa- 
reva che '1 suo volere non dovesse esser discorde dal mio, 
bench'i! mio si mutasse; ma non tanto sì può jmutar l'af- 
fetto del cuore, quanto l'estrinseca* dimostrazione secondo 
l'occasioni che sono appreséntate. Poteva dunque Vostra 
Paternità dimandare con sue lettexc' questa grazia a Sua 
Maestà, se non voleva chiederla come gentiluomo de la. 
Republica genovese, almeno come monaco di san Bene^ 
detto; perch' essendo così giusta, noapoteva'esser negata: 
né io posso biasimar le grandezze, ove siano ben colloca- 
te; ma la ba^zza, o sia de la fortuna, o de gli animi pia 
tosto. E non essendo né l'una uè l'altra in Vòstra Signò^ 
ria molto reverenda, o né' fratelli o ne'parenti suoi, non 
mi rimane in questa parte che biasimare. Le cose altissi- 
me con l'umili possono esser congiunte co'l mezzo de le 

15* 
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mediocri: e stimo qaa specie d'umiltà l'andar cereando 
alcuDÌ di que* mezzi ehe possono esser più grati a Sua Mae- 
stà. Già supplicai il signor conte Ottaviano Spinola; da poi 
il signor ***, il quale certo non è soggetto che meriti di 
esser disprezzato: ora ricorro a Vostra Paternità, per- 
di' essendo solita d' impetrarle grazie d'Iddio, può avere 
ardimento di chiederle a que'principi ehe sono i suoi mi- 
nistri. Mi perdóni s'io sono troppo costante nel mio pro- 
ponimento. 

' La ringrazio di nuovo del libretto de le lettere; ^ma 
non son tante, che bastino a far un volume. Laonde ne 
vorrei raccògliere alcune altre, e particolarmente quelle 
e' ho scritte a' signori Spinoli, e le manderò a le stampe. 
Il Costantino non ha voluto mai fare stampare un poe- 
ma di mio padre; e con la tardanza di questo negozio, ha 
ritardate molte mie deliberazioni. Io il sollecito quanto pos- 
so; ma bisognarebbe che fosse sollecitato da Vostra Pater- 
nità similmente. 11 Licino mi scrive spesso; e perchè è di- 
venuto più amorevole de l'usato, si raccomanda a Vostra 
Paternità. Il serenissimo signor principe è in Loreto; ed 
io ho perduta questa bella occasione d'andarvi. Mi ralle- 
gro che il signor Alessandro Spinola sia risanato. Il salu- 
terò quest'altra settimana con un sonetto: intanto ba- 
ciateli in mio nome la mano, ed al signor Nicolò, ed 
a' signori vostri fratelli; ed amatemi. Di Mantova, (28 
marzo 1587). - ' 

785. Ad Alberto Parma. 

Era forse meglio per me, eh' io non fossi consape- 
vole de gli oblighi miei, acciochè non potendo. pagarli , 
non mi dolesse almeno di non poterlo fdre; perchè 'I 
giunger dolore a dolore , suol troppo aggravar l'altrui 
male. Già mi dolsi che la mia Gerusalemme fosse stam- 
pata: e quante volte è stata ristampata, tante sono state 
le passioni che per ciò ho sentite. Ora , che la dottrina 

' La prima volta avealo riograsiato nel febbraio conia lettera al padre Gi- 
roMi. VedUa al n» 763. 
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altrui e rartìficio m'acquisti quella benevolenza o quella 
opinione cbe non hanno potuto acquistarmi i miei yersi, 
m'è in parte molesto, in])arte caro; ma non in guisa , 
che non m' incresca di non poter mostrarle gratitudine, 
almeno per la grazia ch'io ne riccTO. Già il signor Sci* 
pione Gentile tradusse in versi latini due libri de la Inia 
Gerusalemme.' Ha fatto poi F annotazioni ,* C'ora tni son 
mandate da Vostra Signoria ; 6d io per l' una e per l'al- 
tra devrei rimanerli ih grande obligazione; e benché gli 
effetti sian lodevolissibii,' deono esser misurati ancora da 
la volontà. Leggerò l'annotazioni, come feci i versi la- 
tini, ieggiadrìssimì invero e poli tissi mie Altro testimonio 
non ho veduto del saper di questo gentiluomo; ma que-» 
sti son bastevoli: né più ne richiedo, per creder de la 
sua dottrina quanto egli medesimo vuol che . ne sia ^e^ 
duto. La mia tragedia è finita; ma io non .ho la copia. 
Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Mantova , il 29 
di marzo del 1587. 

786. À Giovan BattÌ8Ìa Licino, — Bergamo, 

Mandate^ signor mio, e ì dialoghi e le altre scritture 
senza fallo, perchè tutto si rimanderà subito. Ho fa^o al- 
cune giunte di grandissima importanza in alcune mìe ope- 
rette. Aspetto questa sj^ttimana qualche liberalità del 
signor conte Giovan Domenico, e del signor cavalìer 
Enea, conforme a quél che Vostra Signoria mi scrisse; 
ma desidero ancona lettere dal signor Cristoforo. Al 
signor Ercole baciate la mano, e tenetemi ne la sua gra- 
zia, e di tutti cotesti signori : e mi raccomando. Di Man- 
tova, il lunedì di pasqua, * 1587. 

f 

I 

* u Scipii GenUfU, Sùlymeidos libri duo priore* de Torquàti Tassi 
italieis eifj^essi. » Lione, Àlbuseo, iòM, lo-^. — Veneiia, S«]icatò,1585. 

' AnnotoMioni di Scipio Gentili sopra la Gerusalemme Liberata di 
Torquato Tasso. In Leida (Lo^di'a), 15S6. Ia-8. 
' 11 Salvisi postilla: wioxUf debolissimi. » 

* 30 di mano. 
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787. All' Accademico Sfregiato, — Bologna. " 

Tardi ringrazio Vostra Signoria de la « Corona di 
ferro e di veleno » mandatami a donare: perchè prima 
mi spaventò il dono co *ì nóme solo, poi la mia povertà, 
non avendo che donarle a. l'incontro. Al fine sono stato 
assicurato da la cortesia del signoi^ Antonio Costantino/ e 
da quella di Vostra Signoria similmente, la quale stimo 
che sia' conforme. Laonde ho creduto che le debba esser 
caro quel che io posso darle ; e' ora non sono, altro che 
parole e promesse e offerte, almeno sino a tanto cìie la 
fortuna mi dia potere conforme al volere. E bacio a Vo- 
stra Signoria le mani, pregandola che per Tayenire eser- 
citi il suo bello ingegno con più lieto soggetto.* Dì Manto- 
va, l'ultimo di marzo 1587. 

788^ A Qiovann* Angelo Papio, — Roma, 

Se le vostre lettere non potessero giovarmi in altro 
modo , almeno potrebbono assicurarmi de la vostra buona 
volontà, e de l'usata cortesia; però l'aspetto con infinita 
speranza, t^regai Vostra Signoria che parlasse in mìo fa- 
vore co '1 signor patriarca Gopzaga, ed ora ne la riprego; 
perchè non conosco altro modo, %[> '1 (fuale in queste parti 
la sua autorità ^ossà farmi maggior giovamento. Se Vo- 
stra Signoria > non mi ama ^ quanto io onoro la sua virtù 
ed i suoi meriti, alméno vorrei eh' ingannasse il mondo ; 
acciò. che ogn' uno credesse da la sua grazia, dal favore, 
da la servitù, la quale ha con Nostro Signor e co' nipoti, 
io potessi promettermi i più cortesi uffici e le più efficaci 
raccomandazioni. ^ ' . > ' 

l\ signor Antonio Costantino, amico e setvitor del si- 
gnor cardinale Laureo, e tenuto da Sua Signoria illustris- 
sima a battesimo, prese a' miei prieghi, già seio sette 
mesi sono, la cura di dare a la stampa il Fioridante, poe- 

< Vedi la lettera al Costantini, de* 17 dì mano. 
' Si veda in questo, a pag. 4, nota i. 
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ma di mio padre, il quale si cominciò a stampare m Fer- 
rara, ed ora non so per qual cagione si stampi in Bolo- 
gna. Comunque sia,^uesta lunghissima tardanza, e questo 
impedimento m' è stato molestissimo e contrariissimo a 
tutti i mìci pensieri; si perchè il libro è dedicato al sere- 
nissimo signor duca di Mantova, sì perchè In lui sono'lo- 
dati molti signori e signore,; da le quali avrei potuto rice- 
vere ^Icun favore. Il Costantino ha bisogno di sdirono, e '1 
Liei no di freno. Vostra Signorìa sia contenta di sollecitar 
l'uno con sue lettere, e di ritener l'altro che voleva pu- 
blicare alcuni miei dialoghi, ed alcune rime e lettere, 
prima cb' io l'avessi reviste : neF che mi fa gran pregiudi- 
cio a l'onore, ed a l'utile -ancora. Ma particolarmente nel 
negozio del Floridante, vorrei che si riscaldasse; benché 
non v' abbia -parte, per la cagione eh' ella conoscerà aper- 
tamente; l'avrà in tutte le mie composizioni. Il poema 
non è sì lungo, che non possa essere stampato in venti o 
venticinque giorni : però la prego che non consenta che 
questa pratica sia tirata più in lungo. E mi maraviglio che'L 
Costantino, dìiigehtìssi'mo in tutte le cose, e che in ogni 
tempo ha mostrato d'amarmi tanto, m'abbia trattenuto 
sino à. quest'ora un .negozio così facile e. così importante. 
Importa molto àia salute,, a' commodi ed a ia^sodisfazion 
mia; e non potrà nuocer punto a la memoria di mìo pa- 
dre, che fu tanto amico di Vostra Signoria, quanto ella sa 
meglio d'ogn' altro : laonde di nuovo la riprego ehe m'aiu- 
ti; e di nuovo me le raccomando. Di Mantova, l'ultimo 
di marzo 15^. * 

789. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ho avute due lettere di Vostra Signoria; l' una da 
messer Girolamo Costa, l'altra da la posta, con un quin- 
ternello; ma non è 1:' ultimo , .eh' io aspettava : la , prego 
che voglia mandarlo* Ora le rimando' quésto^ il quale ho 
corretto in molti luoghi, ed aggiuntovi tutto quello ,che 
VI mancava. La stampa a me pare assai buona; e ben- 
ché potesse esser più bella, non vorrei che questo impe- 
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dimeato ritardasse il negozio. S^uiti dunque Vostra Si- 
gnoria di stampare con tutta la diligenza che sia possi- 
bile^edi ninna cosa io la prego tanto,; e sé le posso scri- 
vere il vero, di niuna tanto mi doglio, quanto di questa 
tardanza. Io aspetto Vostra Signoria avanti le feste de 
l'Ascensidae co '1 libro stampato ; e se prima verrà, la 
sua'venuta mi sarà più cara. Non le mando questa setti- 
mana alcud sonetto, perchè non ho aviilo agio di potérne 
fare: debbe avere quello che io le mandai la settimana 
passata : n'avrà un altro quella che verrà; oltra quello 
per la signora ambasciatrice, che mi dimanda per met- 
terlo, insieme co '1 suo e d^ alcuni altri, che disegna di far 
stampar con la leltera consolatoria.^ 

Io avrò fórse bisogno di vestirmi, e mi sarà qarQ. o 

'Ormisi tabi canevaccio di seta, o altro si. fatto drappo 

per le calze e per un giupipone ; ' ma vorrei che s' avesse 

riguardo a quel che dura più e costa meno, purché fusse 

di séta. 

Lo stampar quella lettera scompagnata da l'altre, mi' 
{l^rcosa di picciol guadagno e di minor spdisfazione; pur 
la rivedrò, e glie la manderò quest' altra settimana: que- 
sta ho data sin' ora a 16 spirito.' Le mando tre madrigali 
de gU occhi; e s'allromi verrà fatto di nuovo ^ Vostra 
Signoria non sarà de gli ultimi a vederlo. Ma io' non mi 
posso difendere da l'indiscrezione e da l'importunità de 
gli nomini , li quali non cessano di darmi noiosissimo tra- 
vaglio con diverse dimande ; quasi eh' io non abbia altro 
che fare, che saziar l'appetito or di questo or di quello. 

Prego Vostra Signoria che dia ricapito a rinchiuse, 
l'una scritta al signor Pàpio, l'altra a PAcademico Sfre- 
giato;* e mi risponda a tutti i capi. Darò il piego e '1 quin- 
ternello al pa'dre Paino de l'ordine de' Servi, che que- 
st'anno ha predicato in Mantova con ìqde universale^ e 

' Cioè , quella ali* ambasciatrice di Toscana. Si possono vedere le Notùié 
storiche e bibliografiche io fine del predente volume , n« 749. 
',Le stam|ie.mQderae, '^ifAbonr- , ' ^ 

S Erano i giorni della pasqua. 
* Xtt due precedenti. 
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con mìo partieolar danno, perch'io non ho potuto udir- 
lo. Ed a Vostra Signoria baciò le mani, rallegrandomi 
seco molto, che cotesta Académia, conoscendo il valore e 
le virtù i^ue, la riconosca ancora eon la buona ed onoi^ta 
provlsione che le dà. Di Mantova, il primo di aprile 
del 1587/ 

790. A Seipiane Gonzaga^ -^Uoma.. 

K * ^ * » 

Ringrazio Iddio che'l reverendo ; padre fra Giovan 
Francesco Cocchi abbia portata a Vostra Signoria una de 
le mie lettere, eh' io gH feci raceomandare; ma molto mi 
doglio che 'ì reverèndo fra Gabriello Pici, a cui più si 
convenia di far quésto uifido, non abb;a voluto mandar 
l'ialtra. É dì questo ancora io ringrazio Sua Divina Mae- 
stà, perch'io imparo quanto l'uomo si debba fidai^ de. gli 
uomini co Fespéri.enza, non solo con la ragione. De l'il- 
Ipstrissimo signor Pirro suo fratello ora tanto mi mara- 
viglio, per le ragioni addotte da Vostra Signoria illu- 
strissima, e pei* quel ch'io medésiino conobbi: e peraven- 
tura non gli fu data la lettera eh' io gli mandai per un 
servitore. Mi spiacé ancor che i signor Francesco non le 
abbia mandata l'ultima copia de la mia tragedia;/ per- 
eh' in quella che le mandò il Costantino mancalo, alcuni 
versi: e non credo che le mie preghiere valessero più de 
l'autorità di Vostra Signoria. Peìiso d'aggiungervi uria 
scena: e volentieri avrei saputi prima i ^bbi di Vostra 
Signoria; perchè' quanto T infeilnità ha tolto a la memO'- 
ria, tanto ha giunto di pensiero. Ma in tutti i modi mi vo 
imaginando,'e quasi fingendo fra me stesso qpel piacere 
che Vosti^ Signoria mi promette, perch' io non l'ho sen- 
tito . maggiore d' altra .conven^azione, o d' altri rsigiona- 
menti, che de' suoi. 

Mi rincresce di non aver aviso de' miei nepotf; ma 
non faranno poco, s' osserveranno quel precetto di Phi- 
tarco « ita ì^ive^ ut lateas: » quel che non ho potuto far 
io, quando ho cercato dì nascondermi a la mia fortuna; 

* Vedasi la lettera del 4 d* aprik di qnest' anno medesimo. 
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ia quale, o non doveva fare ogni suo sforzo perch' io fussì 
tanto depresso, o devea consentire che io vivessi occulto: ma 
lasciai^ da parte la malignità de la mi a. fortuna, e l'osti* 
nazione de gli uomini. Mi sera caro cVmìei nepotisia fatto 
piacere per mia cagione; pefch* io vorrei ritirarmi a Sor- 
rento, quasi in porto di .quiete e di pace, ed ivi cercar 
con la grazia di Sua Maestà di ricuperar alcuna parte de la 
dote di mia n^adre; perchè altrimenti non so come vivere, 
né come trattenermi in questa parte, s' io volessi ritor- 
narvi. Sono infermo, come altre, volte hò^ scritto a Vostra 
Signoria; e benché ora mi purghi^ non sento gran giova- 
mento de la purga. Ho composte mólte cose, e non so s'io 
possa compòrne molte a Urie i e s^^io potessi, il fo con tanta 
dififlcultà, ch'io non debbo farvi gran fondamento,^ L'opere 
già fatte, tutte si'sono stampate senza alcuna mia utilità: 
ed alcune se ne ristampano con poca; fra le qtialì sonduo 
miei dialoghi dedicali a Vostra Signoria illustrissima.^ Il 
reverendo Licìno s'.ha presa questa cura,, e stamparebbe 
peraventura tutti gli altri; ma io vorrei in ciò esser cpm- 
piacciuto...«. 

Credo che Vostra Signoria illustrissima avrà sin' ora 
avuta una lunga mia' lettera , eh' io diedi a 1' abbate dì 
Santa Barbara , ed una canzona nel nascimento del se- 
renissimo figiiuoio dei 'serenissimo signor principe; Già 
feci alcuni altri sonetti: ma non gli mandai a Vostra Si- 
gnorìa, credendo che gli dovesse un dì leggere tutti in*- 
sìeme. Messer Giorgio >l6 dovrà mostrare una sestina dop- 
pia, fatta ne le nozze de l'illustrissimo signor Giulio Ce- 
sare suo fratello. Orale rimandoil dialogo dei Mes^aggiero, 
ed alcune altre mie operette, legate insieme; ne^ le quali 
ho fatte molte mutazioni,, e di molla importanza, come 
potrà vedere ; perchè ora ho molti libri, è quando io le 
composi, no n' aveva quaéi alcuno: laonde la mia memo- 
ria, debil molto, opiu.toslo molto indebolita, non poteva 
Siervìrmi a bastanza. Così vo rìforniando mólte de 1' al- 
tre: e tutte avrìano gran bisogna de l' amorevol diligenza 
d'un sufficientissìmo scrittore. Prego Vostra Signoria il- 

4 Quelli de la Nobiltà e de la Digita, 
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lustrissima che saluti in mio nome il signor Gìovann' An- 
gelo Papio e '1 signor Maurizio Galaneò. £ mi tenga in sua 
grazia. Di Mantova. 

791. Ad Antonio Costantini, ^ Bplogna. 

Ringrazio .Vostra Signoria de le risposte mandatemi 
der signor, patriarca di Gerusalemme , e del signor Papio. 
Scrivo di nuovo a l' uno ed a V altro, e le raccomando le 
lettere. Gon questi mezzi peraventura sì potrà spedire il 
negozio: ma ninna cosa m' annoia e mi noce più de la 
tardanza ; e da la publicazion dèi Floridante djpendon 
r altre cQse: laonde vedete come io vostra mano è ripo- 
sto il tutto. A la canzona del signor cardinal Laureo e 
del signor Gaetano ìaon.ho posta. ancor mano: e questa 
settimana ip non farò altro che salutarvi di noovo con un 
sonetto. ^ \ . 

Vi mando la lettera, di consolazione, * la quale ho cor- 
retta, come Vostra Signoria vedrà. Potrà farla stampare, 
se vuole; ma più mi piacerebbe che si stampassero tutte 
ìnsiemei.e la prego che fàccia officio co '1 signor don Gè- 
sare, che mi renda le scritture; e con la granduchessa an- 
cora , perchlè si contenti che si stampino le lettere ch^ io 
le ho scritte; perchè in poche altre si potrà leggere, ch'io 
renda grazie per alcun dono ricevuto. Vorrei che mi fos-' 
ser donate l' opere di san Tommaso, e non mi curarci 
che fossero usate; è non so dove ritrovare uomo tanto 
liberale. Vostra Signoria^ farà favore a chiedere a cotesti 
signori medici qualche rimedio facile e piacevole per la * 
frenesìa, e mandarmene la ricetta. Risponderò quest'altra 
settimana al Sanleolìni. Gredo che '1 padre Paino le avrà 
dato il quinlernello: aspetto l'altro; e^yi prego che sol- 
lecitiate là stampa 7 se volete eh' io viva lietamente. E vi 
bacio le mani. Di Mantova, it 4 di aprile del 1587» 

792. A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Può bastare a molte mie lunghe lettere una brève ri- 
sposta di Vostra Signoria, ove sia cosi efficace là volontà, 

* La solita confolatoria , che si trova in questa Tolume il n* 749. . 

nr. i<5 
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come son l' ultime parole. Ho scritto a molti qual fosse il 
mio desiderio; ma non a Vostra Signoria illustrissima, 
presupponendo ch'ella dovesse sapeìrlo; perchè non ho 
mai parlato con alcun altro tanto -lìberamente. E benché 
la mia fortuna sia mutata, non è però mutata la opinione: 
ma Vostra Signoria conosce la mia discrezione, così come 
io conosco il presente stato del serenissimo signor princi- 
pe; laonde non aggiongerò alcun' altra cosa a quelle 
die le ho scritte per molte mie lettere. Il signor France- 
sco Gonzaga m' ha detto d' averne mandate alcune, e la 
mia tragedia insieme;^ a la quale io credeva ancora d'ag- 
giungere una scena. L' occupazioni mie e gì' impedimenti 
son diversi; però mi perdoni s' ancora non le ho manda- 
te, né fatte le canzoni promesse, e la sua particolarmente. 
Vostra Signoria illustrissima si contenti di pregare in mio 
nome il signor Maurizio, acciochè si sforzi di farmi ricu- 
perare que' dialoghi. Il Gestantino mi scrive che si stam- 
pa 41 Flori(lante, ed io non pdsso tanto sollecitare che sia 
stampato. Vostra Signoria, conosce mèglio di ciascun al- 
tro, quanto m'importi. Ebbi il Messaggiero.* E le bacio 
la mano. Di Mantova, il 4 d' aprile del 1587. 

793. À Giotium'Ai^elo Piytio. -^Roma, 

Io non dubito che Vostra. Signoria non possa giovar- 
mi e favorirmi miolto costi: ma io non posso venirci senza 
licenza, e senza aiuto del serenissimo signor principe di 
Mantova; se Vostra Signoria però "non estimasse altri- 
menti, o pure il signor patriarca Gonzaga: perchè per 
opera di niun altro più agevolmente posso risorgere ne la 
grazia e ne la benevolenza de' principi. Fra tanto mi con- 
tento di posseder la sua in quei modo eh' ella scrive, ed 
io intendo. E le bacio le mani. Di Mantova, il 4 d' aprile 
del 1587. 

* Vedi la 790, • pag. 179. 
' Dialogo di Torquato. 
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794. A don Angelo ^Grilh. — Genota. 

4 

Tanti SODO t capi de le dae lunghe lettere di Vostra 
Paternità, che non so se la mia debii memoria basterà 
per rispondere a tutti: ma pur non Voglio scordarmi del 
principale; io dico del negozio trattato, o de la grazia 
in vano addimandata a la corte de l'imperatore. Rispon- 

' dorò, adunque, primieramente a questo; che 4 rispètto 
tra i priAcipi non suole esser eguale, dove non è eguale 
lo stato o la condizione. Laonde non è verisimile che Sua 
Maestà debba aver a la casa ^* * il medesimo rigpardo 
c'hanoo. avuto gli altri prìncipi di pari o di minor grado; 
purché vi sia alcuno e' ardisca di ricordarli, eh' io sono 
jincora nel mondo; e se ne la corte si sa del mio stato, 
quanto Vostra Paternità scrive; si devrebbc anco saper 
cosa, per la quale il rigor de la grandezza- potrebbe por- 
gere minore spavento a me c'agii altri: ma il volere im- 
paurirmi co'l rigor, ed impedirmi il viaggio di Ròina, 
sono còse contrarie; e solo la clemenza deveva esser non 
dirò impedimento, ma trattenimento, e quasi riposo per 
questo viaggio: la qual non conviene meno a la grandez- 
za, del rigore; anzi, se dritto, estimo, la clemenza è virtù 
propria de' principi: conviene a tutti, e in tutti i tempi, 
e verso ciascuno, di qualunque fortuna o merito egli sia; 
ma il rigore non dee esser usato se non rade volte. Oltre 
a ciò, non so perchè, dandomi la vita e rendendomi la 
sanità, si portasse poco rispetto al signor *** * o a gli altri 
de la casa^^^.'S'a lor non.è piaceiuto darmi la morte, 
non devrebbono gli altrì far quel che essi haìino ricusato, 
come cosa troppo crudele. E non è convenevole che si 

' permetta ai giudizio del popolo quello che devrebbe esser 
sólamente conceduto al giudizio di Sua Beatitudine; a la 
quale, è ragionevole die ('imperatore e tutti i re del 
mondo portino grandissimo rispetto. Pur mi giova di ere- 

4 Par che si debba iiiteodcK, Da Eate. 

' Forse, duca. 

* E di onoro y Di Ette. 
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dere che Sua Santità non si rlputarebbe meno onorata e 
riverita, da chi procurasse di risanarmi; né mi può capir 
ne l'animo, che tra gli altri suoi santissimi pensieri cag- 
già questo cosi empio e così inumano. Però andrei volen- 
tieri. E s'è alcuno che faccia officio contrario, o vuole di- 
vidermi e quasi tagliarmi la strada de gli onori, o quella 
de la salute: se quella de gli onori, io facilmente gli per- 
dono, e mi contento di quelli che possono esser fatti da 
la benignità del serenissimo signor principe, con la gra- 
zia di Sua Maestà Cesarea; se quella de la salute, non gli 
devrebbe esiser lecito tanto; e tutti devrebbono agevolarmi 
quella via, per la quale io potessi ritrovarla più di leg- 
gieri, e tutti pregar per la vita mia^e per la sanità. Chi 
parla centra questa opinione è crudele; chi^ non ardisce 
di isupplicare per me Sua Maestà è Umido: he io voglio 
cìredère così agevolmente, che sia V uno ò V altro difetto 
nel signor conte Ottaviano Spinola. In somma, ardirò 
troppo; perch' essendomi negata la mia vita per grazia, 
chiederò 1' altrui per giustizia. Ma passiamo ad altro. 

Ringrazio Vostra Paternità che faccia conserva de le 
mie fettere, e la prego caramente che voglia conservar 
questa con T altre, perch'io vorrei farne una scelta, e 
stamparle; bench' io abbia spesso scritto a gli amici con 
poc;^ diligenza, e con minore studio. - 

Dei mio venire a Genova per la strada di Bergomo, 
non .posso deliberare altro, che quello che Vostra Pater- 
nità stimerà die possa apportarmi maggior giovamento ; 
però la ringrazio molto, e de la cortese offerta che mi fa 
il signor Agapito Grillo, e de Tavisoche mi dà del signor 
Paulo suo fratello: perdio sono tanti anni ch'io desidero 
d* andare a Napoli, c'omai non mi può parer più per tem- 
po. Mi spiacque d'aver lasciato, per debolezza di memo- 
ria, di far menzione di due cardinali ne la canzona de la 
casa Grilla : ma in quella si potrà giungere una stanza , 
. ed in altri 4uoghi farla più ampiamente.; Ora non le mando 
altro e' un sonetto per la sanità ricuperata dal signor Ales- 
sandro Spinola:^ Vostra Signoria gli baci le mani in mio 

< Vedi la lettera ^d sabato aantoj sotto il n« 784. 



LEtTBBE DI TORQUATO TASSO -^ [1587]. 185 

nome>' ed al signor Nicolò similmente. Sono occupatì^i*- 
mo; però non rispóndo al signor Giulio Guastavihi, né 
scrivo 9I signor Paulo Foglietto. Forse questa settimana 
che verrà, ó l-altrà, saranno diminuite le mie occupa- 
zioni : fra tanto, se *\ negozio a la corte Cesarea non è in 
tutto disperato,' non le isia grave di rinnovar gli uffici col . 
signor Alessandì^o, e co -1 signor Nicolò. La ringrazio de . 
la lèttera scritta al Costantino; e la maggior parte de le 
sue son piène di tanta -eloquenza e di tanto ornamento , 
che potranno accrescere il numero de le mie, e mi contento 
che '1 facciano con qualche mia vergógna , pur cbè sia con 
utilità : benché a me non possa parer vergogna d' esser 
superato dal mio carissimo don Angelo , se non ne Tamore; 
ed io r amo come il signor Antonio mio nipote. 

Aspetto r Alicorno. La tragedia é ancora ne le mani 
del serenissimo signor principe, ed io non ho altra copia ;^ 
e non' ho veduto ancora il signor Vincenzo Reggio : però 
non posso mandarla. E con questo fiae bacio a Vòstra Pa- 
ternità le mani, e. a tutti gli amici e, parenti suoi^ e par-* 
ticolarménte al signor Paulo suo fratello. Di^Mantova. 

795i À don Angelo Grillo. — Genova. 

Ninna altra cagione mi muove a scriver di nuovo a 
Vostra Psiternità,se non l'occasione e la commoditàdel por* 
tatore^ il quale è un padre di San Benedetto , òhe se ne 
vico costà ; perchè ne V altra mia ho scritto tutto ciò c&e 
mi pareva dì poter replicare a 1^ sua lettera* Del mio 
viaggiò non posso deliberar cosa alcuna, ndh mandando 
il Costantino iliibro stampato, come ha promesso. DaLLi- 
cino ancora aspetto lettere , ed oggi devrebbóno esser 
portate. Mi raccomando a Vostra Paternità, e la prego che 
baci in mio nome le mani al signor Alessandro Spinola , 
ed al signor Paulo Grillò. Di Mantova. 



16' 



i 



186 LETTBRB DI TORQUATO TASSO — [1587]. 



796. Ad Antonio Cosianiinù-^ Bologna, 

" ■ ■ ' . 1 ' 

Ho ricevute molte lettere di Vostra Signoria per dì- 
verse strade, insieme con quelle di monsignor Pàpio e 
del Segni; e risponderò per le medesime a Vostra «Signo- 
ria ed agli altri: ma per questa del signor Periteo Mal- 
vezzi, che manda uno a posta a Bologna, ora le scrivo 
che.'l mio intelletto afi^ticatissimo in una contihova e no- 
iosissima operazione , simiie a quella d^Ercole quando 
troncava le teste ^e l' idra, abbia bisogno di riposo e di 
quiete; laonde io dimando perdono agostina Signoria ed 
a gli altri, sé a questa fatica non giunga ancpra continua- 
mente quella del poetare, dimandai a Vostra Signoria 11 
quinterneiio, e *ì diedi ih man piropria al padre Paino 
predicatole de' Servi; co '1 quale erano alcuni madrigali. 
Rimandai parimente la lettera di consolazione , che fu 
consignata a la posta: ora vorrei che me la rimandasse 
un' altra volta, perchè temo d' 'aver laudata troppo scar- 
samente quella signora;* e conviene ch'in questa parte io 
sodisfaccia al mio debito* L'ultimo qhintiernello non è mai 
«tato dato, e non so per che via l' abbia mandato: Non ho 
veduto mai messer Lionardo Martellini, n^ altro genti- 
luomo suo amico; ma le sue lettere mi son portate sem- 
pre. Procuri che non si perda questo benedetto quinter- 
neiio: e fra tanto faccfa stampar con ogni diligenza gli 
altri canti, perch' io non mancherò. d' u^ar l'istessa dili* 
genza in mandarle l' altro cose che dimanda, e domani , 
s' io potrò. E le baclole mani. Di Mantova, il xi ' di aprile 
del 1587, 

797^ - Ad Antonio Costantini.-^ Bologna. 

» * • 

Scrissi ieri a Vostra Signoria, e mandai la lettera al 
signor Periteo Malvezzi, là quale io confido che debba 
aver buon ricapito: or le rispondo ancora per le suestra- 

< La Tedòvadeir ambasciatore Albui. Vedasi al no 749. 
^ Vedi' a pag. 93 del Toliune I di queste Lettere, nota 4. 
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de medésime , e le mando un sonétto per la cappella de 
là Trinità, perchè non sì p\iò mancare al signor Giulio 
Segni. Mi spiace di non aver potuto risponder quésta set- 
timana al signor Sanlc|olini: ^ Vostra Sig;noria mi Scusi, 
perchè risponderò quest'altra senza fallo, ^on so dovè 
possa esser l'ultimo quinternello , perchè T amieo suo , a 
chi dice averlo consignato, per ancora non si è veduto; 
né di lui so dove cercare per averne nova: l'altro il man- 
dai per la reverendo padre Paino predicatore de' Servi, e 
la lettera consolatoria diedi a la pdsta: credo che 1' avrai 
avuta insieme con alcuni madrigali e sonetti. Fate stani- 
par^ vi prego; perchè Questo indugio m'è troppo' contrario. 
E vi l>acio le mani. Di Mantova, il 12 di aprile del 1587. 

796. A Gtovaim* Angelo Pàpio. ^Bologna: 

- • « 

;Non aspettava minor favore da Vostra Signoria né 
minore occasione di acquistarmi tanti amici e tanti pa-^^ 
dreni, e particolarmente il signor Fabio Orsino, al quale 
scrlveéò versi e prose: ma conosce la mia tardità, la quaì 
chiamerei negligenza^ s'ella non fosse più '^osto difetto 
de la natura o de la fortuna , che de la volontà. Per l'istes- 
sa cagione non le mando questa settimana il Sónettp per 
la signora Flavia; né avrei. creduto, poter far cosa di huo- 
,no a l' improviso o con picciol tempo: però schivo assai 
spesso le bellissime occasioni; ed essendomi offerte» non 
mi laménto de gli altri, ma di me stesso. Ho mesticato ài 
signor Piriteo la sua lettera. Al signor comnlbndator'tion 
ho fatte ancora le sue raccomandazioni. La ringrazio de 
gli uffici che ha fatti con gì' inustrissiihi si^nqri cardìq^ali 
é signor patriarca Gonzaga ; i quali sono oppòrtu bissimi. 
E le bacio le mani. Di Mantdy»^ .il 12 d'apdle del 1587. 

79». . A Giulio Seghi. -- Éoiogm. 

lo ringrazio Vostra Signoria ohe dal suo lato anéora 
vòglia" favorirmi; ma pie la rin'grazio che m' onori xosì 

i La ttamna Ai Praaa:. S^ÈmM^olini 



^ La stampa di Fraga, Sanstolini. 



188 LBTtERK DI TOBQOATO . TASSO r- [1587]. 

spesso co' suoi versi. Quando potrò mai pagar tant'óbli- 
goT poiché i niieì non piacciono a me stesso, che ne sono 
V autóre, il più de je votle; come Vostra Signoria potrà 
conoscere dal sonettaccio eh' io le mando. Se il signor Co- 
stantino ha bisogno d' esser sollecitato , prego Vostra Si- 
gnoria che '1 solleciti: e per tutte le vie oii saran care le 
lettere del signor Papio. Ed a Vostra Signoria bacio le 
mani. Di'Mantova, fi là d' aprile del 1587., 

800. A Qiamn Battista Lieino. » Bergamo. 

r uomo ovvero ilgentiluomo che viene a Mantova 
per passare a Ferrara, venendo a tempo, con^Mo eredo, 
potrà agevolmente trovarmi in corte. Non vi scordate ne 
la sua venuta di mandarmi tutti i dialoghi, non avendo 
prima voluto mandarli. De V altre cose io non vi scrivo 
parola alcuna, perchè voi sapete quanto ne desiderassi 
alcune, e quanto siano avvenute a rovescio del mio desi- 
derio. Baciate in mio nome le mani al signoi^ conte Glovan 
Domenico ,r al signor eavaller Enea Tasso, al signor Cri- 
stoforo, al signor Ercole, al signor Marc' Antonio Spino, 
ed al fine a voi medesimo. Di Mantova, il 13 di aprile 1587. 

801. A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Mi rallegro che la mia tragedia «ia al fine stata man- 
data a Roma,^ benché tarda allegrezza paia quasi fuor dì 
tem{)ò. Ha cSrsà la mia fortuna: Vostra Signoria non si 
dòglia de la sua; da la quale non dee. dipendere, ma da 
se stessa, e^da la sua virtù: da la quale io accetto volen- 
tieri quello che non mi può dar la sorte; e particolarmente 
l'onore che mi ha fatto, e '1 cortese giudizio de le mie 
composizioni, e '1 consìglio similmente, .il quale é buono; 
perché questo serenissimo principe non lascia mc^ncarmi 
cosa alciuna, benché non sìa da me servita, e s' io potessi 
acquetarmi ne' miei studi, non preporrei al suo parere 
alcun altro. Aspettava ehe'l signor Cristoforo facesse 

< Vedansì le piecedenti Ictteie a Sàpionc Gontaga. 
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queU\ ufficio del quale io l'airea pregato. La deliberazione 
del reyerendo Licino è stata tutta sua, in modo eh' io non 
ve n'ho parte alcuna. Baciate le mani in mio nome a' vostri 
illustrissimi padrolii; ì qualr vorrei che .mi riponessero nel 
numero di coloro che più loro sono afifezionati, e più de- 
3iderano la grandezza loro. M' è jstata cara oltre misura 
la nuova^ che mi dà , del signor Giulio Cesare Gonzaga ; 
ed aspetto la venuta di messer Georgio. Baci in mio nome 
le mani al- signor patriarca di Gerusalemme, ed a. tutti 
gli aniici. Di Mantova. 

802. ÀdAntimio Costantini, -^ Bologna. 

Rimando a Vostra Signoria V ultimo quintcrnello, il 
quale non ha bisogno d' altro; laonde si può dare a la 
stampa senza indugiare: e prego Vostra Signoria che glie 
le mandi subito subito. Non ho maggior disiderìo che di 
vedére stampato questo benedetto libro, che tanto m' im- 
porta: però superate. tutte le difficoltà, troncate tutti gl'in- 
dugi, precipitate tutte le cagioni del tardare; e ricorda- 
teyi-che'l Ta^so è Vostro tutto per questo libro > oltra^il 
rispetto de. F amicizia. Còme sarà stampato, potrete ve- 
nire a vederci ed a goderci : e credo che porterete lettere 
favoritissime de la serenissima granduchessa a questa se- 
roatssima prencipessa, acciochè l' obligo mìo sia «guale, 
con. 1- una e con l'altra. Io non ho scrìtto a Sua Altezza, 
non ho importunato il signor don Cesare, non ho rispo- 
sto al Sanleolini, non ho riletta la lettera di consolazione, 
né fatto il sonetto in. lode del signor ambasciatore e de la 
signora ambasciatrice; ina farò tutte queste cose questa 
settimana istessà, e Vostra Signoria avrà forse ogni cosa 
nel medesimo tempo. Darò« questa al signor Periteo Màlr 
vezze, cortesissimo cavalieroe nobiiissimo, il quale ùii 
farà questo favore. Io non mi scordo de l'altre promes- 
se, ma ha gran voglia di buon tempo; e co'l fiorir de gli 
alberi non so quel che sarà: ma basti aver accennato a 
Vostra Signoria questa parte, a cui ho scritto altri secreti 
maggiori. Non ho ricuperata ancora la traigedia; ma la 
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dimanderò al sereolssimo signor prìncipe medesimo. E 
r aspetto. Di Mantova, il 20 di aprile dei 1587. 

803. A don Cesare da E$te^ - Ferrara. 

Supplico Vostra Eccellenza di nuovo, che mi rimandi le 
mie scritture e, s'è possibile, i libri che rimasero in Ferrara, 
e particolarmente in casa del signor. Sorso Argenti; e per-, 
eh' io desidero che lo persuada senza violenza , farò men^ 
zinne di lui fra gli altri illustri che son nominati nel dia- 
logo de la Nobiltà: né alcuno doveva stamparlo, se prima 
non era rivisto da me; e se pur volevan farmi questo dì- 
spiacere, almeno gli avessero aggiunto il nome del signor 
Argento, accioehè l'aver tralasciato questo debito di tanta 
importanza ne T amicizia, non aggiongesse dolore a dò'^ 
loro. Comunque sia , Vostra Eccellenza mi faccia favore 
di mandarli, e di comandare al Vassalino che non vada 
più avanti. Dal signor Alessandro* aspettava un Plinio; 
ma io non voglio dargliene altro ricordo. E a Vostra Ec- 
cellenza bacio le mani. Di Mantova, il 28 d'aprile del i587. 

SOI*. ^ A4 Antonio Costantini* — Bologna. 

Rimando a Vostra Signoria la lettera di consolazio- 
ne, già scritta a la signora ambasciatrice;' e le do licenza 
che possa stamparla quando le pare : benché mi saria 
più caro che si stampasse insieme con tutte l'altre, 
che già risolvemmo di far stampare, quando n' avremo 
raccolto buon numero; io le vo raccogliendo diligente- 
mente; così fate ancor voi. Mando ancora il sonetto da 
metter fra le rime che avete disignato di fare stampare 
insieme con la consolatoria: ed una lettera del padre don 
Angelo Qrillo, la quale ho aperta non volenda; ed essen- 
domi accorto che non era lettera scritta à me , mi sono 
astenuto di leggerla. Vi prego che precipitiate tutti gli. in- 
dugi e tronchiate tutte le tardanze, acdócbé il Floridante 

* Da Este, fratdlo di don Cesale. 

* Vedi sotto il n« 749. 
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sia Stampato fra pochi giorni; e mandatemi quella parte 
ch'è stampata sin'ora, con la quale dee essere il principio 
e la dedicazione. E vi bacio le mani ) ed al signor Segni 
parimente. Di Mantova, il 28 di aprile del 1587. 

805. A Giùvan Battista lAeino. -^ Bergamo, 

Oggi, al rftomo di maestro Bartolomeo, ho avuto due 
lettere; una di Vostra Signoria, V altra del signor conte 
Giovan Paulo: a quella di Vostra Signoria rispondo incon- 
tinente, chMo verrò volentieri a Bergomo, se'( serenis^- 
mo stgnor principe mi darà licenea; ma avendo io oblilo 
a Sua Altezea de la libertà, non posso deliberare di par- 
tirmlsenza iiceiiza t a l'altra del signor conte Giovan Paulo 
risponderò'poi, come io sia certo de la yolontà di Sua Al- 
tezza; perchè ora nonr.saprei che risponderle. Mi spiace 
molto di non aver lettere dal signor Cristoforo; perchè 
questi miei negozi sono aviluppati, come sapete:, e s'egli 
ritornerà di villa, baciateli in mio nome le mani; e sa- 
lutate gli altri amici e parenti, e particolarmente il gen- 
tilissimo signor Maurizio Gataneo, dal qual desidero ri- 
spòsta; perchè la vista della patria desiderata tanti anni, 
non mi sarebbe cara senza la sua amicizia , e la pratica 
in quel modo che si può aver per lettere. E vi bacio le 
mani. Di- Mantova. 

8d6. A Traiano GaUo. — Bologna. 

Non mi spiacque mai tanto d' ess(N*e sterile ed infe- 
lice poeta, quanto ora, per servigio di Vostra Signoi^ia; 
ma gran fortuna è stata la mia, eh' io n' ho avute lodi e 
grazie^ là dove a pena n' aspettava scusa- o perdono. Io 
debbo ringraziar Vostra Signoria che non abbia disprez- 
cato il mio sonetto, né posto in oblivione L'amicùsia avuta 
con mio padre; la memoria dd quale desidero che sia 
perpetua e sempr<e onorata. Ed a Vostra Sjignoria bacio 
le mani. Di Mantova, il 4 di maggie del 1587. 
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807. A Giulio Se^i. — Bologna. 

Io noD posso rallegrarmi de le Iodi date al mio so- 
netto tanto quanto farei s' io le stimassi convenienti. Mi 
rallegrerò almeno de V altrui cortesia ; bencbè mi doglia 
de la mia imperfezione, ^ed in parte di Vostra Signoria^ 
e' a stanca penna dà troppo grande e troppo alto sogget- 
to« Rispondo al signor Traiano Gallo : ^ e^ mi maraviglio 
di non avere lettere dal signor Costantino ; dal quale, cen- 
tra ogni suo costume, non ho potuto aver con mille prie- 
glii un piacere. Prego Vostra Signoria che il solleciti, se 
crede di poter far cosa alcuna ; e gli dia questa lettera. E 
le bacio le mani. Di Mantova, il 5 di maggio del 1^. ^ 

■ 

806. Ad AfUonio Costantini. -— Bologna. 

Io avea già scritto a Vostra Signoria, quando il si- 
gnor Pèriteo Malvezzi mi ha dato una sua lettera, cara 
si, ma non di mia intera sodisfazione. Brevemente ri- 
spondo. Vostra SignoHa m* avrebbe fatto gran piacere a 
superare in tutti i modi queste difficoltà, se pur sono 
difficoltà. Una sua lettera a gli stampatóri sarebbe ba- 
stata per empire il foglio: eia prego'che voglia scriver^^ 
la, perchè non le può mancar soggetto', né occasione: 
né si scusi con la dissìmiglianza de lo stile; perclochè 
non è tanta simiglianza de gli studi tra di nói, né taQta 
corrispondenza d'amore, quanta è la simigl^nzà de lo 
scrivere e l' uniformità del comporre. Mi fu, questi giorni 
passati, mandato un libro df mio padre dà Berganto , nel 
quale era il primo ccfhto del Fiondante con alcune stanze 
che manòano nel principio: ne ho aggiunte alcune altre., 
e le mando a Vostra Signoria : sono quattro a punto , e 
potranno stamparsi jdojM) quella, « E voi graii dùce. » 

Di Vittoria non mi maraviglio; perchè segue non solo 
Il suo costume, ma forse l'altrui consiglio: voglia Iddio 
che gli sia dato buono. De la tazza avrei gran voglia, per- 

' La precedente. 
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che soD molti di chMo n'aveica dìsiderio; e questi giorni 
a punto ho spesso ragionato di questo mio disidério, pri^ 
ma che Vostra Signoria mi scrivesse: però gli scrìvo , e 
mando a Vostra Signoria la lettera, benchMo non sappia 
che è£fetto sia |>er fare; ma dovrebbe a}meno mandar 
r Alessandro/ e questo suo miscuglio.' Io raccoglie le mie 
rime, e n'hd fatte alcune di nuovo, talché il libro'sarà 
assai grande. -^ . 

Al signor cavalier de'Rossi sonò amico, ei servitor di 
molti anni,^e lo stimai sempre ^quel gentile e virtuoso ca- 
valiere che Vostra Signorìa me 16 descrive ;.. laonde mi 
piace il suo consiglio: ma faccia stampare il Fiondante 
senza indugio, e venga quando le pare; che ragioneremo 
a bocca de l' altre cose. È le bacio le mani, pi Mantova , 
il 5 di maggio del 1587. 

B99. À Vittorio Baldini. — Ferrara. 

■* • . . • / 

Che è questo, messcr Vittorio, che è questo? Aver 
una tazza ìa dono^ per le mie rime, e non mandarlamì, 
doppo tante vostre promesse, e i)iie speranze ed espetta- 
ziooi? Che fareste se fosse stato, un borsetto pieno di scu- 
di? Negìare una tazza d' argento a me, che n' ho tanto bi- 
sogno e, tanta \oglia? Volete eh' io. vi dia un ottimo e sa- 
lutifero consiglio? Mapdatelami pep vostra gentilezza;: 
mandatela per cortesia ; mandatela per amicizia. E s' io 
non- vi paressi troppo ingordo, vi pregherei che non la 
Qiandaste sola ; perchè vorrei insieme quattro e sei bie- 
chieri di cristallo. Ma chi sarà cosi liberale, chQ voglia 
farci questi donij acciò eh' io possa bere almeno in una 
coppa piena di oblivione per tanti dispiaceri e' ho ricevuti 
di queste- mie. opere cosi male stampate? L'Alessandro 
non mi 'fu mai mandato. E mi vi raccomando. Di Manto- 
va, il 5 di maggio del 1587. 

*' Afirodiscp, solla Metafisica. 

I X^redo phe voglia accCDoare alle sue Rime e Prasei che il Baldini « il 
Vasalibi solevaa stampare e ristampare cooGasamente e icorrettameote. 
' Dalla granduchessa di Toscana. . 

HI. 17 
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810. Ad iMont'o CoitafUini. — Bologna. 

Scriverci più ^a lungo, se il ìserenìssimo signor pren- 
Cipe non tornasse a Maroùruolo, dove sono stato anch'io 
alcuni giorniy* e potrei tornarvi questa sera. Aspetto Vo- 
stra Signoria e 'Mibro : e m' incresce di non poterle pro- 
metter ne la sua venuta di mostrarle tanti segni di veri^ 
amicìzia, quanti n' ha ella in ogni tempo mostrati a me, 
e quanti ora io n' aspetto di vedere ; ma sia cèrto più die 
la mia volontà, che de la mia fortuna o de l' altrui gra- 
zia. Risponderò al signor cavaliere de' Rossi, e manderò 
un sonetto ; ma. questa sera non posso. Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio le mani. Di Mantova, il 7 di maggio del 1587. 

811. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

La tardanza di Vostra Signoria m' ha fatto gran pre- 
giudicio, questo carnevale ne le feste, questa quaresima 
ne le confessioni, e questa Ascensione ne la fiera; la quale 
non à in guisa passata, che non ve ne sia rincaso alcun ve- 
stigio: laonde vi prego che mandiate il libro stampato. Ho 
grandissima voglia dì quella coppa d'argento, per bere 
(come si dice) a la sanità de la granduchessa; ma quel- 
l'asino di Vittorio non vorrà mandarlamì:* ben conosdo 
io prima d'ora qual sia la sua natura. Baciate in mìo nome 
le mani al signor cavalier de' Rossi, e diteli ch'io gli sono 
affezionatissìmo servitore; ed amatemi. Quest'altra setti- 
mana risponderò al Sanleolini: fra tanto mi vi raccomando 
caramente. Di Mantova, il 9 di maggio 4el 1587. 

812. A Giovan Battista. Licino.^ Bergamo... . 

La cortesia del signor conte Gìovan Domenico, e del 
signor *** mi obligherà tanto più, quanto più sarà fatta a 



< Prima del 6 di maggio, 
s Vedati la letUra 809. 
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tempd.* Io aveva dimandati danari a l'uno solamente; ma 
poiché me ne sono mandati da l' uno. q da r:aUró, avrò 
eagione di rallegrarmi che ove è tanta congiunzione di 
sangue, sia ancora concordia ne T aiutarmi. Signor Gio- 
van Battista, Iddio « ducei mihi pefitiones eordis mei. » 
Niunà grazia mi concederebbe prima, che T amicìzia di 
eotesti signori, de la <|uale io avrei fatta in ógni mio stato 
grande stima; ma in questo, conviene eh' io la preponga a 
tutte r altre, o almeno r agguagli. S^ aggiunge poi il ri- 
spetto de r illustrissimo signor cardinal Albano, Famore- 
Tolezza del signor abbate, V intrinsichezza la quale ho co'l 
signor***: laonde niuna miglior nuova potrei avere, che 
JVesser favorito da cotesti signori, e vederne questi seghi. 
Il serenissimo signor pi^incipe m' ha quasi liberato in quel 
e'appertiene a Sua Altezza, perch'io posso andar per 
lotto Mantova con «n servitore ch'egli m' ha~ dato: ma 
non è la prima libertà, perch' io. n(m posso partirmi, e 
mutMT paese; la. qual deliberazione è quasi necessaria, 
perchè sotto questo cielo non posso risanare. Sono ancor 
frenetico, com' io era in Ferrara; ed ho tutti gli' altri 
mali, o sia difetto de P aria, o de' vini, o d' altro^ Vorrei 
risaaare a.fatto: e non essendo in poter del serenissimo 
signor principe rendermi la prima sanità, devrebbe almen 
liberarmi; aecioch' io tentassi quel che può fare maestro 
Alessandro da Civita, il quale altre volte mi cominciò a 
medicare in corte de l' illustrissimo signor cardinale Al^ 
bano. Ifon conobbi mai il più discreto medico, ne '1 più 
amorevole. Voleva far tutto quello eh' io voleva , e medi* 
carmi co' medicaménti piacevolissimi. Io ho bisogno di si 
fattemedicine, e non d' altre: e serbo ancora in memoria 
quegli sciroppi dolci ed acetosi, é'avrebbono risuscitato un 
mcH*to, e Quelle pilole con 1' oro; quantunque, com' egli 
diceva , fossero grayette a lo stomaco^ anzi che no. €omun- 

< Fin dtl InaecH & piiqva asp^tUTt quMleh» libermlHà da QioTan Done- 
aico Albano e da Enea Taaso. Inclinerei • crede» clìe il signor *** Sosm appunto 
il ctTalier Enea, to^Hresso dagli editori dhi fa mai perchè ì Forse h Cristoforo, 
da coi confessa di aVer avuto sette tcadi, come dieci dall'Albano, nelfa lettera 
del 17 di loglio al Catanco. ' ■ '' ^ ^ 
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qye sia, Iff raccomandazione del signor Cristoforo dovrebbe 
esser così efficace , che '1 signor principe serenissimo deli- 
berasse di farmi V una o V altra grazia, o ambedue. Ri- 
spondo af sìgrfor Gherardo Borgogni; e rimando i sonetti 
al signor Orazio Lupi: ma non so chi sia quel gentiluomo 
spagnuolo, del quale mi scrivete. Bisogna che me*l ridu- 
ciate a memoria. Mandate, vi prego, i dialoghi, perch'io 
ve li rimanderò subito. E vivete lieto. Di Mantova. * 

B13. A Gherardo Borgogni. ~ Milane. 

Dopo le lodi, che altro poteva aspettar da Vostra Si- 
gnoria eh* i doni? benché le lodi ancora in un certo modo^ 
eran doni de la sua cortesia ; perch'io in modo alcuno non 
avrei potuto né comprarli né meritarli. Ma comunque sia, 
con r une e con gli altri sono onorato da Vostra Signoria. 
Confesso il vero: ho lette molte istorie del passaggio d'ol- 
tramare; ma non avea letto Benedetto Accolti; e non The 
letto^ncoraj da poi che me Fha mandato a donare. Non 
so se scrìva d' altre imprese. Io andava cercando lin libro 
che ne tratta, e non sapeva il titolo : ma, se ben mi ricor- 
do di quel che già mi disse il signor Benedetto^ Manz^olo,^ 
fu scritto in lingua francese. Grande obiigo averci a Vo- 
stra Signoria, die cercasse questo aùcora per Milano; e 
ritrovatolo me lo mandasse^ Cosi ha voluto: s'è mostrato 
tanto cortese, eh' io ho avuto ardir d* affrontarlo oltre il 
suo proponimento; «sed epistola non enAeseit. » E le ba- 
cio Ì6 mani. Di Mantova. 

814. ^ Ad Antonio Costantini. <- Bologna. 

. Vostra Signoria^ dee aver già avuto il primo foglio 
con le stanze che le mandai ; laonde la stampa. dovrebbe 
essere al fine. Io di nuovo la sollecito : e se potessi più af- 
frettarla; r affrettarci. I colori del serenissimo signor duca 
di Mantova sono il nero e '1 giallo. Dal signor don Cesare 
aspetto lettere per mezzo di Vostra Signoria, che forse mi 

* Con esso tornò il Nostro di Francia nel 4574. (Voi. I, S6.) 
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saran più care che per altra strada: Da Vittorio noa [lo- 
tendosì aver la tazza d^ argènto, vorrei armeno alcuoi li- 
bri eh' egli mi promise ^ìà molto tempo fa ^. fra'quali è il 
commepto d*^ Alessnandro Àfrodiseo sovra la Metafisica. 

M' è data speranza che io verrò a Fiorenza co '1 se- 
renissimo signor prencipe di Mantova : nel passare hacierò 
le mani al signor Traiano Gallo ; é farò' a bocca queir of- 
ficio per 11 signor Segni, che Vostra Signoria mi ricerca. 
Fra tanto solleciti gli stampatori, perchè la tardanza non 
mi facendo altro pregiudicio, mi farebbe almen danno 
d' un abito, del qqalé (son pur forzato a dirlo, se^ben con 
mio rossore) ho gran bisogno. Ed a Vostra Signoria bacio 
le mani. Di Mantova, il 13 di maggio del .1587. 

815. Ad Antonio Costantini. — Bologna, 

È necessario eh' io faccia a modo di Vostra Signoria, 
né mi spiace il suo consiglio,' ma la tardanza la quale s'in- 
terpone. Mi doglio che fra l'altre mie scritture sia'rrmaso 
un' epigramma jlel Gastelvetro, ir quale si potrebbe porre 
in' fronte d^ l'opera; ma non pérdiam tempo a cercarlo, 
benché si potrebbe ritrovare in lifodena. Vostra Signoria 
né faccia uno, perché gli fa cosi belli e cosi leggiadri. 
L'asino di Vittorio* non si moye per isprone. Io vorrei la 
tazza in tutti modi : consigliatemi, signor mio, quel ch^io 
debba fare; e procuratemi risposta <ial signor don Cesare. 
Nel titolo del serenissimo signor duca, còme dicono que- 
sti gentiluomini, si può lasciare il nome proprio ; ma io 
non estimo male il nominarlo. De' colori le scrissi: ne la 
liga tura faccia quel che le parrà più opportuno; ma ba- 
sta che Sia legato come quel ch'io diedi a la signora pren- 
cipessa, con le cordelle di seta. Subito che saranno stam- 
pati i libri,Ja prego che ne mandi uno al signor Marco 
Pilda mia parte. Solleciti gli stampatori quanto si può, e 
venga' quando le pare, che non giungerà mai inaspettata. 
E viva lieta. Di Mantova, il 13 di maggio del 1587. 

* Il Baldini libraio, che gli dovea mandar la tassa donatagli dalla graffda- 
chessa. 



196 LBTTBBU Bl TOBQUàTO TASSO —- (Ì587J. 

816. A4 Antonio Coikmtim. -- Bwfofpia. 

Rispondo con la medioina in corpo; però sarò breve. 
Mandai a Vostra Signoria alcune stanze trovate in un li- 
bro di mio padre, mandatomi da Bergomo; jie quali deono 
essere aggiunte nel principio : e credo che a quest' ora le 
avrà avute, perch' io diedi H piego àllsignòr Periteo Mal- 
vezzi. Le ho poi mandato il primo foglio per via del si- 
gnor commendator SanGiorgio ; lappde onoai non devrebbe 
interporsi a icun' altra cagióne d' indu'^io. Può venir quando 
le pare :. ed io V avrei cosi sollecitata"^ al venire; come al 
mandare il libro, s' io avessi tanta commodità dì trovarle 
trattenimento, quanto Vòstra Signorìa.ii' ha di spedire il 
mio negozio. La ringrazio di quel che mi scrive de la sua 
volontà : ed a l'incontro conoscerà in me certissimamente 
inteqzione assoluta di farle piacere e servizio. 

Ho letto volentieri il suo sonetto; e volentieri l'avrei 
ancor corretto, se n'avesse avuto bisogno. Il quaternario, 
ch^ ella dice dì dubitare di non avere spiegato'assai chia- 
ramente, a me pare chiarissimo; s'ella ipteode quello 
>. che pare a me di cavarne : che di quel bene eh' era rac- 
colto nel signor ambasciatore e ne là signora ambasciatri- 
ce^ il qual fu poi diviso per la morte, una parte o' è pos- 
seduta- da lei, la quale è simile a gli angeli d' aninia e di 
volto ; intendendosi di quelli che si possono possedere in 
questa vita ; l' altra dà lui, e' avendo la!5Ciato il itiondo, è 
tutto rivolto a Dio, il quale è obietto de la nosùra nòìente. 
E tfuesto senso mi pai'e assai chiaro, e spiegato, da Vostra 
Signoria eoa molto artificio ; ed ha più tosto bisogno di 
lode, che di dichiarazione. Aspetto il libro,- e lei più vo- 
lentieri : e le. bacio le mani. Di Mantova, li 14 di maggio 
deH587. 

817. ' . A .Gherardo Borgogna — Milano. 

Iq ringrazio YosU'a Signoria de f^ istorie di Giuseppe 
Ebreo tradotto in spagnuolo;^ non perch' io l' avessi dj- 

< Vedati l'altra al medesimo Forgogni, sotto il ii<> 813; ' 
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mioidato, ma percfarè la belleata de la lidgua oe la quale 
è tradotto , non consentirà ehe mi sia grave- la fatiea .dì 
leggerlo di nuovo. Pel libro francése aveva^ certo avuto 
mólti anni graa desiderio; ne so s' io dd)bà lodar quella 
nazione^ o lamentarmi che vòglia di'io'^le sia €fÌ>Ùgato 
avanti tempo. Mando a Vostra Signoria il sonetto che mi 
chiese sovra il ritratto del padre Panigarola; e manderò 
ancora qualche composizione in jsìorte del signor Góseli- 
nOé Fra tanto la prego che mi tenga in graeia.sua, e dr 
quel gentilijBsimp padre, a cui vorrei «ssér tanto obligato, 
quanto era; afIeSBÌonato. Di Mantova. 

818. A Giovan Battista Licino. —^ Bergamo. 

Bo^ avuto ^ il dialogo de la Dignità; ma non quei de 
la Nobiltà, <^e devrebbe. essere insieme stampato; « mi 
sarebbe stato più caro , t> non meno; percbè ne V uno e 
ne Faltro deveva aggiungere alcune cose: ^i altri dialo**' 
giiì ancora, e l' altre composizioni àvean bià0giio <de l'ul- 
tima mano; però tutti dovevate mandarli, o almeno pror 
curare che 4 signor Cristoforo scrivesse al senenisàimo 
signor principe 9 chiedendogli grazia di' io potessi venire 
a Bergome; dove avrei finite' dì riveder 1'. opere mie, e^ 
poi r avreste potute dare a la stampa. Ora mostrate so- 
verchia fretta:, nondimeno io ve ne'màndesò alcune^ le. 
quali ho reviste' con mia grandissima sodisfanone. 

Non ho potuto anche . ricuperare la tragèdia; ma 
credo ohe mi sarà data questa settimana , e la manderò 
senza fallo. De la mia lil>ertà non posso scrivervi altro* 
di quel che sapete. Io posso andar per tutta Mantova, ma 
non posso venire a Bergomo ; che sarei venuto a goder 
la conversazione de gli amici e de' parenti per molti giorni. 
Ma questa licenza, benché possa esser diniandata da me 
senza ti;nore ,. tanta è V umanità del serenissimo signor 
principe, da gli altri ^ sarebbe dimandata con molto pia- 

* La stampa Gochi aggionge oggi, 
■ ' finito j la stessa 

' io ne, la stessa. 

* che da gli altri, legge il Gocbi; e può cavarsene un sesso. 
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cere; perchè parrebbe eh' io yenìssi per compiàcimeiìto 
de gli aulici, non per alcuna, rincresceyol noia eh'. io ab- 
bia in questa città, la qual è in vero bellissima e genti- 
lissima. Io mandai* quel sonetto che mi dimandaste: man- 
derò quest' altro in questo altro soggetto. Non so * s^ io 
debbo lodarlo di nuovo, o lamentarmi eh' egli m' abbia 
voluto, ritrairre, non essendo io ancora risanato. Farò 
ancora nn altro sonetto in morte de là figliuola del signor 
Giovan Paulo Gallepio, se questo non Vi ' piace; ma io non 
estimo di poterlo far megliore di leggieri : fra tanto sap- 
piale che la construzìone è questa; «Ora le virtù sareb- 
bono-fra noi ombre oscure, e mute larve; » che son due 
nominativi co 'i verbo «sono,» che li richiede: «ma 
chiara luce le* informa il core de' tuoi" celesti; » cioè, in- 
forma il core a la figliuola de' lumi celesti. A me non par 
che ci sia alcuna durezza: oscurità potrebbe essere; ma 
non di quella sòrte che nasce per mala espressione^ la 
qual merita biasimo. Ho voluto dire, che le virtiì morali, 
se non fossero illustrate dai lume sopranaturalé^ sareb- 
bono come ombre o come larve. Basti eiò per esposizione. 
Le scatole* non eran necesisarie,.ed io ne ringrazio il si- 
gnor conte, e Vostra Signoria similmente. E vi .bacio le 
maniy aspettando risposta» Di Mantova. . 

Posoritta. Mandai la risposta al signor cbnteGiovan Do- 
menicoy e diedi la ricevuta a maestro Bartolotneo: e le, farò 
r altra ih quel modo che parrà a Vostra Signoria. Bacio le 
mani a tutti cotesti signori; e faccia sollecitare il negozio. 

819. A Giovan Battista Licino. — Bergamo, 

Ebbi da maestro Bartolomeo corriéro il dialogo de 
.la Nobiltà e quello del Piacere; ed avrei rimandato l'uno 

'^ ' Li Cochi aggiunge al Sorgogni. Vedi Ta lettera che precede a questa* 
S ma non so, legge il Cochi. 
* /« ha il^Cochi. 

* gì'* legge il Cochi. 

8 Coaì le stampe; forse, rui invece di inoi. * - 

• Di confetti. 
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e l'altro, s'io non fosisì stato assai male. Sono stato, e sono 
ancora j e benché io vada fuori, posso a gran pena sedere 
per le merovelle: però non ve Mjrimandoj l'avrete senza 
fallo questa settimana seguente: fra tanto non vogliate, vi 
prego, darmi occasione di maggior dolore. Ringrazio mon- 
signor Cristoforo Tasso de l'officio; ma avrei desiderato 
che persona d' autorità parlasse co i serenissimo signor 
prenicipe jn mio favore, poiché egli non poteva scrìvere. 
Verrò, volentieri a Bergomò questa fiera d'agosto, s'io 
sarò in <{uesti paesi^ o s' io potrò tanto conservarmi : ma 
la venuta del signor Cristoforo, ora, sarebbe opportuna. 
Bai' uno e a l'altro bacio le mani. Di Mantova, il 18 di 
màggio i587. ^ 

820. r^à Antonio Costantini, — Bologna. 

' Mi purgo ancora, ed aspetto la coppa e '1 Floridante 
stampato : t'una, come segno de la vostra cortesia; l'al- 
tro, còoiè còsa debita. Non vogliate, vi prego, eh' io 
l'aspetti più. lungamente; perchè altrimente raccomanderò 
non solo il- signoi^ Segni, ma me stesso ancora, che n' ho 
maggior bisogno, al signor Traiano Gallo; al quale avrei 
già scritto, s' io potessi farlo agevolmente. Ed a Vostra Si- 
gnoria bacio le mani, pregandola che dia ruiapito a* fin- 
chiusa con la sua solita diligenza. Di Mantova, il 20 di 
maggio del 1587. 

' • I * ■ 

, ' ' I 

831. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mentre aspettava lettere di Vostra Signoria illustris- 
sima, son comparse quelle di mio, ni)[)ote, ne le quali egli 
mi avvisa che ^tosto s' imbarcherà per Candia. Non mi 
spiace che vòglia divenir soldato; ma più mi piaìcerebbe 
c'avesse fatia altra deliberazione $ perchè ancora è troppo 
giovanetto, ò fanciullo più tosto. Io itii purgo, e vorrei 
risanare; e mi raccomando a Vostra Signorìa illustrìssi- 
ma, a la quale .dal signor Antonio Costantini sarà man- 
dato il Floridante di mio padre, in mio nome. Avrà già 
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avuto, oltre la canzona , il Meisaggiero. E le bacio le ala- 
ni. Di^ Mantova, il 20 di maggio del 1587. 

822. Ad Antonio CostaniinL — Bologna. 

Io tomo a'maraYigliarjni, e grandemente maravi^ 
gliarmì, di non veder né Vostra Signoria, né sue lettere, 
né tampoco il libro stampato promessomi: e torno di 
nuovo a dubbitare, e di nuovo a pregare che '1 mandi 
senza indugio, perché non può più giung<^e, che non 
giunga tardi. Io mi purgo, e dopo la purga penserò a 
qualche nuova composizione : e la fatica sarà eguale al 
giovamento che n' avrò sentito; il quale vorrei che fusse 
grande, per potermi afl&ticar molto, non solo per mio 
proprio gusto , ma per quello de' padroni e de gli «miei 
miei. Fra tanto le bacio le inani, e la sollecito quanto 
posso. Viva lieta* Di Mantova, il 25 di maggio del 1587. 

823. A Giulio Segni. — Bohgnq. 

-* •. ' 
Se le mie raccomandazioni potessero tanto giovarvi, 
quanto a me le vostre , non avrei tardato a farle sino a 
quest'ora; ma io non ho alcuna servitù, o alcun merito, 
o alcuna autorità con simile personaggio: però mi vergo- 
gno di scriverli in altrui raccomandazione , parendomi 
che questa sia una sorte di presunzione e dì soverchio ar- 
dire. Pur non ricuso di farlo, se Vostra Signoria me '1 co- 
manda. Fra tanto mi purgo; e vi prego che facciate uffi- 
cio, accioché il signor Antonio Costantino mi mandi il 
Floridaiite, 11 quale io aspetto invano già molti mesi, non 
che giorni; e pur ormai dovrebbe esiser mandato. N'avrò 
a Vostra Signoria molt' obligo, ed a lui quanto vuole; al 
quale Vostra Signoria si contenti di dar rinchiuda. ^ Di 
Mantova , il giorno del corpo di Cristo * del 1587. 

* Iit pncedeate. 
I 11 98 di maggio. 
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824. À G(opan^ SatiUia Lidno. — . ^gamo. 

Rimanda a Vostra Signorìa il dialogo de la Nobiltà 
e itti rincresce di nooaverlo potuto ricopiare, perchè n'ha 
gran bisogno, e non l' han minore le due lettere dedica- 
torie.* Vostra^ignoria usi ogni diligenza, e la faccia usare, 
acciochè sia inteso; e non la stimo cosa impossibile, per- 
dio, mc^er Luca Scalabrino V avrà ricopiato senza alcuno 
errore. Io erodeva che voi aveste la copia, perch'egli ve 
l'avrebbe dafta di leggieri. Avrò grande obligo a monsi> 
gnor Cristoforo ed al signor Ercole Tasso, c'usino la mag- 
gior diligenza ohe si può, acciochè si stampi corretto; e 
pilo cominciarquabdoviiole, perchè questa è una pratica 
la qua! vorrai che si finisse in qualche modo : e da questo 
principio voirei che si cominciasse a. muover questa quasi 
machina de la rata tragedia. Forse discenderà qua Ich' id- 
dio* per trarrai di pericolo je (l'affanno. In altra occasione 
terrò memoria de la nostra città, come avrei fatto di 
questa ; ma non ci era luogo in questo dialogo. Ferole 
dedieazioni a l' illustrissimo signor patriarca di Gerusa- 
lemme ^no necessarie. Io comincierò a corregger gli al* 
tri dialpgM, Vi avrei anche mandata la tragedia, se io 
r avessi finita di rivedere, e se il serenissimo signor prin- 
cipe se ne fosse contentato; ma pon so che l'importi.^ 
Verrò a Bergomo volentieri quando vorrete,, con buona 
grazia di Sua, Altezza. S'io mi fossi dimèntìeato de' si- ' 
gnor! Tassoni fra i feudatari dì Ferrara, giungeteli ap- 
presso i Galcagnini : ' e mandatemi gli altri tlialoghi, ac- . 
cioch' io possa rivederli ; e i discorsi del Poema eroico. 
Baciate le mani In mio nome al signor conte Giovan Do-* 
menico Albano , al quale scriverò quest' altra settimana. 
Vivete lieto. Di Mantova , il primo di giugno del 1587, 

* A Scipione Goosaga. Si trovano nel ▼olùine wcqndo di ^eite Lettere, ^ 
' n Deus ex machina de' tragici anticbi. 

' ULicino non volle obbedite > o non poti), per esser già tirati i fogli di 
s^mpa. 
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' 825. 4 Giovàn Battista Ideino. — Bergmno. 

L'una de le cagioni per le quali m'è incresciuto di 
non poter venire a Bergomo, è stata il non potermi tro* 
var presente a la revisione de' miei dialoghi. Fors^ avrei 
cambiata la persona del Bucci ^ in quella del Forestiero Na^ 
poletano,.^ e potrebbe il signor Ercole farmi questo pia- 
cere facilmente, cassando solamente il segno del nome, e 
riponendovi in quella vece un Fed un ff, ma lasciando 
però il nome del Forno. Non, volendo far questo, .almeno 
pregatelo da mia parte che co '1 parer di qualche medico 
vi giunga dieci righe, e non più, de V opinione d'Ippo- 
crate o di Galeno intorno a la Nobiltà, o di qualche cosa 
più notabile che dican de' nobili ; e le continui cosi bene 
con r altre cose, che non òi conosca l'emehdatura^ Astrin- 
getelo a farmi questo piacere, cora'io astringerei^ voi, «'io 
potessi. Io non ho Ippocrate; e se l'avessi, non vorrei 
trattenere la spedizione. ^Galeno imporla manco. Nel dia* 
logo'de la Dignità, appresso la dcGnizione' data da me, 
potrà aggiungere il signor Frcole queste parole: « Laonde 
» convenevolmente fu detto da' Dante, chela Pignità fosse 
» il termine de' meriti; perchè ella è quasi metiGf, alla 
» quale è drizzalo il corso de la virtù. Né men convene» 
» volmente fu chiaoiato^effetto;. però cheda i meriti so- 
li glioii nascer le dignità. » Non mancate di grazia di giun- 
gere ed emendare; e rimandatemi il dialogo d'Amore, e 
de la Poesia Toscana, e 4^ discorsi del Poema eroico. E vi 
bacio le manr. Di Mantova, il .2 di giugno 1587. 

Posoritta. Nel dialogo de la Nobiltà fate .rescrivere 
tutti que' versi che si leggono in Orazio dopo quello « Far- 
tes creantur fortibus » nelP istesso proposito , e soggiun- 

* Noi cambiò. Il dialogo è quello intitolato // Fòrno'secondo o vero de Im 
Nobiltà. 

' Sotto questa persona T Autore uascòndèta nei dialoghi sempie se atcsso, 
.come Socrate s'asconde nell'Ospite ateniese presso Platone. 
' La stampa legge «.- 
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gete queste parole: « E de la medesima opinione fu prima 
» Omero , 11 quale disse. che la virtù de' padi^i era iristìUata 
» ne' figliuoli. ^ ^ Ho comprato dappoi uno IppQcratc, e 
datoli una occhiata;^ credo che basterà di giunger nel dia- 
logo de la Dignità quéste poche parole in quella cartella 
de^la soluzione dò' moti ,- che vi ho aggiunta : « Ne dal- 
l' l'opinione d'Aristotele è diversa quella- d'Ippocrate, il 
"v qual disse che l' uoìno e la donna hanno il seme di ma- 
» schio e dì femmina; e che nasconole femmine , quando 
» quello cheèf^iù valente, è superato dal più* débole /che 
» è in maggior quantità ; ma ci nascono i maschi, ove il più 
» valoroso superi l'altro, in cui è maggior debolezza. » 

826. Ad Antonio Costantini. ^ Bologna. 

. Io cominciierò da la solita clausola. Sto pur aspettan- 
' do lettere di Vostra Signoria co '1 Floridante stampato; 
perchè omai non so ìmaginarmiqufil possa esser la càgio- 
pe di tanta tardanza: ma for^e Vostra Signoria ha riguar- 
do a quel' detto di Plutarco: « In parvis. negotiis ius vior 
landùm est, ut in magnis servari possit. y>M& qual è picciol 
negozio per me, mentre io vivo in questa fortuna? quale 
occasione v'è dì jgran negozio? Già la pregai di moHe 
cose, ed ora ho bisogno di -molte altre, le quali è impossi- 
bile, eh' io possa senza il^ Floridante ottenere, se però la 
vostra liberalità non supplisce. Avrei bisogno d' un poco 
di raso per vestirmi; ma non ho danari a bastanza, e non 
so s'io m' abbia credito ; né vorrei farne esperienza che 
mi dispiacesse. Messer Girolamo Costa, per non farmi que- 
sta picciola sicurtà, sé n' è ito in villa. Io non so a chi 
. chiederla; ma prego Vostra Signoria che procuri in tutti 
i modi d' esser sodisfatto dal Vassalino di quél debito che 
avea meco; si come appare ne lo scritto eh' io le mandai; 
e, s' è possibile, mi facci aver risposta dal signor don Ce- 
sare. > 

De r asino di Vittorio non so che.più dirmi. Io avea 

< Questa ginnU non fn fotta n^ dal Licino nh dagli editori dipoi. E tanto 
dicasi dell' altre. 

ili. 18 
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pensato di condjirre io tutto al fine r bnpresa di questa 
coppa, tazza eh' ella sia; e non posso scacciar questa 
fantasia dal capo. Vostra Sìgooria baci ìt mani in mio 
nome al signor cavalier.de' Rossi, ed avventuri mi di quei 
libri co '1 signor Ippolito Bentivoglio: ne V altre cose me 
le raccomando quanto posso. Di Mantova, il 3 di giugno 
del 1587. 

897.^ AGiavan BaUitta, Ideino. -^Birgamo, 

Rimandai a Vostra Signoria^ la- settimana passata, i 
due dialoghi de la Nobiltà e de la Dignità, acciochè li fa^ 
cesse ristampare con |e lettere dedicatorie lal signor pa- 
triarca di Gerusalemme: e sarebbe tempo che dopo tante 
male sodisfazioni avessi questa buona. Avrei grande obligo 
al signor Ercole Tasso, se per amor mio 9i prendesse cura 
di far che la stampa non fosse scorretta. come 1' altre; e 
molte altre cagioni sono, per le quali estimo necessario 
che si ristampino questi dialoghi, massimamente essendosi 
tanto ritardata la mia venuta costà. Fra gli errori de la 
stampa si ponga qqesto, «come dice Sinesio; » e fra le 
emendazioni, « come dice Alcinoo. » Avrei aggiunte volen- 
tieri quattro p sei altre righe nel primo dialogo^ ma noìi 
mi ricordando de le parole antecedenti e seguenti, non 
sarà agevol cosa che ciò si. possa fare senza l'accurata dili- 
genza del signor Ercole e di monsignor Cristoforo, i quali 
potranno mutar alcune parole. Vorrei in ciò eàser com- 
piaciuto; e le righe son queste: il luogo è dove ài parla 
del. nome e de la definizione, colà aviitnti il mezzo: 
fnÀgoit. Ma benché le definizioni sìan date dappoiché sono 
» posti 1 nomi , non è ragionevole il pensare che le forme 
;> siano nate da' nomi,'h^t più tosto i nomi son presi per 
n le forme, come dice Ippocrate^ avvenga che i nomi sia- 
» no .posti per legge di natura; ma l'idee son quasi ger- 
ii mi, e, come altri disse, spno avanti a tutte le cose. » ^ 

< I dialoghi erano belli e sUmpati, tconretti al ioUto. Vedi il Sommario, 
al muso. E Torquato medesimo scrif eira il IS di giugno al Goniaga^ che i dia* 
logU stampati non eran qndii a* qoali egli atea posta L'ultima mano. 
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Queste sono le righe, con la ghinta de le quali vorrei 
esser compiaciuto nel priiho; ma .vorrei anche esser sodi- 
sfatto in altra guisa. Sono sansa denari per una occasione 
avvenutami; ed al dolor che io ho che le mie composizioni 
siano stampate cosi male, s'aggiunge quésto di non averne 
avuto niente. Ora che M Vassalino^ coma m'è scritto , per 
opera vòstra. ha fatto stampare le mie lettere e i* di- 
scorsi del Poema eroico, si dovrebbe contentare di farmi 
rimborsarci' avanzo di que' venti scudi,,dé' quali mi èra 
debitore per cagion 4i quello scritto; altrimenti io non so 
di che rimanere obligato al signor Cristoforo è al signor 
' conte Giovan Domenico Albano. Oltreché voi gli avete^ 
promessi, e gli aspettavo questa pasqua; ma ven&er d^al- 
tra parte, e sono stati spesi in modo eh' io non' pensava. 
Vorrei aver grande obligo a cotesta città; e mi doglio che 
non faccia quella deliberazione che dovrebbe per un suo 
gentiluomo, che sia stato iungameule oppresso a tòrto. 
11 serenissimo signor principe mi ha promesso di far ri- 
stampar tiitté r òpere tute in Mantova; ma a le cose fatte 
nou/ci è altro rimedio che questo, eh' io vi dico« E vi ba-- 
ciò le mani, pregandovi che non manchiate di far q&ellò 
di che io vi prego, perchè, è tempo onuai ch'io riceva 
qualche' favore e qualche piacére. Di Mantova; il; 6 di 
giugno 1587. 

Poscritta. Mandate di grazia quegli altri dialoghi, ac- 
ciò ch'io possa correggerli; e 'pregate il «ignòr Ercole ^^ 
che se ne' miei dialoghi avessi usato Spesso «dapoichè »,' ' 
ir muti il più de le voltìe in « poiché »; è ne la inia rispo- 
sta a la sua invettiva contro l6 donne, ove era scritto 
<' pomo granato », conci « melo granato. »* 

* È la 414 lettera, tomo II, pag« 405. Non'feciilconciero, perch» non . 
mi panre più convenirsi alla lesione, che fu cèrtamente ritoccata anche in al- 
tre parti dall*^ autore prima della stampa. 
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828. Ad ÀfUonio Costantini, -^Boloqna. 

Comincio a vedére il fratto de F officio che Vostra Si- 
gnoria ha fatto per me con la granduchessa; ma non 
lale, quale io sperava da una cosi gran signora, per mcz- 
KO di si grande . amico : risponderò poi più lungamente 
soyra questo particolare. Sono stato aspettando lungamente 
TAiessandro Afrodiseo; ma non fu mai mandato dal Bal- 
dini ; ' il quale s* avesse cosi fatti come parole, non lo de- 
sidererei a quest' ora: ma si come da lui dispero- d' aver- 
lo, cosi lo spero da la vostra cortesia ; dà la quale non mi 
sono state mai negate cose' molto maggiori. E vi bacio le 
mani. Di Mantova , il 7 di giugno del 1587. 

829. Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Rispondo brevemente a Vostra Signoria ed al signor 
cavalier de' Rossi, al quale mando un sonetto, stimando 
che la sua liberalità debba essere eguale a la vostra cor- 
tesia. Aspetto il Fiondante stampato, e Vostra Signoria 
insieme; la quale invitarci", s'io fossi certo de l'altrui 
grazia, quanto son de la volontà di mostrarmele non ìa- 
grato de la sua fatica: ma Vostra Signoria pud sapere, il 
mio stato. Le raccomando l' inchiusà, e n' aspetto dal si- 
gnor patriarca di Gerusalemme rispósta. Mi rallegrerei , 
se Vostra Signoria tornasse -al servizio del serenissimo 
granduca di Toscana, se fusse con maggiore suo utile, o 
con maggiore speranza. A me è stato promesso eh' io po- 
trò venire a Fiorenza co.'L serenissimo signor prencipe ; 
ma-fion so quando ciò debba essere: però le bacio*^ le inani, 
e la sollécito quanto più posso a mandare il librQ. DI Man- 
tova , il 9 di giugno del lS87. 

830. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

L'ultima lettera di Vostra Signoria illustrissima mi 
sarebbe stata più 'card, s'io non avessi inteso la burla eh' è 

' Libraio ferrarese. 
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piaciuta di farmi a fra Iacopo Moro; il ^ale o non do- 
veva farsi pagare i cinquanta scudi, o doveva dadi a Vo- 
stra Signoria. Io ne posso aver maggior bisogno eh' egli 
non pensa : e se fussino stati in mano di Vostra Signorìa 
sin' ora, avrei potato servirmene; però la prego che fac- 
cia affido co '1 reverendissimo general suo fratello,' éhela 
burla non passi più oltre. Mi rallegro c'abbia avuto il 
Messaggiero. Aspetto la venuta di messer Giorgio^ e d'in- 
tendere, che le sia stata mandata una canzona, nei nasci- 
mento del figliuol nato al serenissimo signor principe* ' 
Ora ne mando ' a Vostra Signoria un' altra nel battesi- 
mo : ^ ed avrò grand' obligò di quel che farà con Sua Al- 
tezza per mio giovamento e per consolazione, perchè ho 
gran* bisogno di favóre. Ne la sestina era corso quell'er- 
rore che Vostra Signoria dice: io l'ho racconciò, come 
ho potuto; perchè volendo ne gli ultimi tre versi replicar 
le sei parole usate ne le rime de la sestina,' non è possi- 
. bile eh' ioTeplichi il verso intercalare. Scelga quel che più 
le pare; che a me non dispiacerà che questa sestina si 
stampi con l'altre canzohi: e la ringrazio infinitamente 
di questo officio; e vorrei che fusse la medesima diligenza 
in tutte, le mie rime : perch' io, tra la debolezza de la mcr 
moria, e là perturbazione de' fantasmi e de l'imaginazio- 
ne, posso aver commessi molti errori ; i quali per la mag- 
gior parte son più tosto colpa de la mia fortuna, che de 
la mia ignoranza. 

Il serenissimo signor principe mi ha promesso di me- 
narmi a Fiorenza ; ma senza- il favor dì Vostra .Signoria 
illustrissima non so quel che sia per succedere: però 
aspetto messer Giorgio. . 

A' dubbi de la tragedia ^ avrò considerazione. De 

* Francesco Gontaga j mioistro generale de* Francescani, 
s Nacque il 7 maggio 1586. Vedi la lettera di b<* 519- 

' Jjt stampe, rinfandoj ma credo di dover coTreggere. 

* Comincia : 

Qoii figure, qnaU ombre^tieiM, o seguL 

Si trova fra le Mime del signor Torquato Tasso, nmoyMmeHte poste in luce, 
con privilegio, Yeneiia, ad tstaota del Berìcfaìa, iò99. 

' Il Gonaaga non nVra restato satisfatto, come si vedrà meglio in appresso. 

18* 
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l'opere che 6ì stampano a Bergoroo> alcune non, posso 
impedire ; nitro si stampano di mio volere, cioè i dialoghi 
dedicati a Vostra Sfgnoria illustrissima : anzi io sollecito 
lo stampatore, perchè quanto prima siano staitapati. M'ha 
fatto gran torto il Licino a mandar fuori i discorsi del 
Poema eroico tanto imperfetti, senza dedicazione,^ e senza, 
altro dimostramento de la mia antica servitù con Vostra 
Signoria illustrissima. Penso d'accrescerli molto. Fra tanto 
Vostra Signoria si degni di pregare in mio nome il signor 
Maurizio, che rimedi a quei che può ; perch' io scrìverò 
quest' altra settimana a l' illustrissimo signor cardinal 
Albano. E le bacio le mani. Di Mantova, il 9 di giugno 
del 1587. 

Po$t$cripta. Credo che a quest' ora il signor Costan- 
tino le avrà mandato il Floridante, stampato per mia 
commissione; ove ella' vedrà in alcuni luoghi menzione 
di lei e de l'illustrissima sua Casa. \ 

831. Al cavalier Giovan Galeazzo RosH.^ Ferrara, 

Il > 

V anno passato io non intesi l' ultime lettere di Vo- 
stra Signoria, perch'io noùaveVa avute le prime. Ora da 
gli effetti ho compreso parte.de l'intenzione, la quale m'è 
stata meglio dichiarata da quest'altre cortesissime lettere. 
Laonde ora ne ^ringrazio Vostra Signoria in parte, ed aspet* 
to di ringraziarla più compiutamente, e d'averle tànt'obli- 
go, quanto vorrà ella mredésima; la q'ual conoscendo le 
debpli forze dei mio ingegno, non le vorrà gravar di so« 
verchìo; almeno sin eh' io non abbia qualdie riposo di 
metite. Le mando fra tanto un sonetto; e mi rincresce che 
Vittorio Baldini non mi facesse parte de la sua delibera- 
zione, com' egli m' 'aveva promesso, acciochè io avessi 
potuto lodar Vostra Signoria con più lunga poesia : ma : 
essendo cosi le lunghe, còme le brevi, qiinori del suo me- 
dito; Solamente la sua. cortesia è quella che può agguagliar 

t La dedkaiione e* è, e al Gonaaga; ma in nome del Lieioò, che forse re 
Vagginnse dopo i lamàiti del Tasso. 
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■ • '. *' 

(|ueste disagguaglianze. Il signor patriarca dì Gerusalem- 
ine e'I signor Papiq sono miei signori, coìn'è Vostra Si< 
gnòria. E ie bacio le mani. Di Mantova, li 9 di giugno 
del 1587. 

832. A Giovan Battista Licine.^ Bergamo. 

Io aspettava danari, e voi non mandate né danari né 
parole, senza le quali non so com' io possa venire a Ber- 
gonio ; e non essendo qui il serenissimo signor principe, 
peràventura non mi sarebbe 'conceduto di venire: ma 
parlerò con questi signori, e vedrò quel che mi sarà 
eoncednto di fare. L' andata di Genova io la desidero 
molto; ma gl'impedimenti son molU. Di camicie io non 
aveva più bisogno, perchè me ne sono st^te donate sei; 
ma di moccichini e dì drappi io' ne patisco grandissimo, 
disagio^: e se .debbo stare in questo bisogno sino a la mia 
venuta a Bergbmo, Iddio sa quando lo ne sarò provvir 
sto. Le vostre promesse vanno tutte in fumo, e quella de. 
la carrozza come l'altre. Avvisatemi quel che fate de" dia- 
loghi; e state con Dio. Risponderò a gli altri con mag- 
giore agio. Di Mantova, il 12 di^ giugno 1587. 

833. À Luca SeaUdnrino. — Ferrara* 

Vi ]n*egó che mi diate avviso, s'avete ricevuto PulU- 
ma lettera ch'io vi scrìssi, ne la quale io vi pregava ctie 
mi mandaste, quelle lettere che dite essere stampate. Ma 
se sono in un volume medesimo co' discorsi del Poema 
eròico, l'ho vedute; e non 'è necessario che prendiate 
questa fatica. Di grazia, non vogliate usar meco .alcuno 
urtificlo cortigiano, od altro; perché sapete quanto sem- 
plicemente abbia proceduto con esso voi; ma .scrivendo al 
signor patriarca di Gerusalemme, raccomandatemi a Sua 
Signoria; ed avvisatemi la vostra partita per Roma. Dio 
vi guardi. Di Mantova ^ il 15 di giugno 1^. 



^tirm>mam. 
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834. À Scipione Gonzaga. — Rama. 

Scrissi a Vostra Signorìa illustrissima da San .Marti- 
no.* Dapoi essendo ritornato a Mantova, sono stato alcune 
volle a vedere il serenissimo signor, principe; ma non sono 
tanto sicuro quanto vorrei, che Vostra Signoria illustris- 
sima non debba avere occasione di far buono ufficio cq '1 
serenissimo signor duca di Ferrara, la qual non vorrei 
€' avesse per mia prigionia : ' per altro sia -quel che piace 
a Dio. Attendo a riveder T 'opere mie : e la prego che mi 
avisi de V intenzione di fra Iacopo,' perch' io non vorrei 
esser burlato da lui. Vostra Signoria illustrissima avrà 
visti i dialoghi che le son dedicati ; ma non son quelli a' 
quali posi l'ultima mano* E con questo fine le fo riveren- 
zai Dì Mantova, il 16 di giugno del 1587. 

835. Jd Antonio Costantini. — Bologna. 

Io non so più quel che pensare, se non che aspet- 
tiate che per qualche mia nuova sciagura io sia imprigio- 
nato; acciò che. possiate meglio mostrarmi in si fatta oc- 
casione quanto mi siate amico. Di grazia, contentatevi di 
mostrariomi in minore occasione : e mandate il libro, se 
non volete portarlo ; senza il quale io non ardisco di par- 
lare al serenissimo signor duca di Mantova, e di chiederli 
alcune grazie. Non so s' Lo debba sperarne qualche dono, 
perchè oggidì pare che ' '1 manco pensiero e' abbiano i 
preiìcipi, sia .q\]eHo di premiar le fatiche de' virtuosi; ma 
s' io r avessi. Vostra Signoria n' avrebbe la sua parte: fra 
tanto era ragionevole che m' aiutaste. Aspettava risposta 
dal signor cavaiier de- Rossi; né dal signor don Cesare mi 
pareva che mi dovesse esser negata. Bacio a Vostra Signo- 
ria le mani ; la sollecito infinitamente, e caldamente le 

* M*imagÌDO che ùa quella del 9, forse scritta in San Kartino, e data di 
Mantova. 

S Tutte le stamine leggono cosi. 

' 11 Moro, ricordato nella lettera del 9, n« 830. 
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raccomando rinchiusa a( signoi* patriarca^' a cui acrivo 
d' alcune mie cose4Ìì molto rilievo. Dì Mantova, il 16^ di 
giugno del 1587. 

836. M Antonio Co$tantini. >— Bologna* 

. Io aspettava cento consolazióni in un tempo : il Fio- 
ridante stampato, il drappo, lettere dèi signor cavalier 
de' Rossi, saiiuti de la signora ambasciatrice, favori del 
signor Ippolito Rentivoglio, cortesìe del signor dòn Gesa^ 
re, grazie de la granduchessa, e con tante Venture e be- 
nedizioni, il vostro amore, dolcissimo signor Costantino 
mio.. Ma in somma non posso. mutar fortuna, né spetrare 
il cuor de gli uomini, eli' è si indurato ne 1' ostinazione 
contra di me; se la Berenissima e clementissima grandu- 
chessa non m' impetra questa . grazià^^ In conchiusione, 
aspetto o voi e 'I Fioridante, o '1 Pipridante senza voi, o 
voi senisa il Floridante : però non vi prègo che scriviate 
al magnifico Costa icòi^forme a quello che già mi promet- 
teste; ma non venendo, siale contènto di faMo, certo che 
meco la cortesia non sarà gittats^, come le margarite 
a' porci. £d a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, 
il 22 di giugno del 1587. 

837.^ A Giovan Battista Licino. — Bergamo, 

Questa mattina, ho avuta una lettera vostra da mede- 
sideratis^ima, in risposta de la quale io vi dico, che non 
avrei date a' librari l' opere e' avete fatte stampare, per 
cento scudi ; perchè ducento già me n' aveva promesso 
Vittorio Baldini de le rime solamente : non perchè de le 
prose non potesse fa^e il medesimo guadagno, ma perchè 
in tutti 1 modi hanno cercato d' opprimere il mìo nome, 
e di prendersi in giuoco la mia infelicità. E s'egli non ha 
voluto osservar la parola, è nondimeno obligato a darmi 
almeno tredìei scudi, e non so che libri ; e de l'altee cose 
egli si scusa, incolpando il Vassalino, il. quale ha avuto 
tutto l'utile. Laonde non doveva il Yassalino cercar nuova 
utilità da r opere mie, contra la mia voglia, con tanto di- 

' L» precedente. 
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sprezzo e Con tanta -ingiustìzia di chi '1 consente e di chi 
no '1 castiga. A l' ingordìgia de' librari e de gli altri che 
stampano contro la volontà de gli autori, era preposta la 
pena da la signoria di Venezia ; ed ora, co '1 favor de i 
signori Grilli, non dovrebbe esser mancato a me da quella 
republica. Almeno dee pagare il Vassalino quella somma 
de la qua! s'obligò per suo scritto ; e pagarla a me^ non 
a gli altri, o farla pagare sènza indugio. 

In quanto, al ristampare, io son contento di quel che 
vi piace; pur che facciate ristampare leprose separate da 
le rime, in quarto,. còme saranno corrette da nm* A me 
non importa più in Mantova che in Pergotiio, se non per 
rispettò del seredissimo signor prencipé ; il quale avrebbe 
desiderato , che si stampassero in Mantova: n^a non so an- 
cora quel che s' importi a Sua Altezzp. Ma di grandissima 
importanza mi pare che si veggano questi tré dialoghi 
come io ve gif ho mandati, acciochè Sua Santità beaìtissi- 
masi risolva ch'io son cattolicissimo e devotissimo figliuolo 
di Santa Chièsa. Il che non mi pareva che si -eonoscesse 
così ben bene ne gli altri : ed iOiUoìi voglio che Sua Bea- 
titudine santissima possa mai dubitare s' io son .cattolico, 
no, o quanto io sia cupido e desideroso de la sua gra- 
zia jj per la quale, s' io avessi almeno una scimitarra, non 
dubiterei di far prova de la mia fortuna contro ì turchi 
e centra i'mqri e centra tutti gli altri infedeli e nemici 
de la Santa Chiesa cattolica romana. 

Vi ringrazio che nel dialogo de la Dignità abbiate 
fatto accomodare^ que' luoghi d'Ippocrate, e quegli altri 
che appartengono a la definizione; e pregate il signor Er- 
cole che avvertisca, che s' io avessi mai detto « avanti il 
giórno », o « avanti agosto », cjonci « iiinanzi », se.'non 
avesse in contrario l'esempio del Boccaccio ; e cosi sem- 
pre e' « avanti » sarà col quarto , metta « innanzi » ; e 
fra gli errori de la stampa abbia, di grazia, avvertenza a 
quel eh' io scrissi. ' Nel dialogo dola Nobiltà io feci una 
giunta per mostrar gratitudine ne' signóri Pii, e speranza 

*. Si deve intendere spi testo stampat^o ; come dice qui appresso. 
> Vedi le lettere 835 e 897. 
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ne' signori Bentivogli: ma ora. mi sod pentito;. però vi 
prego che in quei luogo non mutiate il testo stampato. 
Con altra occasione n^ostrerò at signor Marco Pio quanto 
io gli sìa obligato per dieci scudi donatimi, de' quali non 
ho più alcuno. Ma co M signor Cornelio Rentivoglio, e co'fi-' 
gUuoIi, mi "par di gittare le parole; ìf iche non vorrei fare: 
anzi desiderò che i mici amici si risolvano, che nonéùcpe- 
dit in modo alcuno ch'io lodi chi non' mi giova potendo, 
almeno chi non mi dona ; perchè són poco sano, e 
molto povero, è npn so <|uanto quest' aria^4i Mantova sia 
per giovare a la mia infermità. 

De le calze promessemi da la signora Tarquinia avrei 
gran bisogno^ perchè non posso mutarmi ; ed un paio dì 
ormisiiio donatemi dal serenìssimo signor principe co '1 
giuppone, benché siaho nuove e tutte odorate, io «redo 
che si straccieranno in qùindìti giorni; e non avendo de- 
nari, non so come Oli fare^ Sono jnutile servitore di stia 
Altezza ; e non potendo servirlo come meriterebbCy non 
voglio ishìederle altro, oltre quello che le piace donarmi. 
Vorrei nondimeno che da alcuno le fosse detto, che in 
tutte r opere ch'io riformo^ aggiungo alcuna cosa in sua 
lode, b di casa sua, come potrete vedere ne gli altri. Ma 
chi sarà quel sofficicnte scrittore a chi basti T animo d'In- 
tcndeirlo e di ricopiarlo? A me par ragionevole, che usan- 
dovi diligenza,' abbia il suo premio: ed io premio più vo- 
lentieri lodando che 'donando; perchè quantunque io non 
abbia le ricchezze, de l^ orazione nondimeno non ne sono 
poverissimo,^ come de' danari. Non mi trovo ^ur un pic- 
ciolo; credetelo, signor Licinò, ch'io 11 giuro per la vostra 
grazia. Ne' particolari de'pannilìnì non so che, dirvi, se 
non che la sìgnoraCavalletta ' è stata troppo cortese meco, 
ed io troppo negligente con Sua Signoria; ma accettando, 
non vorrò parerle ingrato. Scusatemi per l' infermità, e 
per tant' altre occupazioni. Ma per vita vostra, que' da- 
nari che mi prometteste questa pasqua rosata,^ dove si son 

• • t ' 

' Onia& Bertolaia GaTalletti, rimatrice chiara fra le ctonne de'^uoi tempi, 
ricolmata altre volte in questi Toìuini* 
S La Pentecoste. 
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dileguati? o come? In corte dod può stdre chi non dona 
almeno qualche scudo. 

Al signor cavaliéro Enea baciate le mani, e diteli 
ch'io farò qualche composizjone ne le nozze di sua figliuo- 
la, * non essendo buono a farli altro servizio; ma non vor- 
rei che si pentisse d' alcun buon pensiero e* abbia avuto 
di farmi piacere. De la tragedia non rimarrete ingannato 
da me; ma non dovrebbe esser alcuno cosi poco discreto, 
tanto avaro, che la stampasse con mio danno, e. con 
mala mia sodisfazione: io ci porrò tosto le mani. Mandate 
rinchiusa al padre Grillo, e ricordate a la signora Tar-^ 
quinia' ch'io le. sono antico servitore. Ed amatemi. Di 
Mantova, il 22 di giugno 1587. 

838. À Giulio Segni. — Bologna. 

Vostra Signorìa mi fa vergognare in due modi: ne 
r uno, invitandomi a comporre sopra cosi picciola cosa 
di cosi gran signore, com' è il* cardinal Gaetano, e facen- 
domi insieme conoscer la mia negligenza: ne l'altro, mo- 
strandomi r imperfezione de le mie composizioni toscane 
eo '1 paragon de le sue latine ; il qual io dovrei fuggire : 
e Vostra Signoria nii costringe a far quello che non avrei 
pensato. Ma che posso altro, se non ubbedi^ ne le cose 
picciole, poiché non posso compiacer ne le grandi? Mando 
dunque il madrigale per la cisterna,* protestando eh' io 
son tanto obHgato a lodar questo Illustrissimo signore in 
più lunghe composizioni, quanto egli ad amarmi come sq- 
lea, ed. a mostrarlo come mostrava. Ed io còmincierò a 
pagar questo debito assai tardi. Ma pur non è passato il 
tempo, sin che vi rimane qualche speranza de la sua gra- 
zia. Qui s'aspetta dì giorno in giorno; forse verrà con 
Sua Signoria illustrissima il Costantino, o manderà almeno 

« Vedi Ja lettera SAI. 

* La Molta , credo. 

' ComÌDcia: . . 

Qui doTe fin le piente. 

U cardiaci Caétane, nel tempo della sua legaaione ia Bologna, feee fare una d* 
sterne nel giardino del palano. 
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il Florìdante; del quale mi pare impossìbile che non sia^ 
mandato qui qualche volume. Comunque sia, prego Vó> 
stra Signorìa che ]o soUecUi in mio nome : e gK ricordi 
eh' io pendo, tutto da la sua cortesia e da*^ Tostri ufficia 
Vivete lieto, e baciate le mani ai signor cavalier de* Rossi. 
Di Mantova^ il 23 di giugno 1587. 

839. A Giowm Battuta Licino* — Bergamo. 

Io credo che '1 serenìssimo signor principe mi darà 
licenza , s' io gliele chiederò. Ma avendo io stàbilissima- 
mente risoluto di voler questo settcimbre andare a Roma, 
non vorrei troppo dilungarmene: né stimo che vogliate 
in modo alcuno impedir questa risohiìsione, non mi pa- 
repdo di poter. |n altra guisa quietar V aninKo perturbala 
da tante molesitie : però io aspetterò risposta di Vostra Si- 
gnoria; ed insieme aviso de la deliberazione che farà per 
favorire questo mio proponimento, e per aiutarlo. Io in 
questi gran caldi mi difendo dal mal«e da l'Omor manìn- 
conico quanto posso: né so quanto Tacque di Bergomo, 
che sono erudettè anzi che uo^ Tolsero giovevoli a la mia 
saniti. Se credete che Facqne e i vini possaia giovarmi, 
verrò: altramente, contentatevi eh' io differisca questo of- 
ficio dovuto con la patria „sino a migliore occasione. Io ho 
bisogno di libri e^d' altre cose, percbMascio tutte le mie 
robbe a Ferrara: però. vorrei che mi fa^Q^se pagar *quel' 
debito del Vasalino in tutti i modi.* Baciate la mano al 
signor Cristoforo , ed al signor Ercole Tasso^ ed a tutti 
gli amici: e conservatevi sano. Dì Mantova. , 

■ ■ * 

8M. A Enea Tasso. — Bergamino. 

Se per T adietro r occasioni fossino state cosi oppor- 
tune con^' il volere é stato pronto^, non avrei tanto ritar- 
dato a venire a Bergomo, per riconoscere in questa età, 
dopo tante aversità, V amorevolezza di Vostra Signoria e 

* quello legge la stampa CV. 

' Erano ircnti scudi. Vedi la kUera al Licioo , del 6 gìngoo. 

m. ' 19 
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de la sua casa; la quale io. conobbi ne la mia fanciullezza, 
« ne conservò gratissima memoria. Ma *non posso dispor di 
me stesso, se non quanto piace al serenissimo signor princi- 
pe, il qual non negherà grazia alcuna a Vostra Signoria, 
com' io non credo che V avesse negata al signor Cristofo- 
ro. Aspetto dunque che mi favoriscano; acciocbè le parole 
del reverendissimo Lieino sian vere, almeno in quella 
parte che appertiene a la cortesia sua e di monsignor suo 
fratello. E bacio a Vostra Signoria le mani. Di Mantova. 

8ii. A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Maestro Bartolomeo m'ha portato un piego di lettere, 
nel quale ve ne sono molte dì Genova ; ma risponderò 
brevemente a la vostra solamente, si perchè io ho gran 
dolor dì testa, si perchè io credo d'andare questa mattina 
a Marmiruolo. Aspettava i danari, perchè di niun' altra 
cosa ho maggior bisogno.. Di tabarro di ciambellotto non 
è necessario ch'io sia provvisto, perchè n'ho uno. Ricordo 
a Vostra Signoria quel che mi scrisse per altra sua, e rin- 
grazio il signor cavalicr Ènea de la promessa, la quale io 
accetto;^ e verrò senza fa Ilo. questa fiera d' agosto a Ber- 
gomo, benché per l'andata del serenissimo signor prin- 
cipe in Ispruc io pensai* di venir prima. J^a tragedia è an- 
cor in suo potere, perchè, mi convenne rendergliele pri- 
ma ch^ìo v' abbia giunta la scena. Ma io la porterò meco, 
o la manderò, ed avrò finito di rivedere ed accre^ere i 
discorsi, e l'altre cose. Nel dialogo de la Dignità, ovejo- 
dando il re cattolico si parla de' Paesi Bassi, bisogna mu- 
tar quella parola, e giunger i nomi propri^a le provincic 
di Brabante, d'Olanda, di Fiandra, di Gheldria ed'He- 
ronia; ed aggiunger la Sardegna fra le connumerazioni de 
le isole, s' io peraventura me ne fossi «cordato. Ringrazi 
in mio nome il signor Ercole de la fatica che si prende 
per me, e '1 preghi c'aggiunga questa picciola, d'aggiun- 

* La carrosia per condurlo a Bergamo. 

3 Forse è da legger pensassi. E cosi in vece di abbia (dne versi più loUo) 
parrebbe da leggere avessi. 
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ger queste pocfa^ righe. Manderò sen^a fallo una canzona 
per le nozze de la figliuola del cavaliero; ^ ina bisogna 
che m^ avvisiate del suo nome e di quello de lo sposo, E 
baciate in mio nome le mani al signor Marcantonio Spi- 
no, ringraziandolo del btiono animo che mostra. Scriverò 
a Genova* quest'altra settimana. Vivete lièto. Di Mantova, 
il 29 di giugno 1587. 

842. Ad Antonio Costantini. — BolognUi 

Ho taciuto, come Vostra Signoria mi scrive, sinché 
ho avuta speranza de la sua venuta : ora che ne son di- 
sperato, come de T altre cose, io son costretto a gridar 
con penna e con incniostro: « Nusquam tutafides. » Signor 
mio, stracciate le mìe lettere, se vi pare, perch'io non 
parlerò in questa guisa di voi eoa alcun altro, non aven- 
do mai pensato di far cosa che possa diminuirvi la ripu- 
tazione o l' opinione che sì ha, che mi siate così caro 
amico, e che tra di noi sia passata sempre tanta corrispon- 
denza d' amore e conformità di volere* Domani parte il 
serenissimo signor principe per Ispruc: ed io, non pre- 
sentando il Floridante al serenissimo signor duca, resto 
senza alcuno appcrggìo; e se mi bisognasse cosa alcuna, io 
non ho a chi dimandarla : norf potendo dunque mandare 
altro, mandate il Floridante; e mandatelo senza fallo. Il 
magnifico Costa, senza nuova commissione, non mi sov- 
venirebbe d' un paio di scudi. Raccomandatemi al signor 
cavaiier de' Rossi, ed amatemi. Di Mantova, l'ultimo di 
giugno del 1587. 

843. A Giovan Battista Licino, — Bergamo. 

lo mi vo imaginando che subito che la faìna, diyol- 
gatrice de 1^ buone e de le cattive novelle,' ci avrà appor- 

* Enea Tasso. E questa forse h 'Silvia ricordata nella lettera che comiacta ; 
Iddio t il gitale è conoscitore ec, n^ 866. ' 

' Per ringraziare della cattedra che'' gli aveva ofl&fta quella Repubblica. 
Vedi il Sommario, in luglio. 

* Forse, W. 
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tata a gli orecchi la partita del serenissimo signor prìnci- 
pe,^ voi ne verrete qui con la carrozza del signor^cayaliéro 
Enea ; o manderete qualche.*.., acciò eh' io possa venire 
per altra strada. Che volete eh' io -faccia qui, poiché sarà 
sparito il lume de gli occhi miei? « Taivfum si potui èpe- 
rare dolorem, et per ferre poterò : »* ma lasciam le burle. 
Io penso di trattenermi questo tempo in qualche parte 
con la minor noia che potrò; ma non tralascerò la revi- 
sione de l'opere mìe. E per questo mese seguente avrò 
forse corrette tutte l'opere, eccettuata la Gerusalemme. 
Raccomandatemi a'signori Tassi ; ed amatemi. piManlova. 

jBU. Ad Antonio Coitaniini, — Bologna. 

r 

Raddoppio con Vostra Signoria le mìe preghiere per 
quesjta duplicata ancora, la qual darò, al magnilo messer 
Girolamo Costa, o ad alcun de'suoi, acciòchè sia contento 
4' eseguir le commissioni di Vostra Signoria, s'io avessi 
bisogno dì qualche cosa; ma la prego sopra tutte l' altre 
cose, che non voglia tardar più a mandare il Floridante, 
così lungamente ed indarno asjJettato sino ad ora. L'an- 
data di Fiorenza è stata difierita sino al ritorno del sere- 
nissimo signor prencipe. Aspetto àncora risposta dal signor 
don Cesare. Mi raccomando al signor cavalièr de' Rossi : 
e bacio le mani al signor Bonifazio ed al signor Antonio 
Caetani, nipoti de l' illustrissimo legato. Vostra Signoria 
conóscerà gentilissimi cavalieri, e miei signori amorevo- 
lissimi. Vivete lieto. Di Mantova, il primo di luglio 
dell5»r. , 

845. Aà Antonio Caetant, principe di Sermoneta, 

Bologna, 

Bastava la cognizione de la nobiltà di Vostra Signo- 
ria a farmele servitore : ma essendòvisi aggiunta quella 
de la sua dottrina e de la virtù, in me è cresciuto l'obligo 

< Per Ispmch. Vedi la precedente. 
S Virgilio^ Eneide, lib. IV. . 
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di servirla, benché siano mancate V occasioni. Ma. il suo è 
stato Ittifìcìo di non aversi voltilo maiìi Testare a "tempo ; 
la mia, fortmia d' aver parlalo così arditamente in pre- 
senza di chi sa molto : perdoni questo ardire a la curio- 
sità de gli altri ed a la mia semplicità. Io leggendo le sue 
Conclusioni,^ e quelle del signor suo fratello,' sé non im- 
parassi alt^vO, imparerò almeno d'esser più cauto per l'av- 
venire; e non è mica questa picciola cosa al cortigiano. 
Ringrazio Vostra Signoria de l'uffizio fatto con monsignor 
illustrissimo legato;' come ringrazio lui de 1^ parole dette 
in mio fevore, poiché de la volontà non posso ringra- 
ziarla abbastanza ; perché a me non manca il conoscimen- 
to, benché manchi la fortuna. Il mio madrigale* é cpsì 
picciola composizione, che di leggieri si sarebbe smarrita, 
se non fosse stata posta in musica/Non meritava tanto 
favore ; ed io non posso rallegrarmi che sia più fortunato 
di m^. Rimanderò la sua canzona per messo Odalo. E le 
bacio le mani, ed insieme al signor suo fratello. Di Man- 
tova, il 2 di luglio dd 1587. 

I 

8i6. A Giulio Segni, r- Bologna. 

V ultima lettera di Vostra Signoria mi conférma la 
speranza de la venuta del signor Antonio Costantino, ben- 
ché oggi sia il termine prescritto. Io l'aspetto per ricevere 
da lui quella consolazione che non so di poter darli. Il 
signor cavalìer de' Rossi non è obligàto a cosa alcuna; 
perché le promesse de gli altri hanno minor fprza d'astrin- 
gerlOf che noq ha la sua cortesia. Al signor Papio io non. 
posso compiutamente sodisfare; perchè i suoi meriti son 
grandi, e le mie forze picciolo, e minori l'occasioni. Io 
rimarrò sodisfatto di quel che li pare: ma le belle par'ole 

r 

* Gonclnsioni di Tane sciense, sostenute dai fratelli Caetani nello Studio 
di Bologna. Ptt questa lettera sembrerebbe che i due colti giovani venissero a vi- 
sitare insieme il nostro Poèta, e che lo interrogassero di varie cose , sen«a dar- 
scgli a conoscere, se non dopo per lettera. (Serassi, Vitayìl, i60.) 

' Bonifacio. 

> W cardinal Enrico Gaetano, legato di Bologna. < 

• Tedi la lettera il Segni, n* 838. 

19^ 
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non dovrebbono mancare a' vecchi; perchè quella età n'è 
abbondevole oltre tutte Fa lire. E se egli m'è scarso di 
quello che ^li avanza, come potrà essermi liberale de le 
cose che gir mancano? ÀI signor Antonio Gae,tano rispon- 
do, parendomi e' una lettera possa bastare a due fratelli, 
come una casa. « Gran Gregorio » , non è alcuno errore , 
se '1 suono vi piace. Vi ringrazio e* abbiate • fatto taato 
onore ai mio madrigale, nei quale T acume non è sover- 
chio, poiché non punge in guisa ch'egli ofifcnda. Mi ral- 
legra che la città e la corte abbia cosi buon animo/ verso 
me. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, il 3 
di luglio del 1587. 

847. A Giovan Battista Licino. — Mantova^ 

Mando a Vostra Signoria le risposte de le lettere in- 
viatemi da Genova:^ e potrà mandar Tuna e l'altra al 
padre don Angelo Grillo; e scusarmi de la tardanza per 
l'impedimento che le scrissi.' Vostra Signoria non deveva 
mai entrare in questa pratica, senza speranza di qualche 
utile suo; perc'avete fatte moltespese e. fatiche. Abbiate pa- 
zienza; ma non dovevano darvi manco d' un centinaio di 
scudi. Ho aggiunto la scena al quinto atto: e s'avessi gli 
altri che fa ricopiare il serenissimo signor principe, gliele 
manderei oggi : ed oggi con^incierò a rivedere t discorsi 
del Poema eroico,' i quali accrescerò molto. Mentre Sua 
Altezza è lontana,* io non so di quale speranza nudrirmi; 
che me neson date molte. Avisatemi quel che f^te de'dia- 
loghi: e ricordatevi le camicie.*^ Bacio le mani al signor 
conte Giovan Domenico, a' signori Tassi, ed al signor 
Marc' Antonio Spino. Di Mantova. 

< Vedi quella del 29 giugno , n» 841 . 

' scrisse ba la, stampa del CV: e può stare, quantunqae sia prima per* 
sona. Le moderne fecerb scrissi. Del resto , vedasi la lettera di n<> 841 , dovè dice 
di non rispondere subito alle lettere di Genova, perchè credeva di andare a 
Marmiruolo. 

^ > Vedi quella del i7 luglio, al Gonsaga. 

* Era ad Ispruch. 

' Vedi quella dei 12 luglio. 
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848. À Bartolommeo de la Torre* — Genova. 

Io noa aspettava tanto onoFe da la vostra Academia, 
quanto m' ha latto invitandofni a* legger V opere d'Aristo- 
tele in città eosì nobile, ad ingegni cosi illustri, in òcea* 
sioné cosi desiderata : ma poiché la cortesia loro ha supe* 
rata la mia espettazione, io procurerò di sostener quella 
che possono aver di me ragionevolmente. Accetto dunque 
il carico di leggere; e verrò a far questo ufficio quando 
essi vorranno, o quando io potrò. Fra tanto ringrazio 
Vostra Signoria che si degni di ripormi nel numero de'suoi 
amiòiy e tutti que3ti altri signori similmente; pregandoli 
che non si penlanò d' avermi amato più eh' io non meri- 
to, stimato più che non vaglio. £ vivano felici. Di 
Mantova. 

849. A Guglielmo Gonzaga^ duca di Mantova. 

{Dedicatori».) 

Si comej'estrema età del signor Bernardo Tasso, mio 
padre, fu spèsa ne' servigi di Vostra AJtezza, così l'ultima 
sua opera fu a ìpì dedicata. Vostra Altezza il conobbe mal 
riconosciuto dal primo padrone, il raccolse vecchio. e 
stanco per molte Ifatiche, il sollevò depresso; e '1 favori 
disfavoi^ito, e con la sua liberalità l'aìjutò.a sostener ne 
là solita riputazione gli anni omai cadenti, e l'ingegno 
dopo la maturità molto invecchiato. Vostra Altezza può 
ne r tstesso modo onorar • la sua memoria , perpetuar la 
sua fama, e consolar la s\]a successione j accettando da me 
suo figliuolo qifcsto suo poema ;^ il quale egli non con- 
dusse a fine ne corresse , come pensava^ illustrando ed 
inalzando alcune parti; perchè fu prevenuto da gravissi» 
ma infermità. Ms^ io non ho voluto che sia nascosa a gli 
uomini la fecondità del suo ingegno, la qual dimostrò 
Sino a la mòrte; potendo insieme far manifesto l'obligo 
eh' egli ebbe a Vostra Altezza. Mio padre a^fiuoi giorni 

* n Fiotidante. 
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aeqaisiò molto onore co' suoi vari e felicissimi componi- 
menti, co' quali arricbhi questa lingua, e fece, fiorire il 
secolo nel quale egli visse: laonde non può dispiacere a 
Vostra Altezza che resti monitoria immortale de la servitù 
ch'egli ehhe con la sua nobilissima casa; potendo dar 
quella riputazione a quest* opera sua, che l'altre diedero 
a mio padre; benché questa ancora, per la piacevolezza 
e varietà del soggetto, debbo esser letta volentieri. Onde 
credo che per tutte le cagioni sarà cara a Vostra Altezza, 
ed insieme la mia aflTezione ed osservanza , come dee a 
prencipe d'alto ingegno/di molte lettere, giudicìo^is- 
Simo e libéralissimo, ed ^usato sempre a la cortesia ed a la 
magnanimità, per costume ereditario osservato da tanti 
prencipi suoi antecessori. Ed a Vostra Altezza bacio le 
mani. Di Mantova,, il di 6 lùglio 1587. 

850. Ài eavatier Girolamo Solala* -^ Bergamo. 

Io credea di ringraziar Vostra Signoria questa setti- 
niana con le vive parole; ma per l' indugio son costretto 
a pregarla ohe scriva al signor Tulio Guerriero , suo pa- 
rente, acciochè dal serenissimo signor principe mi sìa data 
licenza di venire a Bergomo inanzi' la fiera. Niuno^ viag- 
gio fumai più lungamente desidei^ato di quésto ^ o più 
lungamente sospirato invano. Ornai sarebbe tempo eh' io 
fussi compiaciuto, ed esaudito: ed io ne prego Vostra Si> 
gnoria, che per la sua partenza non manchi. E la ringra- 
zio come posso de r offerta eh' in suo nome già me n'ha 
fatto il reverendo Licino. Viva felice. Di Mantova. 

8&1. À Giulio Segni.. -— Bologna. 

Io aspetto il Costantino, e non posso imaginare la ca- 
gione del suo indugio. Mi parca che potesse venir con 
l'cillustrissimo Gaetano, o almeno prima ch'egli partisse. 
Aspet^ il libro ancora con grandissimo desiderio. Oh 
quanto spero d' èsser consolato con la sua presenza! Man- 
do a Vostlf^i Signoria un sonetto scritto al cardinal Cae- 
iano. Farò qualche composizione più lunga doppo là sua 



1 
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partita. Air signor Papìo.soa servitore affezioDatìssimo, 
in quel modo che egli può saper meglio eli ciascuDo; ma 
non ho potuto ancora mandarli V operetta promessa ; ne 
la qu^la penso di riprovar l' opinione di Plutarco de la 
virtù e fortuna di Alessandro^, e di quella de' Romani :* è 
consacrata a l' immortai memoria del signor Fabio Orsino. 
Vostra Signoria solleciti il Costantino, e ringrazi il signor 
cirvaiier de' Rossi, Del tributo noa so quel eh' io debba 
risolvermi, perchè non so quel che sia.£ le bacio le mani. 
Di Mantova, il 9 di luglio del 1587. 

852.V A Giulio Segni. •— Bologna. 

Il mro stato è più degno di compassione che di riso ; * 
e Yoi^iìii burlate, quando più dovreste aver pietà dì me: 
dico voi tutti, e '1 signor Antonio Costantini fra gli altri, 
ed oltre gli altri. Tante lodi, tante promesse, tante .spe- 
ranze datemi; tutte si risolvono in nulla: almeno aveste 
mandato quel benedetto Floridante, che m' ha tenuto dieci 
mesi sospeso; benché il negozio potesse spedirsi in venti 
giorni. Mandatelo, signor mio, s'è stampato, com'egli e 
voi. scrivete; e^ se non è stampato, mandatelo ancora. 
Voi r avete veduto, e lodata la -stampa; l^nde non può 
esser che non sia « in rerum natura. » Qui potrebbe farmj 
qualche giovamento; e voi non dovete invidiarmi alcun 
favore ch'Io avessi in queste parti, com' io ini rallegre- 
rei in coteste d'ogni vostra buona fortuna. É possibile che 
non vogliate ch'jo sia compreso in' questa grande-unione 
d' animi, se pur non è unità quella la/quale io ho. cono^ 
sciuto, ne la venuta di monsignor illustrissimo legato, fra 
questa e la vostra città? Ma non voglio dir molte parole 
in questo soggetto: basta eh' io accenni a Vostra Signoria 
il mio desiderio, e '1 bisogno. Del signor Costantino saprei 
volentieri quel e' avvenisse , e perchè si penti di venire 
in tempo ch'era*da me desideratisslmo. Mandate; i libri 
in tujtti i modi; e baciate le mani al «ignor Bonifazio ed 
ai signor Antonio Caetani in mio nome: e conservatemi 
ne la vostra grazia. Di Mantova. \ 

* La BispOjSta di Roma a Plutarco , tttmpatt postumi ciaf Poppa.. 
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853. A Giomn Battista Libino. — Bergamo, 

* 

Io non ho tanta certezza d' aver licenza, qnailta ver- 
gogna d* chiederla , parendomi eh' io fugga l'occasione di 
servire là serenissima principessa nel viaggio di Fiorenza. 
Ma 'I desiderio di riveder la patria, e di conehiuder feli- 
cemente il negozio genovese, supera ogni altra cupidità. 
Però mi risolverei a venir a Bergomo con messer Barto- 
lomeo, s'io credessi che'l venire non mi dovesse esser 
impedito; né posso venire , s' io non conduco meco una 
grande valigia. Altro avviso non vi posso dare; ma io 
aspetto questa settimana qualche deliberazione. Per que- 
sta fiera verrò in tutti 1 Aodi. Mi sono state donate sei 
camicie, ma non hanno le crespe: n' avrei bisogno alme- 
no d' un paio che le avessero,** ed oltre a ciò, dì mocci- 
chini. E vi bacio le mani. Di Mantova, il 12 di luglio t5B7. 

854. A Giulio Segni. -^ Bologna. 

A gli sfortunati , com' io sono, è necessario di scrivere 
lettere doppie, altrimenté non hanno ricapito. Scrissi la 
SLettimand pacata a Vostra Signoria perla posta , e qnesta 
per la via del signor Pendasio. Ora le replico ch'io aspetto 
il Fiondante; e la prego a mandarne tre o quattro libri 
senza indugio. Il Costantino dee esser forse a malato; ma 
infermo osano, salutatelo in mio nome, e baciate le mani 
da. mia parte a' signori Caetani. E vivete felice. Di Man- 
tova , 11 13 di luglio deli587. 

855« A Giulio Segni. — Bologna. 

Ringrazio Vostra Signoria de P. avviso che mi dà del 
signor Antonio Costantini, e (s'è consiglio) def consiglio, 
il quale ho seguito; perch' io risposi subito, e mandai an- 
cora la risposta alsignor cavalier de' Rossi, com'egli aveva 
consigliato. Voglia Iddio che l' effetto sia conforme a la 
promessa^ ed ria mia aspettazione. Ma io noiì ho tanto 
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bisogno, signor mio, di consiglio, quanto d'aiuto; perchè 
son povero gentiluomo oppresso da la fortuna e da IMn- 
fcrmità: e niuna cosa ora poteva più soJlevarmidi questo 
benedetto libro. Son passate cento occasioni d' appresen- 
tarlo; e se ne passa alcun' altra,, potrebbe esser mandato^ 
troppo tardi. Il signor Costantino può venir quando gli 
pare; ^d egli stesso molto ben sa quanto si può promet- 
tere de la mia benevolenza; a la quale dee agj^iungersi la 
gratitudine, e'. al sicuro troverà in me por lo piacere 
c'aspetto da la sua cortesia., Dal signor Papio io aspettava 
maggior favore: e bench' io non abbia- ancora cominciata 
un' operetta eh' egli mi chiede, penso tosto dargli princi- 
pio. Ed a Vostra Signoria bacìo le mani , pregandola che 
solleciti questo negozio quanto può. Di Mantova, il 15 di lu- 
glio del 1587. 

856. À Scipione Gonzaga, — Roma. 

Al fine è vejauto^ messer Giorgio senza lettere 4\ Vo- 
stra Signoria illustrissima ; ma '1 signor Costantino n' ha 
portata una co '1 Fiondante stampato:. e dice d'averne 
mandato uno a Vostra Signoria. Mi spiace che 1' opere 
mie non siano penetrate costi ; ma forse si deono vergo- 
gnare di capitarvi cosi mal trattate, e con tanto disfayor 
di fortuna: ed in niona altra parte cirederebbono esser 
più sicure, ch'in casa di Vostra Signoria; perchè le sue 
lodi e quelle c(e' suoi parenti possono esser invidiate da 
molti altri. Vorrei in tutti i modi farle ristampare; ed 
attendo a la correzione: ed oltre il dialdgo che mandai a 
Vostra Signoria, n' ho mandati alcuni altri alLicino con. 
molti -Rccrescimenti. Ora sono intorno a' discorsi del Poe-' 
ma eroico : ma non vorrei che questa volta m' avenisse 
cpme la prima ; però prego Vostra Signoria illustrissima 
che dia ricapito a l' inchiuse. Del negozio di Fiorenza non 
ho certezza alcuna, perch' il serenissimo signor principe 
è in Ispruc : e beUcb' egli andasse a vedere il granduca 
questo autunno, io non so quel che possa sperar di questa 
andata, senza la grazia di Vostra Signoria illustrissima. 



228 LETTEBB DI TORQUATO TASSO — [1587]. 

Parlerò con messer Giorgio a lungo, s' egli si lascierà ve- 
dere : e la prego che mi procuri io tutt' i modi risposta 
dal signor Maurizio Gatàneo. E viva felice. Di Mantova, 
il 17 di luglio del 1587. , * 

857. À Maurizio Cataneo. •— Roma. 

* » 

Molti giorni, anzi mesi più tosto, te cortesi lettere di 
Vostra Signoria m' hanno lasciato in gran desiderio, né 
so imaginarml la cagione perchè non scriva. In questo 
tempo il Llcino ha fatto stampare tutte V opere mie, né 
ha sodisfatto ad alcun debito, né osservata alcuna promes- 
'sa : ben è vero che per suo mezzo ebbi dal signor coQtc 
Giovan Domenrco dieci scudi, e dal signor Cristoforo Tasso 
sette. Laonde io mi son dì nuovo lasciato imbarcare, co '1 
disegno d'alcuni panni lini; e gli ho mandali- tre dialoghi 
riformati, i quali vorrei che si stampassero in tutt' i modi 
con gli altri. Alcuni altri sono in mano del signor patriarca 
Gonzaga ; ed io ora sono intorno a' discorsi poetici, e to- 
sto gli avrò finiti : ma non vorrei che '1 Licino mi facesse 
un* altra volta V istessa burla ; però prego ^Vostra Signo- 
ria che, v' interponga ]' autoi^tà di monsignor illustrissi- 
mo suo, al qinCle io scrivo di nuovo. 

A Bcrgomo m' invitano per questa fiera: ed io ci an- 
drei volentieri; ma vorrei almeno che mi giovasser tanto 
r acque, eh' io imparassi a temperare i( vino ; altrimente 
tutte r altre cose son disperate, fuor ch*^ i fonti del mio 
paese nativo. A Genova ancora sono invitato a legger 
l'etica e la poetica d'Aristotele, con quattrocento ^cudi 
d* oro di provisione ferma, e con speranza d' altrettanti 
straordinari. A me dà il cuore di far. le lezioni, e dì scri- 
verle; ma de la memoria non so quanto debb^i fidarmi, 
s' io non fo qualche miglioramento : nondimeno ho ac- 
cettato il carico insieme con quello de la censura, spe- 
rando eh' i riqiedi in Bcrgomo prima, e poi in .quella città, 
debbano molto giovarmi. Tutte l'altre prenderanno esem- 
pio da la patria : però mi raccomando a Vostra Signoria; 
e la prego che dia l'Inclusa* a l'illustrissimo cardinal suo. 

* La segoevU. 
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E bacì le mani al si^or abbate in mìo nome. Di Mantova, 
il 17 di luglio 1587. 

858. . ÀI cardinale Giovati Girolamo Albano, — Roma. 

Io non supplico niuno più volentieri di Vostra Signo- 
ria illustrissima, perchè non potrei ricever più lietamente 
le griizie da alcun altro. La prego, adunque, che mi favo- 
risca in questo negozio de la stampa ; del quale sarà in- 
formata dal signor Maurizio ; e che temperi con la sua 
grazia il dispiacer e' ho preso, di veder tutte V opere mie 
così mal trattate. De l'altre cose ancora avrà informazione 
dal signor Maurizio : né io medesimo potrei darla più 
certa a Vostra Signoria illustrissima ; perchè né l' infer- 
mità m' assicura, né l' ingegno mi spaventa. Ed a Vostra 
Signoria illustrissima eoo questo fine bacio le qiam.Di 
Mantova. 

859. Ad Annibale Ippoliti. — Mantova, 

( 

É venuto il signor Antonio Costantini, gentiluomo di 
belle e buone lettere, a trovarmi ; e m'ha portato il Fio- 
ridante di mio padre, dedicato al serenissimo signor duca; 
nel quale egli ha fatti gli argomenti. Io sarei venuto secò 
a presentarlo a Sua Altezza, s'avessimo avuto commodilà 
di qualche carrozza : ma non avendo chi ci conduca, age- 
volmente egli s! partirà, ed io mi rimarrò sino al ritorno 
del serenissimo principe, il qual mi par miir anni di non 
aver veduto. Laonde prego Vostra Signoria che voglia pre- 
sentare il libro al signor duca In nome de 1' uno e de 1* al- 
tro, perchè la fatica è stata commune, e la spesa di stam- 
parlo tutta sua. % bacio a Vostra Signoria le mahi. Di 
Mantova, il 17 di luglio del 1587. 

860. Al càvaliér Giovan Galeazzo Rossi» — Bologna, 

Troppo m'obliga Vostra Signoria con tante belle poe- 
sie : e bench' io non sia in questa parte tìatÌ!ivo debitore, 
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noadimeno prendo tempo a sodisfarla, parendomi che mi 
debba edsér conceduto da la sua cortesia; perchè ora sono 
occupatissimo ioTacconciare alòuni miei discorsi del Poe- 
ma eroico, come intenderà dal signor Costantino; il^uale 
ringraziare Vo$tra Signoria da mia parte de 1* altre cose : 
perch' io conservo le. grazie occulte nel cuore, per ren- 
derle a tempo tanto maggiori, quanto sono state più tar- 
de. Mi vergogno di concederle quel che dimanda; perchè 
né per la bruttezza del corpo merito d' esser ritratto, nè^ 
per la bassezza de T ingegno, il luogo de Timagine :* noa- 
dimeno a Vostra Signorìa non si può negar cosa alcuna, 
perchè tutti hcnno imparato da lei a conceder molte cose 
al disiderio ^e gli amici. Mi spiace che ornai non si ri- 
movano tutti gli impedimenti che sono tra Mantova e Bo- 
logna, accioch* io potessi venire alcuna volta a vederla ; 
ma s' i miei prieghi non sono stati di tanta autorità, forse 
potrebbon essere un dì le ragioni. Ed ^ Vostra Signoria ba- 
cio le mani,' pregandola che mi tenga tanto in grazia del 
signor Papio, eh' io possa viverne sicuro. Di Mantova, il 
19 di luglio del 1587. 

861. A Giulio Segni. — Bologna. 

lo non sono più-obligato a Vostra Signoria per lo gen- 
tilissimo dono, che per 1* onore de la leg^iadrissima poe- 
sia: perchè l'uno può supplire a questo bisogno presente; 
r altro, darmi riputazione per molti anni : ma la discor- 
tesia di chi poteva usar questa liberalità più prontémen- 
tc, ha voluto eh' io ne ringrazi prima Vostra Signoria; ed 
io l'ho fatto volentieri. La p'rego, nondimeno, che si con- 
tenti ch'io resti òbligato de la buona intenzione mostrata 
nel donarmi così cortesemente; e mi vaglia di questa com- 
modità sino a migliore occasione. Sono bccupaiissimo in 
raccoiieiare alcuni mici discorsi, come intenderà dal signor 
Antonio Costantini : però non le mando per quesl' ordì- 

* Se poi fosse eseguito questo TÌlratto, e dove collocato, non è giuato a 
nostra notiiia« Dei ritratlì che il Serassi rammenta, niuno mi sembra potere esser 
questo deùderalo'iìal Bossi. 
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nario alcun poema; e i suoi son così belli, che mi fanno 
vergognare. E le bacio le mani. Di Mantova, il 19 di luglio 
del 1587. . 

862. Al padre Giovan Battista da Lugo. — Ferrara, 

Io non ho perduto ancora la memoria de l'antica ami- 
cizia la quale ho con Vostra Paternità, invecchiata nondi^ 
meno ne le mie avversità; ^ perchè la conobbi nel princi- 
pio d'esse, e fui spesso da lei consoliata amichevolmente: 
dapoi, <)uali siano stati • i miei infortuni, quante le scia- 
gure, quanta lunga la miseria, è noto a ciascuno. Piacque 
a Dìo e al signor duca, ch'io uscissi di.prigipné: e se 
quella fu grazia, io n' ebbi obligo à Sua Altezza, che per- 
mettesse eh' io fossi liberato: s' impedimento di maggior 
grazia, molto mi debbo dolere eh' io non potessi baciarle 
la mano. Io sempre desiderai di farle riverenza avanti la 
mia partita; ma niuna cosa dipendeva da la mìa delibera- 
zione. Chi m'ha privato del potere eleggere e delibeì^are^ 
m' ha privo per consequente di tutte 1' occasioni eh' io 
avrei cercato di mostrarmi a Sua Altezza divotissimo ser- 
vitore. L' ho servito tanti anni, quanti pera ventura non 
m'avanzano di vitale tutta 1' avrei spesa ne' suoi servigi, 
se non avessi avuti molti impedimenti a la mia buona vo^ 
lontà. Il maggiore fu quello de la mia primiera maiiirico- 
nia, eh' io non s^rdisco d'affermare che fosse ancora infer- 
mità^ ma tosto divenne^ L' altre, cose dapoi succedute, si 
deoi\o imputare a la fortuna ed a V altrui volontà , più 
e' a la mia, che fu sempre di servirla, d' onorarla e di 
lodarla in ogni componimento^ Ma ora, stanco di compor-^ 
re e quasi di vivere , supplico Sua Altezza e' abbia com- 
passione de la mia infermità: e non avendo voluto opporsi 
a la mia liberazione, non s' opponga a la salute. Ma s' i 
jprieghi d'un gentiluomo sincerissimi , son degn^'e^sere 
esauditi, si contenti eh' io possa risanare con la ffi grazia 
in qualche parte> ove senta minore offesa de la mia solita 
maninconia; perchè non essendo volontaria, alcuno giusto 

* ne la mia avversità legge il Cocbi. 
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estimatore de la mia rnfelicità non se la dovrebbe recare 
ad ingiuria. I prieghi di Vostra Paternità potrebbono im- 
petrarmi questa grazia : ed io non scrivo a Sua Altezza per 
umiltà, temendo che le mie lettere non le siano noiose, 
com' era la presenza., Vostra Paternità, e per la profes- 
sione sua di religioso, ù per 1' ufficio il quale ha con Sua 
Altezza di confessore, e per V antica amicizia e per Taf- 
fezione già mostratami, non dee ricusare di supplicare 
Sua Altezza in mio nome: ed io non posso di ciò pregarla 
eoo maggiore affetto. Del mio stato potrà Vostra Pater- 
nità avere informazione dal portatore di questa, che, sarà 
il signor Antonio Costantini , il quale mi cavò di prigione. 
E le bacio le mani. 

863. Ad Antonio Montecatini. — Ferrarai 

<r 

Ringrazio Vostra Signoria molto illustre del libro 
donatomi, come di cosa carissima e preziosissima; perchè 
tale io lo stimo veramente, conservando ancor la memo- 
ria de la grande slima eh' io feci.de 1' alto suo ingegno e 
de la profonda sua dottrina in leggendo l'altro, da cui 
molto più imparai in un 5ol mese, che da molti in molti 
anni. Ma se questo dee pur esser principio di nuova ami- 
cizia, redintegrazione de V antica servitù, maggiore an 7 
Cora è l'utile e T acquisto, ch'io non credeva. Vostra 
Signoria non mi tenga più lungamente in questo dubbio, 
perchè s' io sarò certo de la sua benevolenza come de 
l'autorità, non dubiterò de la mia libertà; né mi sa- 
ranno fatte ogni dì nuove offese da i librari e dB gli stam-, 
patori di Ferrara, i quali non hanno voluto pagare alcun 
debito cheavéssero meco, né osservarmi alcuna promessa. 
Ma né in questa né in altra materia sarò più lungo, per- 
ché se ne viene costà il signor Antonio Costantini, il quale 
di tutt^e cose è informa tissimo, e particolarmente jde 
r affeziWe e de V osservanza eh* io le porto. A Vostra Si- 
gnoria bacio le mani. Dì Mantova, il 20 di luglio del 1587. 
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864. A rOiovan Beàtista Lieino. — Bergamo. 

Del mio venir a Bergomo son risoluto, come vi scris- 
si ; e sarei risoluto ancora del tempo , perciochè verrei 
senza indugio, s' io potessi. Ma non volendo mandare il 
signor cavalier Enea là carrozza, come promettevate; al- 
meno aveste procurato lettera del signor Cristoforo al 'se- 
req^ssimo signor principe, acciqchè Sua Altezza mi avesse 
conceduto licenza- Di leggieri ornai sarà di ritorno, ^ e na- 
sceraano le nledesiine difficoltà, se non venite o non fate 
scrivere. Maestro Bartolomeo non si lascia vedere, né so 
s' egli volesse trovar i cavalli e portar la valigia; laonde 
bisogna che il veda. Vi ringrazio de i dialoghi, e vi man- 
derò la tragedia subito eh' io V abbia avuta : non sarebbe 
necessario ch'io mi fermassi meno in Bergomo per la 
stampa. Sono attorno al discorso dei Poema eroico,. e ve'l 
manderò con la tragedia subito che sia finito, senza fallo 
alcuqo. Mando un if loridante a la signora cavaliera Tassa : 
e non ho altro che questo solo ; però non ne mando più : 
servirà à tutta la casa. Ne cercherò due altri ; uno per Vo- 
stra Signoria', Taltro per il signor Lupo. Fra tanto le ba- 
cio le mani. Di Mantova, il 2Q di lùglio 1587. 

865. A Ferrante Gonzaga , principe di Mol fetta. 

Mando a Vostra Eccellenza il Florìdante, poema di 
mio padre, fatto ne 1' estrema sua vecchiezza, meiitr'egli 
dimorava a' servigi di questo serenissimo principe. E se 
spenderà qualche ora per leggerlo, vi troVerà il nome del 
signor suo padre, e d' altri signori de la sqa illustre casa. 
Il suo non vi leggerà , perchè mio padre non conobbe Vo- 
stra Eccellenza. Ma V obligo di lodarla e di celebrarla è 
restato a me tanto msfggiore, quanto meno mi par di po- 
terla sodisfare con si piccìol dono^ L'avrei fatto legare, ma 
ùon ho voluto aspettare sino a domani, acciochè Vostra' 
Eccellenza sia de' primi ad averlo. E le bacio le mani , ed 

' Da Isprach. 

20* 
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insieme a ia signora principessa sua moglie, pregando 
Iddio che lor conceda quella felici tè che desidero. Di Man- 
tova, li 24 di luglio del 1587. 

866. A Giatan Battista Licino. — Bigamo. 

Iddio, il qual è conoscitore de' nostri cuori, sa eh* io 
non desidero cosa più che V unione e V amicizia di cotesta 
città, da la qual io non vorrei essere escluso: ma non^ 
posso per molti impedimenti mostrar V affezione eh' io 
porto a tutti in universale, ed a molti in particolare. Cre- 
deva di mandar qualche componimento ne le nozze de la 
signora Silvia, ^ e nori ho potuto àncora farlo. Sono oc- 
cupatissimo oe la revisione, o più tosto ne l'accrescimento 
de' miei discorsi poetici ; e spero che saran finiti inanzi 
al fine dì questo mese. La tragedia è ancora in mano d'un 
cancelliero del serenissimo signor principe, che la ricopia; 
pcr6 non la mando. Non ricuso il favore del signor Giro- 
lamo Solza, anzi il ringrazio che tenga memq^ia de la no- 
stra antica amicizia ; benché più volentieri avrei voluto 
eh' il signor cavaliero Enea mandasse la carrozza: ma non 
potendo, pregate in mio nome il signor Girolamo , che 
scriva al signor Tulio * in modo che non si trovi impedi- 
mento per istrada. Credo che '1 serenissimo signor prin- 
cipe concederà licenza ; ma ciò non basta: bisogna che 
maestro Bartolomeo voglia spedirla» e portar la valigia 
e '1 valigino. Io vorrei in tutti modi esser in Bergomo per 
questa fieira ; perch'è ragionevole che dopo tanti anni goda 
qualche giorno de la vista de la patria, e de la conversa- 
zione de^ parenti e de gli amici. Aspetto risposta, e riso- 
luzione. E vi bacio le mani : ed insieme a tutti cotesti si- 
gnori. Di Mantova. 



' Vedi la lettera dei S9 giugno, al Licino. 
' Guerriero. Vedi la lettera di n* 860. 
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867. A don Angelo Grillo. 

Io m' era ritirato questa sera a Ognissanti, * sperando^ 
di poter domani pormi in. viaggio per Brescia: ' ma il 
cappellano del signor principe serenissimo è Tenuto a 
chiamarmi: è convenuto ubbedire. Tornerò dunque a 
corte; e di là aspetterò risposta da Vostra Paternità reve- 
rèndissima, a la qual bacio le mani. Di Mantova. 

868. A Giulio Segni. — Bologna, 

Vostra Signoria può mandare sicuramente quanti versi 
le pare, perch'io gli riceverò tutti molto volentieri, e ne 
farò buona conserva: ma non vorrei però, che s'affaticasse 
soverchiamente; però la conforto che temperi il suo inge^ 
gno. Che farem de la pensione? che si può sperar de la 
cortesia del nostro monsignor Papio? perchè de la sua 
fortuna io ,son quasi disperato, comode la mia; ed al 
nome di fatica o di affaticato ' fuggirei , s' io potessi , fino 
a l'isole Fortunate, dove qualche regina mi leggesse i so- 
gni in fronte. Io sogno quasi ogni notte, e le mie vigilie 
sono simiglianti a' sogni de gli infermi. Laonde s' io non 
guarisco de la maninconia, tutti gli amici miei dovrebbon 
pensare a darmi piacere, e Vostra Signorìa qon gli altri. 
Io le sono obligatissimo :. non voglia che la sua cortesia 
duri meno de la mia gratitudine, perchè sarà quasi im- 
mortale. Bacio le mani a' signori Gaetani i ed a Vostra 
Signoria insieme. Di Mantova, il 7 di agosto del 1587. 

* Luogo'ae'mooaGiBenedettiDÌ, presso Mantova. 

' Era salle mosse pe^ Bergamo. 

' Pare che scheni con qualche Accademia. 
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UNA GITA A BERGAMO. 

[1587.1 



Terra che '1 Serio hfgo» e H Brembo inooda . 

Che moati e Talli mostri a V una mano , 

Ed a l' altra il tao verde e largo pìaao , 

Or ampia ed or aoblime ed or profooda^ 
Perch' io cercassi pur di sponda in sponda 

Nilo, btro, Gange, o s'altro è più lontano, 

mar da tefren chioso , o V oceano 

Che d' ogn' intorno Ini cinge e drconda j 
Hiveder non potrei parte più cara 

E gradita , di te da cni mi venne 

In riva al gran Urren famoso padre 
Che fra V arme cantò rime leggUdre ^ 

Benché la fama tua pur si rischiara , 

E si dispiega al cid con altre penne. 

Così mi penso che Torquato salutasse la sua diletta Bergamo, 
dove, come ho detto nel precedente Sommario , jsar che giungesse 
dopo il 7 di agosto. 

1587, agosto. — È accolto dai Tassi nella loro casa in Borgo Pi- 
gnolo, e vi ^ onoirato e visitato dai cittadini di maggior conto. 

— Gode la fiera di Bergamo, la quale era upa delle più belle e 
magnifiche che si facessero in tutta Italia, e Provò (scrive il Serassì, 
1 Vita, H, 165) non poco diletto nel nùrare tanta varietà di oggetti, 
1 e soprattutto nel trovarsi la sera al ridotto di tante bellissime dame; 
» tra le quali , per leggiadria , per vivacità e per avyenentezza faceva 
» nobilissima comparsa la' signora Lelia Agosti sua parente, maritata 
» due anpi innanzi al signor Ercole Tasso. I gentiluomini co' quali 
» ei praticò più dimesticamente in cotesta sua dimora di Bergamo, 
» trovo che furono, oltre quelli di .casa Tassi, il conte Giovan Do- 
» menico Albano, il cavalier Girolamo Solza, il conte Giovan Paolo 
1 Caleppio, i cavalieri Girolamo e Giambatista Grumelli, il signor 
» Marcantonio Spino, il signor Girolamo Benaglio, e'I signor Orazio 
> Lupi , vago e dolce rimatore. Conobbe ancora il signor Cristoforo 
» Corbelli» dotto e cortese gentiluomo, e poeta di molto merito, a' 
» quali pregi accoppiando una dolcezza di tratto ed una soavità di 
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B costumi veramente singolare , il Tasso prese ad amarlo e a stimarlo 
> qnanto si conveniva a tanto valore. » 

— Passa alcuni giorni a Zanga^ amena villa dei Tassi, poco 
distante da Bergamo. Quivi attende alla correzione del suo Torris- 
mondo. 

— Riceve notizia della morte di Guglielmo Gonzaga duca di Man- 
tova » avvenuta il 24 4' agosto, e si dispone tosto a partire. 



869. Ài cardinale Giomn Girolamo Albano. — lùma. 

Io non estimo d'essermi allontanato da Vostra Signo- 
ria illastrissima venendo dà Mantova a Bergomo : perchè 
non tanto si dee considerar la distanza de' luoghi, quanto 
la congiunzione de gli animi; i quali in questa città sono 
particolarmente afiezionatissimi al suo nome, ed a la sua 
riputazione.^ Però in niuno altro luogo le può essere più 
agevole il favorirmi ; ed io non la supplico più d' alcuna 
altra,' che de la prima libertà. Mando a Vostra/Signoria 
illustrissima un sonetto, pregandola che si degni di leg-^ 
gerlo. E le bacio le mani. Di Bergomo. 

870. AWabate Albano, patriarca d'Alessandria, --Roma. 

Io non hd voluto dimandar grazia alcuna a Vostra Si- 
gnoria reverendissima, la quale a lei non fosse cosi facile 
di concedere, come a me onesto di richiedere. Ora eh' io 
sono in Bergomo, dove ' ha tanti amici e tanti parenti e 
tanta autorità, io le chiedo libertà ed aiuto di venire a 
Roma : e la prego che scriva in mia raccomandazione al 
reverendissimo vescovo di questa <;ittà/ tanto benigno si- 
gnore, perchè m'agevoli il viaggio, e sia intercessore ap-*' 
presso il .serenissimo signor principe de la grazia; accio- 

* L' Albano era bergamasco. 

' Intendasi, grazia. , 

^ La stampa Zacchi , dove ella. 

^ in questo tempo era vescovo di Bergamo il veneto Girolamo KagaxKoni. 
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eh* io non perda in un giorno quanto a pena ho acquistato 
in molti anni : bench' io reputi ogn' altro acquisto minore 
di quello del potere andare intorno senza impedimento 
Io le avrò grandissimo obligo per questa grazia, e ne con- 
serverò memoria con animo gratissimo; e non sarò nlai 
stanco di rìnovarla, e dì farla, quanto per me si potrà, 
perpetua ed immortale. Non scrivo a Vostra Signoria re- 
verendissima de la procura portami^ dal conte Ercole 
Tassone ; perchè spero di poterne ragionar con lei pre- 
senzialmente. De la stampa de l'opere mie ho scritto altre 
volte al signor Maurizio, ed al signor cardinale medesi- 
mo ; ed ora prego Vostra Signoria reverendissima * che 
ne. scriva al reverendo Licino, che m' aiuti in modo ch'io 
ne sia sodisfatto. E viva ' felice. Di Bcrgomo. 

871. A Claudio Albano, — Milano, 

_ * ^ 

Con mollo mio piacere ho inteso che Vostra Signoria 
abiti in Milano ; perchè quanto la stanza è più vicina, 
tanto maggiori possono esser V occasioni eh' io averò di 
servirla. Hanno accresciuto, quésto piacere la presenza* di 
monsignor suo fratello, e le sue cortesi offerte. Jjaonc^e io 
spero che questa buona novella, s'è stata la prima, non 
debba esser l'ultima. A me non possono venire d'altra 
parte megliori, che da Roma. In tutti i luoghi nondimeno 
mi sarà caro che Vostra Signoria mi comandi e mi con- 
servi ne la grazia sua, ed in quella de' suoi parenti, e di 
monsignor illustrissimo principalmente. Bacio ^ a Vostra 
Signoria le mani. Di Bergomo. / 

872. , A Giulio Guastavini, — Padova.' 

, Io non merito^ scusa^ poiché non, sono 'giudicato de- 
gno dì grazia. GÌ' impedimenti, l' occupazioni, i viaggi, i 

* La stampa Znccbi , portatami. 
' La stessa , pre^o lei. 

3 La stessa , t'iva e//a. 

* Le moderne leggono speranza. 

S E bacio hanno le moderne stampe. 
® To merito legge la stampa CV. 



n^^ 
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travagli de l' animo , e ì dolori del corpo in' hanno fatto 
men ricordevole de' miei debiti, che non sarei stato. Io 
debbo rispondere a' sonetti di Vòstra Signoria, non solo a 
le sue lettere : ma a quello che mi scrisse . ultimamente 
non posso, perch'egli rimase in Mantova con un fascio 
d'altre mie scritture, o più tosto con molti fasci; e Dio 
sa s'io potrò mai ritrovarlo così facilmente. Prego dun- 
que Vostra Signorìa che mi perdoni quest' errore. A Ge- 
nova sono invitato; e m' erano stati promessi dal padre 
. don Angelo Grillo i danari per lo viaggio, i quali non sono 
stati mandati. Se *■ non vorranno i signori Grilli esser cre- 
ditori d'altro che di lodi e di ringraziamenti,- potevano 
star sicuri d' esser pagati. Io confésso a Vostra Signorìa 
il vero, che sarei an<ìato più volentieri a Roma, eh' in al- 
tra parte ; ma non ho voluto mancare né al mio debito, 
né al desiderio. Bacio a Vostra Signoria le mani. Di Ber- 
gomo, il 14 di agosto 1587. ' 

873. A Vincenzio Reggio, — Mantova. 

Vostra Signoria vedrà ne l' inchiusa quel che scrive 
il padre don Angelo : e potrà far quell'officio che le parrà 
più conveniente a 1' amicizia la quale ha con Sua Pater- 
nità, ed a quella eh' io vorrei aver seco. Ma essendo io 
già partito da 'Mantova, e venutomene a Bergomo mia 
patria, potrà ancora aver riguardo a gl'incomodi del 
viaggio, a le male sodisfazioni, e a le spese, a le quali io 
non posso resistere; perclièi pochi danari i quali mi sono 
avanzati, non bastano al vestire. Ed avrei bisógno, oltre 
a ciò, dì quelli che si spenderanno nel condurre i libri, ' 
e nel servitore , e ne gli altri sì fatti bisogni. A Sua -Al- 
tezza baci con buona occasione le mani, e mi tenga in 
sua grazia , e mi raccomandi al signor Guido Gonzaga , 
mio liberatore.* Vostra Signoria viva felice. Di Bergomo, 
il 15 d' agosto del 1587. 

* Questo periodo non si legge nella stampa G V ; ed è facile il congettu- 
rarne la ragione. Quella stampa si taceva quando i 'Grilli erano vivi e verdi. 

^ Il principe Vincenzo Gonzaga aveva mandato- questo gentiluomo con il 
Costantini a levare il Tasso di Sant'Anna. (Serassi, Vita^ II, i45.) 
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874. À don Angelo Grillo, — Genova, 

Aspettava in Mantova risposta da Vostra Signoria 
molto reverenda ; ma non essendomi mandata a tempo , 
spn venuto a Bergomo , perchè il trattenersi in casa 
de' princìpi, mentre si cerca altro trattenimento, è cosa 
piena di pericoloso almeno di gran difficolta.* Da Bergomo 
verrei volentieri a Genova , se mi fossero agevolate le 
malagevolezze che m'hanno ritenuto sin'ora. lobo scritto 
subito al signor Vincenzo Reggio, e mandatagli la lettera 
di Vostra Signoria molto reverenda. Co '1 .signor principe 
non so chi sia buon mezzo per impetrar questa grazia ; 
massimamente di quelli che sono in Mantova. In Roma 
sarebbe ottimo il patriarca di Gerusalemme: ma deven- 
dosi trattar questo negozip, si può trattare, o co 4 signor 
Guido Gonzaga , o co '1 vescovo Brumoltno, o co '1 signor 
Carlo Gallarino, il quale devrcbbe esser obligato a tutte 
le parole del padrone. Et io desidero sopramodo che que- 
sto negozio si tratti con tanta destrezza, chei signor prin- 
cipe non resti mal sodisfatto: perch' in somma ,, s' io Vo- 
lessi ritornare a Mantova , mi converrebbe raddoppiare il 
viaggio e le spese : ed io sono poco atto a la: fatica , e 
meno a lo spendere. ' 

Scrissi a la signora Livia, e le mandai il poema di mio 
padre, ed un mio sonetto. Ora mando un altro de' mede- 
simi poemi a lo signora Geronima sua sorpUa; ma senza 
sonetto, perch' io non voglio ritardar punto la rispósta: e 
se le parrà , potrà darlo a la signora Porzia Marina. Mi 
raccomandi al signor Paulo suo fratello, al signor Barto- 
lomeo de la Torre, ed a tutti i signori àcademici. 

Ho viste le sue Rime , le quali si stampano in Bergo- 
mo, e sono piene di mille ornamenti e di molte vaghezze: ' 
in somma Vostra Paternità si mostra gran poeta, ma vuole 
eh' io sia r ùltimo a saperlo. Da Sua Maestà devrei spe- 

< L' aveva provato a^a corte di Ferrara , quando trattava con i Medici. 
S Lo stampatore era Comin Ventura; e la stampa in due volumi delle 
Rime del Grillo si trova molto commendata. (Serassi, II, i 69 in nota.) 
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rare qualche grazia in que' luoghi dove può essere inteso 
a cenno. Bacio a Vostra Paternità le mani. Di Bergomo. 

875. Al marchese Filippo da Este. — Torino. ' 

4 

Tutti i segni e tutte le dimostrazioni di servitù, o d'affe- 
zionerò di riverenza tanto deono essere più strmati, quanto 
son fatti in maggior libertà ed in più felice fortuna. Però 
mi persuado che Vostra Signoria illustrissima non sì sde- 
gnerà' chMo le ricordi l'antica mia servitù da fiergòmo, 
patria di mio padre e mìa, dove sono quasi libero: ma se 
mi manca alcuna cosa a la prim£| libertà, nluna mi de- 
vrebbe mancare a la. grazia di Vostra Signorìa illustrìs- 
sima , ' perch' io la desidero sommainente, cd^ insieme 
quella del serenissimo' signor principeL suo. fld a Tunocd 
a l' altro bàcio la mano. Di Qergomo. 

876. A don Angelo Grillo, — Genova. 

Il desiderio de le vostre lettere cresce in me dì pari 
con quel de la libertà ; e noh mi pare ancora d' esser li- 
bero, bench'io sìa in Bergomo mia patriq, molto accarez- 
zato; perchè non posso avere ancora licenza dal signpr 
principe di passar più oltre. Io non gli dissi di voler ve- 
nire a Genova, per timor chp non mi negasse di venire a 
Bergomo. Ora aspetto che sì contenti , eh' io spiqri ne le 
mìe fatiche,, poiché sin' ora invano ho sperato ne 1' altrui 
benignità; o almeno, eh' io tenti co '1 mutar de l'aria ricu- 
perar la sanità. Scrivo al signor vostro fratello , e gli 
mando due sonetti: ma le ì*accomandazioni di Vostra Pa- 
ternità varranno più di cento altri. Co '1 signor prìncipe 
sin' ora deono esser stati fatti quegli uffici, per lì quali a 
SiUa Altezza devrà esser men grave darmi licenza; e par- 
ticolarmente ctedo che Vostra Paternità si sarà in ciò 
adoperato. Aspetto dunque sue lettere con quale' aiuto 

< Vostra EccelienM» non {sdegnerà, legge la stampa Zucchi. 

s La stessa, cft /ei. 

' Alla delta stampa manca serenissimo. 

III. 21 
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al far viaggio. E le bncio'le mani; e mi raccomando bq- 
Cora a la signora Livia. Di Bcrgomo. 

877. A Paolo Grillo, ^.Genova. 

Io nop risposi a Vostra Signoria da Mantova, perch'io 
fui impedito da IMmprovisa partiU , quasi necessaria ; 
laonde ora non potrebbe esser volontario il ritorno. Fra 
tanto mi trattengo inBergomo, mia patria, ov*ho pasciuto 
il digiuno d*un lunghissimo desiderio di riveder gli amici 
e i parenti: né poteva in altro modq meglio conoscere 
quanta sia la carità de la patria, e quanta la tenerezza 
del suo onore, lo ho certo Tatto con T esperienza questo 
guadagno: tuttavolta non dimentico affatto il negozio di 
Genova, nò gli oblighi miei ton Vostra Signorìa, a la 
quale mi raccomando; pregandola che voglia fare e* ab- 
bia queir effetto eh' io medesimo aveva proposto; perchè 
senza il'suo Tavore e l'aiuto, difficilmente potrò far que- 
sto viaggio., Dal signor Vincenzo Reggio ^non ho risposta 
ancora} nondimeno non resterò di replicare. Fra tanto a 
Vostra Signoria bacio le mani. Di fiergomp. 

878. Al cavalier Cosimo Gondié 

Mi spiacqife di partirmi di Manjtova in tempo ch'io 
perdei l'occasione di baciar le mani a rillustrissimo signor 
don Giovano ij ma forse farò questo ufficio quanto più 
tardi, tanto più volentieri. Io credo che 'i suo valore mi 
darà sempre nuove occasioni dì lodarlo; ina tante sodo 
quelle che me ne porge la gloria e la virtù de ^li avoli, *■ 
ch'io mi confondo ne la copia. Scusi dunque la povertà 
del mio ingegno, quanto io. ammiro la grandezza de la 
sua fortuna; e mi tenga ne la grazia de la serenissima 
granduchessa; senza la' cjuale io non possono piacere a 
gli altri né compiacére a me stesso. A Vostra Signoria ba- 
cio le mani; Di Bergomo. 

* Intendi, gli avoH di questo don Giovanni de^ Medici. 
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879. Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

.1 

Io godo in Bergomo i' ombra d' una imaginata liber- 
tà; laonde* non sono né posso chiamarmi contento, e de- 
sidero dopo tanti ann. di prigionia ' e di tenebre, veniìr- 
mene a Roma, dove si può viverne la luce de gli uomini* 
e non mi paté' Fapenurno cosi grande impedimento, o 
così malagevole da esser superato, quanto la malignità 
di coloro che sono invidiosi de la mia quiete; perch' io 
non posso acquetarmi in altra fortuna, di quella né la 
quale già nacqui; e. me ne ricordo volentieri; perchMn- 
sieme rinovo ^ là memoria de' meriti e dei valor di mio 
padre. Prego dunque Vòstra Signoria illustrissima, cjlie 
non consenta d\csser più lungamente pregata; poiché \q 
sono in parte dove può favorirmi, ed aiutarmi al venire. 
Né qui dèe poter più la volontà o la violenza d'alcuno, 
che l'autorità di Vostra Signoria illustrisaimaj da cui ri- 
conosco tutti i favori eh' iq ricevo in questa città; pei^clié 
ie grazie le djee riserbare a se medesima, nccioch' io non 
sia più obligato ad alcuno allro. Fra tanto vivo di questa 
speranza. £ le bacio umilissimamente ie mani. Di Zanga. 

880. . À Clfiu4io Albano. ^ Milano. 

Ne ta tenuta costà del signor Silvano Liei no, io ho 
voluto di nuovo salutar Vostra Signoria e di nuovo pre- 
garla che mi conservi ne la sua grazia, e in quella di mon- 
signore illustrissimo suo, e. mio padrone. Io credo d' an- 
dtirr a Roma, o a Genova; e qualunque deliberazione io 
faccia, prima vorrei venir a Milano^ Nel passaggio verrò 
a trovar Vostra Signoria, s' io saprò dove. Pi^a tanto le 
baeio le mani, e me le raccomando. Di Bergomo» 

* La stampa Zarchi, onde, 
^ La stessa, pregianig, 

' La stessa, Acr iTff pare. . * 

* Co«ì la CV e la Zucchi. Le moJerne, rinnova» 
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PUBBLICAZIONE DEL TORRISMONDO. 

[1887.] 



!S87. 29 d'agosto. Torquato, di ritorno da Bergamo, giunge a 
Mantova. 

— settembre. Giambatlsta Licino pubblica co' torchi di Comlao 
Ventura, in Bergamo, il As Torrisfnondo,* tragedia dedicata dall'autore 
al nuovo duca di Mantova e di Monferrato, Vincenzio Gonzaga. Tor- 
quato manda subito correzioni ed aggiunte per una terza impressione 
bergamasca, che non fu fatta. 

— La tragedia è ristampata e lodata per ogni parte d'Italia; ma 
viene ancora censurata dagli amici del Poeta. 

— Trovando il nuovo duca diverso dal prìncipe, risolve di abban- 
donare la cotte mantovana e quella servitù, non ostante che gli amici 
concordemente lo consigliassero a restare. ^. 

— ottobre, fi infermo. ' 



881 r Ad Àtaonio Costantini. — Bologna. 

Oggi torna da Bergomo, dove pera ventura si stam- 
perà la mia tragedia; ma la manderò a Vostra Signoria, 
se potrò ricuperar quella copia -ch'ella me ne fece, la 
quale è la migliore e più corretta , né vi manca alcuna di 
quelle cose eh' io sono andato aggiungendo in diverse vol- 
te. A r altre parti de la sua lettera non posso* risponder 
per ora;* ma, riposato eh' io sia per diie o .tre giorni, ri- 
sponderò a capo per capo. Se queir amico si duole de la 
poca stima eh' io. faccio di lui, dicali pure che non dee 

' Gbmm Ventura fece questa prima edisione in*4*; e subita ne froe un'al- 
tra in-8*> picrolo. Nel medesimo anno 1687 se ne videro queste ristampe: Ferrara, 
pei Cagnadni, in<-4* e in*i2*; —Mantova, per TOsanna io-i8«; — Verona, ap- 
presso Girolamo Discepolo, in-S»; — Venezia, Polo, in-8o;^r Genova, Bartoli, 
in-b*>j — e Bologna, per Giovanni Rossi j inc8<>; dovi si dice rtvista .di natolo 
in quett'ultimu impressione da lui medesimo. 
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attribuir la cagione di ciò se non a se medesimo: e ^ii 
faccia sapere che la mia amicizia è quasi possessione vacua, 
esposta a ciascuno che voglia occuparla j per non usArla 
male. Quanto io abbia disiderata la sua, egli poteva averlo 
conosciuto a mille segni. E le bacìo le mani. Di Mantova^ 
il penultimo d' agosto del 1587. 

882. A Giacomo Tasso. — Bergamo. 

Son giunto in Mantova; ma non ho baciate ancora le 
mani al serenissimo signor duca.^ Laonde non posso scri- 
vere a Vostra Signoria qudnto mi sono rallegrato de l'ar- 
rivare. Aspetto risposta da rillustrissimo signor car4inale 
Albano, dal signor patriarca d' Alessandria, e dal signor 
Maurizio; e prego Vostra Signoria che me le procuri. 

De la mia tragedia sto coni 1^ animo sospeso , perchè 
non posso questa mattina far la dedicazione, e mandarla: 
né vorrei che si publicasse senza essa; se la dedicazione 
non devesse esser simile a quelle del Patrizio, 'Sfatta in 
lettere maiuscole: ma più mi piacerebbe che si aspettasse 
una longa lettera sino a quest' altra settimana. Vostra Si- 
gnoria mi raccomandi al signor Corbelli* ed al reverendo 
Licino, egli ricordi il negozio co4 ***, e quell'altro di Ge- 
nova. E baci lamio nome le mani al signor cavaliere suo 
padre, a la signora madre, aJe sorelle, a'zii, apparenti, 
e particolarmente al signor Pietro Grasso, * ed a tutti gli 
altri. E mi tenga in sua grazia. Di Mantova. 

* Vincensio Goncaga, saceedato al defunto duca Guglielmo ano padrt. 

' Francesco Pairisio ci diede ano dei 'prìmi eacmipi delle epigrafi volfari 
nelle dedirasioni delle sue opere. Vedaosi, a modo d' esempio, i suoi Dieci dialoghi 
delia Retorica, y tmnti, ib6^. 

' Il Guasta vini ( jirgomenti ed annotazioni alle Rime delnadredon Jn^ 
gelo Grillo} Bergamo, 1689; lo chiama « gentiluomo ornato del.a più scelta e 
m nobile cognisione di belle lettere, che possa desiderarsi in un gentilissimo spi* 
» rito; e per non esser manchevole io parte alcuna, per quello- tocca a* costumi, 
» di tanto amabile natura e di tanta cortesia dotato, che il padre Grillo confès- 
m seva re&targli afièiionatissimo,e stimar molto il suo valore nella poesia to» 
» scena.' » Le rime di questo bergamasco stanno, fra quelle di diversi celebri 
Poeti, raccolte da Giambatista Licmo; Bergamo, Comin Ventura, 1587* 

* ▲ Ini abbiamo qualche lettera di TorquatOi 

21" 
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883. À Cristoforo Tasso. -^ Bergamo. 

Ho avute Ietterò del reverendo Licìnà, e desiderava 
quelle di Vostra Signoria e del signor Giovan Giacomo 
suo nipote: perchè se la mia partita fa inanzi tempoVle 
lettere giungerebbono a tempo per il mio bisogno. Pos- 
sono far molto per me, s^nza diseommodo; e potranno sin 
eh' io sarò in Lombardia. La nuova proposta fallami dal 
Liciiio tanto più mi piacerebbe d'ogni altra, quanto più 
la carità de la patria devrebbe superar tutti gli altri amori 
e tutte r affezioni: ma senza' la vostra e quella de gli al- 
tri parenti, non so come potesse darmi sodisfazionc alcuna 
cosa. Raccomando' al signor Ercole vostro fratello i miei 
dialoghi e i discarsi, e vorrei trovarli ricopiati nel mio 
venire. *■ Mando là dedicazione de la tragedia: * però 
s'aVranno continuata la stampa, potrà dire al signor ca- 
valier SoLza, ch'io aspetto ancora qualche buono elfetto 
de le sue raccomandazioni'. Al signor conte Giovan Dome- 
nico, ai signor cavalier Enea, a le signore cavaliere ba- 
cio, le mane; •ed al signor prevòsto Albano ^similmeule* 
Rispondete, ed amatemi. Di Mantova. 

884. A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

(Dedi««toria. 

/ . 

La tragedia, per opinione di alcuni, è gravissimo 
componimento; come ad altri pare, affettuosissimo, e con- 
venevole a' giovanetti; i^quali, oltre tutti gli allri^ par 
che ricerchi per uditori. £ benché queste due opinioni 
paiano fra sé contràrie e discordi , orarsi conosce come 
possano amichevolmente concordare; perchè Vostra Al- 
tezza nel Ooc de gli anni suoi giovenilì dimostra '^taiìla 
gravità di costumi e tanta prudenza, che a niuno altro^ 

I Anche da qualche altra lettera si rileva che Tnrqaalaj^ prima di aodare a 
Roma, avrehite voluto ritornare a Bergamo (vedi specialmente le 888 e 889j: o 
forse non fu che una promessa fatta a que'signori Ijerg >masch< nel partirtcae piai* 
tosto in fretta, coni* ebbe iojlesa la morte del duca Guglielmo* 

^ E la seguente. « 
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prìnci))Qparche si conveRga più questo poema. Oltre ciò 
la tragedia, per giudizio d'Aristotile, ne V èsser perfetto 
supera òiaséuno altroJ C voi sete principe ripieno d' ogni 
perfezione,' come quello a cui non mancano l'antiche ric- 
chézze, né la virtù né la gloria de gli antecessori; né i 
nuovi ornamenti accresciuti dal. padre a la vostra nobilis- 
sima stirpe; né il f^oprio valore e (a propria eccellenza 
in esercitar l'armi e 1q lèttere; né l'azione, né la contem- 
plazionc, e particolarmente neja poesia, ne la quale an- 
cora può essere annoverato fra' principi che nobilmente, 
h^nno scritto e poetato. A Vostra Altezza dunque,' eh' è 
perfetMssìmo principe, dedico e consacro questo perfet- 
tissimo poema, slimando che 'l.dòno, quantunque mi- 
nore dcfl suo merito , non sia disdiéèvolé a la sua gran* 
dezza, né a la mia affezione, che tanto cresce in me quanto 
il saper in lei si va accrescendo. In una cosa solamente 
potrebbe alcuno stimar ch'io avessi avuto poco risguardo 
a la sua prospera fortuna; io dico, nel 'donare a felicissi- 
mo principe infelicissima composizione: ma le azioni 
de' miseri possono ancora a' beati servire per ammaestra- 
mento. E Vostra Altézza leggendo, o- ascoi tabdo questa 
favola, troverà alcune cose da immitare, altre da sebi- 
vare, altre da lodare, alt^e da riprendere, altre da ral- 
legrarsi, altre da contrist9rsì. E potrà co '1 suo gravissimo 
giudizio purgar in guisa V animo, ed in guisa tem- 
perar le passioni^ che ì' ahrui dolore sia cagione dei 
suo diletto; e T imprudenza de gli altri, del suo ave- 
dimento; e gli infortuni, de la suf prosperità. £ piaccia 
a. Dio di scacciar lontano da la sua casa ogni infelicità, 
ogni tempesta, ogni nube, ogni nebbia, ogni ómbra 'di 
nemica fortuna, o di fortunoso avvenimento; spargendolo 
non dico in.Gozia o in Norvegia o inSvezia, ma fra gli 
ultimifiiarmi, e fra i mostrie le fiere e le notturne larve 
di quella òrrida regione, dove sei mesi de l'anno sono te- 
nebre di perpetua notte. Piaccia ancora a Vostra Altezza 
ch'io sia a parte'de la suà/elicità, poiché ha voluto farmi 
parte de la sua Casa; accioché il poeta non sia infelice 

' Intendi icompooimeoto. 
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come il poema, né la mia fortuna similmente a quella che 
si descrive ne la tragedia: ma se le poesie ancora hanno 
la rea e la buona sorte, come alcuno ha creduto; questa, 
essendo di mia divenuta sua, può sperare lieta cielice mu' 
fazione, e fama perpetua ed onore e riputazione fra gli 
altri componimenti, perchè la memorin de la cortesia dì 
Vostra Altezza sia immortale, ed intesa e divolgata per 
varie lingue ne le più lontane parti del settentrione. Di 
Bergomo, * il primo di settembre 1587. 

885. A Luca ScalaòrinQ, — Ferrara. - 

Del mio venire a Ferrara non sono tanto risoluto 
quanto vorrei, p'erchè voi non avete voluto ch'io n'abbia 
maggior certezza. De'cinque 'ducati ho bisogno; però scrivo 
di nuovo a fra lacomo,' e prego Vostra Signoria che gli 
dia la lettera: de V altre cose parleremo a bocca quando 
verrà. Fra tanto le bacio le mani. Di Mantova, il primo 
dì settembre del 1587. 

886; ' A Giovan Battista Licino. —Bergamo. 

Ho riletta la mia tragedia, e corretti alcuni errori 
di stampa, e fatte alcune altre mutazioni, le quali tutte 
ho ricopiate in due fogli; e ve gli mando, acciochè pos- 
siate farla ristampare. Grande obligo v'avrei, se fosse 
ristahupata con P istesso carattere, ed in più. bel la carta: 
perciochè quest' altra §i vede con poca mia sodisfazione; 
né con molta si vedrà la più corretta in pfccioia forma. 
Se fosse statò- possibile e' altri non la stampasse, io non 
avrei date le correzioni ad alcun altro; ma non avendo 
io i privilegi, né voi, non so sé ci vorranno portar que- 
sto rispetto; il quale ornai mi devrebbe esser portalo. Ràc 

* Così Tu posto a comodo, perrhè paresse fatta la dedicatoria durante ti 
soggiorno di Bergamo: ma dalle lettere precedenti si rileva che.Torquatdi il penul- 
timo d' agosto era ritornato a Mantova , e che questa dedicatoria non era stata 
ne lasciata ne ancor mandata a Bergamo. 

' Moro* 
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coniandomi al signor Corbelli, ^ al qual rispónderò quc- 
st' altra settimana; perchè questa ho avuto diverse occu- 
pazioni: al signor ercole Tasso similmente, dal quale mi 
fu promesso questo, di che vi prego. Vorrei rivedere i 
dialoghi e i' discorsi, prima che sì ristampassero. Non ho 
potuto ancora scoprire al serenissimo signor duca 1' ani- 
mo mio, perchè Sua Altezza non me n'ha data occasione; 
ed a' principi suoi pari si dee parlare quando vogliono 
ascoltare; perch' io sono delìberatissimo di far questo 
viaggio. Scusatemi con monsignor Albano, s'io non ho 
risposto a suo fratello: ma risponderò senza fallo. Racco- 
mandatemi al signor Cavalier Solza, ed a tutti gli altri 
amici e parenti. Di Mantova. 

887. À don Angelo Grillo. — Genovd, 

lo sono stato molti giorni con V animo sospeso, non 
avendo risposta di /quelle lettere che scrissi da Bergomo 
inanzi al mio partire: e mi pareva che'l negozio di Gè- 
nova fosse disperato, cosi per la mia solita infermità, de 
la quale non sento alcun miglioramento, come pei* le dif- 
ficoltà del viaggio, le quali sono grandissime. Tuttavolta, 
ad ogni vostro saluto risorge la* speranza de la vostra dol- 
cissima conversazione: e particolarmente oras*è rinovata 
per le parole del signor Antonio Guido, amico di Vostra 
Signoria, co'l quale ho ragionato a lungo de la.siià cortesia. 
Ma non bastano le parole solamente: son necessarissime le 
lettere ancora, con le quali io cerco conservarmi. La risa- 
luto dunque per gratitudine, e gli* ribacio le mani con L'af- 
fetto del cuore e de l'animo. A la signora Livia sono af- 
fezionai issi mo servitore: ma il nome gentile l'ho in guisa 
impresso ne l'animo, che non teme d'oblivione, bench'io 
sia smemoratissimo: ma un sonetto è piecìola cosa; e Vo- 
stra Paternità è modesta ne le sue dimando, quanto io 
negligente nei compiacerla. 

' NoQ abbiamo vefuna lettera a questo signore berganiaaco; del quale ve* 
dasi a paij. !245-, nota 3. 

' La atàmpa GY , gite. 
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Non so quel ch'il signor Vincenzo Reggio abbia trat- 
tato con questo serenissimo duca; tni io sto aspettando 
qualche risoluzione, o qualche mutazione almeno. Ma 
passiamo al altro. Ho sempre Sorrento e San Renato ne 
Ì'4niaginazione; e non posso dimenticarmi de la prima 
lettera di Vostra Palernità, la quale fu il principio de la 
nostra amicizia: ed il fine non dcvrebbe esser discorde. 
Bacio a Vostra Paternità le mani; ed a gli amici , a' pa- 
renti, a* fratelli mi raccomando. Di Mantova. 

888. À Gioban BMiita Licino. -^ Bergamo» 

Ho ricevuta una di Vostra Signoria de' tre di settem- 
bre, a me gratissima oltre tutte l'altre ch'io ricevessi mai. 
Son deliberato a questo viaggio, ed affezionatissimo a la 
patria; però non penso a niuna cosa più, e' a rivederla. 
Piaccia a Dio , che mi si presenti V occasione per la qual 
io possa mostrare eh' io spenderei il mio sangue proprio 
per onore e salute de la patria; perchè fra' tatti ì prieghi, 
i quali porgo a SUa-Divina Maestà, quésto è il maggiore. 

Ho fatta una canzoncina per la Cla rissima ,' ed un so- 
netto. Non gli mando ancora, perch'io son tardissimo ne 
la coltura; e non vorrei che n'avenisse come di molte altre 
mie opere. ' Vi aVrò obligo infinito se la tragedia si ri- 
stamperà in forma grande; e vi mando alcuni versi, i 
quali ho aggiunto nel secondo atto. Fatela ora ristam- 
pare, e fate eh' io possa rivedere i dialoghi. Penso d^ far 
la giunta a quel de la Poesia toscana, perchè ho vista la 
Poetiòs^ del Trissioo: la qual prima non aveva vista: ma 
mi manca la quinta o la sesta parte, la qual peraveutura 
si dee trovare: quella, dico, ne la qual tratta de le figure. 
Ararle è regia, non città regìa di Gotia; perchè « regia » 
non vuol dir città, ma abitazione reale; come si raccoglie 
da quel verso , u Regia solis erai^ ec. : » ' ma questo im- 

* La moglie di uno dei due clarissimi rellori di Bergamo, pei quali vedi le 
note aUa lettera 904. 

S Cioè, et. e fosse stampata, e alla peggio. 
. ' OTÌdio, Jfétom. lib. n. 
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porta poco. Fate rafifettuosissime raccomandazioni in mio 
nome al signor Silvano Licino: e salutatemi ancora tutlì 
gli amici e. i parenti, e particolarmente monsignor Tasso 
e i signori suoi fratelli. Penso 'di mandar per questo or- 
dinario il sonetto del conte Giovan Paulo; ma non è an- 
cora cullo. Vivete lieti. Di Mantova. ' 

889. A Giovan BattiUa Licino, - Bergamo, 

Io. aspettava risposta ed aviso c'abbiate ricevuto 
que' versi che deono esser aggiunti nel fine de la terza 
scena del secondo atto, ristampandosi, come avete pro- 
mosso. Non mando ' per questo corriero alcuna composi- 
zione; perchè sono stato molti giorni assai male. 11 corriero 
non vuole pigliar la valigia, che lì pare troppo grande; 
ed io non vorrei spendere più che non vale. Fate, di gra-^ 
zia, eh' io ve^gia ricopiati quei canti del poema eroico, e 
i dialoghi, se vi pare: e vi pregherei che gli mandaste, 
se non credessi di venire io medesimo: e sarei venuto io 
medesiqio, sc^ M corriero mi volesse spedire; ma noii ho 
danari da contentarlo. Raccomandatemi al signor Co,rbeUi, 
a' signori Tassi ed al signor cavalier Solza. Di Mantova. 

890« A Claudio Albano, 

% 

s 

Io ho risposto tardi a la lettera di Vostra Signoria* 
datami dal signor Panizza, per molte mìe occupazioni, le 
quali tengono più occupato l'animo del corpo; né cessano 
mai , né mai mi danno tregua. Mi sono al fir^ vergognato 
di negar duo sonetti al desiderio d' ubo amico di tanti 
anni: ma perchè é assai più faci! cosa il prometterli che *1 
farli, ho voluto conìinciar da la promessa. Scrivo- con 
grandissima difficoltà, e con grandissima noia di itoe stes- 
so: laonde non si maravigli s* io son stato così tardo. Non 
so se '1 suo sia. stato pensier d' animo ambizioso o di cu- 
rioso : a r<ambizioné vorrei compiacere; a la curiosità non 

4 MaIèhalaCV,3fan<f<» 

5 Vedi la lettera di n» 886. . 
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posso in modo alcuno: né in questa parte io medesimo de- 
sidero d' esser sodisfatto. Aspettava lettere da Roma in 
risposta de le mie: ma il signor cardinale e il signor 
abbate non m' hanno giudicato degno di questo fóvore : 
né le raccomandazioni d'altri gentiluomini bergamaschi 
mi portarono tanto giovamento , eh* io potessi . acquetar 
r animo. Sono incerto di tutte le cose, e di tutte mal so- 
disfatto, e pieno di rincrescimento e di noia: laonde po- 
trebbe a venir di leggieri, eh* io tornassi a Bergomo. I fa- 
vori di Roma mi sarebbono più giovati; ma io non gli 
dimando, per non chieder cosa la qual abbiano delibe- 
rato di non concedere. Bacio a Vostra Signoria le mani, 
e manderò i sonetti. Di Mantova. 

891. A don Angelo Grillo. — Genova. 

•Ho avuta in Mantova la risposta di Vostra Paternità, 
eh' io aspettava, in Bergomo; né la quale io riconosco la 
sua usata prudenza, ma insieme la poca fede ch'io ritrovo 
ih lei ne' miei particolari. Il consiglio che mi dà^ sarebbe 
ottimo, s' io fossi certo de la grazia di questo principe, o 
potessi sperarla con le mie fatiche: ma a queste io non 
sono attissimo; e s'ella fosse conceduta a' meriti, non sa- 
rebbe grazia. La Riputazione ' i principi possono darla me- 
glio di molti altri: ma a me non può piacere alcuna ri- 
putazione scompagnata da quella de gli studi e de le let- 
tere; e non so se da questo nuovo duca mi sarà conceduta 
maggior commodità d' attenderci sènza impedimento. 
L' amore de la filosofia ha fatto in me tante radici , che 
non sì possono stirpare: ed ha gran torto chi cerca d'im- 
pedire che non nascano i frutti. De l'utile io non sono tanto 
sollecito; e se non fossi per attendere un giorno con ani- 
mo quieto a la contemplazione, ò almeno al poetare, mo- 
strerei quanto io ne sia sprezzatore. Però nqn. mi chia- 
mando l'Àe^demia' ad altra impresa che di lettere; ed 
essendo la riputazione qui propósta per premio de gli al- 

* La Capurriana fa puntoftfnno dopo riputàMon^l 
^ La genovese. 
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tri servigi y non possa agevoln^ente mutstr dolibertfzionèy 
né reear.la atl effetto di leggieri : perchè ia mia povertà 
m' è impedimento ai partire, noa solamente al venire : e 
non son sicuro d^ i|ver licenza da questo nuovo serenis- ' 
Simo duca; se non gli è dimandata da persone d' autori- 
tà; le quali, non la volendo chiedere, devrebbeno almeno 
scrivere in mia racconianciazìone eosi elfìcaceinente, che 
le lettere facessero qualch* efTetto , e eh' io ne sentijBsi 
qualche giovamento: perchè la.poea sanità mi può impe- 
dire non sol questo. servizio, ma quel de r A cademia, ed 
ogni altro simile t però non posso acquetarmi; e nonèjn 
me scemato puntò queir antico desiderio di goder de la 
gentile conversazione di Vostra Signoria molto revereur 
da. Farò i sionetti che mi dimanda^ ; ma non posso qiao- 
darli a tempo per lo corriero che parte domani ; per- 
eh' egli parte a buona ora , ed io sono occupatissimo ed 
infelicissimo nel comporre, e non estimo che queste poe- 
sie possano ' muUiplicare in infinito. Afi rincresce che i 
poemi lipn siano stati mandati ; e mi doglio che tutte le 
eose mi succedono infelicemente. Raccomandatemi alsir 
gnor vostro fratello ed a la signora Livia y da cui aspetto 
risposta ; ed a- signori Àcademici sinlilmente. £ vivete 
lieto. Di Mantova. 

Po$t seripta» lo non ritrovo, il signor Vincenzo;' però 
non so se manderò questa per suo mezzo o per yia di 
Bergomò. Ricordo a Vostra Signoria che , già molti anni 
sono, fu mallevadore de l'affezione e de la benevolenza 
che '1 signor principe mi portava: ora eh' è fatto duea, 
non devrei cercar altra sicurtà ^ se non forse quella dei 
venerabilissimo patriarca di Gerusalemme. E vi bacio le 
mani. 



892. À Giulio Segni, — Bologna. 

Nel mio ritorno daBergomo non ho trovato cosa che 
più mi consoli y che la lettera di Vostra Signoria, ne la. 

r ' • • 

* Il Reggio. 

m. 22. 
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quale riconosco la sua usata cortesia, là bontà, l'ingegno, 
r eloquenza , la dottrina e , quel che più mi obliga, Taf; 
fèzione che mi porta, io non le ho dato mai nlssuna occa- 
sione d' amarmi ; e Vostra Signoria mi dà spesso molte 
occasioni d'onorarla. L'onoro come buon cortigiano, co- 
me eccellentissimo poeta, come libéralissimo gentiluomo; 
il quale, non contento d'avermi lodato, ha voluto mo- 
strar co' doni la grande stima che fa del mio picciol me- * 
rito. E siccome nei lodarmi di gran lunga ha superato la 
mia virtù; cosi nel donarmi avanzò la liberalità di molti 
più ricchi e più agiati, io le posso malagevolmente^ ren- 
der lode per lode ; perchè ne la ricchezza de le parole, 
come ne' doni, ancor le cedo molto, il signor Costantino 
potea irritar la cortesia d' alcuni c'avevan tenute verso 
di me le mani troppo strette, e non ha voluto; benish'egli 
conoscesse che questo fosse ufficio di vero amico.. Il far 
nuovi disegni è cosa quasi impossibile a me, che sono 
quasi fiume che suole spesso seccarsi; o come terra, a cui 
da r avaro agricoltore non sia conceduto alcun riposo: 
laonde è necessario che spesso pensi di colorire i Vecchi 
disegni. Oltre a ciò, sono occupaiissiiQo ne'mieì studi, e con 
qualche obligò per la servitù eh' io ho con questo sere- 
nissimo principe.* Ed avendo trovato il passo di Lombar- 
dia più Spedito, bisogna ch'io pensi di non serrarlomi 
co 'I negar qualche composizione a dii la chiede. Voi altri 
signori non avete voluto aprirmi questo dr Bologna, co- 
m' io; desiderava , per la mia peregrinazione e per alcuni 
miei negozi; benché fosse agevol cosa. Né '1 signor An- 
tonio' Gaetano si ricorda di quel che m^ promise nel 
partire ; e darli questo ricordo , sarebbe stato ancora uf- 
ticio del Goslantioo: ma. tutto attribuisco a la maligna 
mìa fortuna, la quale avvelena gli animi gentili e gP in- 
gegni nobili. Ma ringrazio Iddio, e la sua previdenza, 
che mi' conservi l' andicizia di Vostra. Signoria, che m'è 
in vece di molte antiche e nuove; ina con maggiore obli- 

* Così Jegge il Cochi:le moderne, agei>0/me»le. 
• ^ Viacenxio Gonzaga, gik d'oca; ma pùncipe di Mantova Io chiama tuttavia 
jrorc[Uato anche in altre lettere. 
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go eh' io avessi mai , o che pensassi d' avere; perchè DOti 
posso corrispoodcre a cosi ^cortesi e liberali e magnìfi- 
die dimostrazioni. Mi perdoni se non ho fatto il sonetto; 
perchè sono occupato in una canzona per là epronazione 
di questo serenissimo principe; ^ doppo la quale il mio 
primo pensiero sarà di servir Vostra Signorfa. Fra tanto 
mi tenga in sua grazia, e de' signori Caetani, e del si- 
gnor cónte Girolamo Pepoli^^e del fratello, al quale si- 
milmente ricordo la promessa ; ed in quella del signor 
conte Ulisse Bcnti vegli, e del signor conte Cornelio Lani- 
bertini, bench'io no '1 conosca, se non per l'informa- 
zione che Vostra Signoria me n' ha dato. Ma sapendo 
quanto sia gindiciòsa ne l' eleggersi gli amici, conviene 
ch'io faccia grandissima stima de' meriti di cotesto si- 
gnore, e chMo róe gli oflera servitore. E con questo fine, 
bacio a tutti la mano, ed al signor Antonio Costantino 
particolarmente. Di Mantova, il 12 di settembre del 1587. 

893. A don Angelo Grillo. — Genova, 

Scrissi a Vostra Signoria da San Martino, e le mandai 
un sonetto per risposta di quelli del signor Foglietta.' 
Ora mi vergogno di scriverli, senza mandar qualche com-r 
posizione a TÀcademia; ma non mancherò. Oggi ho la te- 
sta tutta infiammata; vorrei che la mia infermità mi con- 
cedesse ch'io potessi prometter di metanto, quanto avrei 
promesso s'io fussi stato sano ; perchè Vostra Paternità non 
dubiterebbe de la volontà c'ho di servirla. Baci le mani al 
signor Paulo ed al signor Agapito; e mi tenga in sua grazio, 
pt*ocur4')ndoml quella del serenissimo signor duca di Fer- 
rara, e del serenissimo signor principe di Mantova, quanto 
■' " I ' 

< Fa coronato il duca yloceotio a' SS di settemhre, per roan<^ de) vtscora 

di Manlova. ' - • 

' Quella lettera non si trova. Il sonetto in risposta al Foglietta cominciai . 

dotto fabro del parlar materno. 
E qodlo agli accademici Addormentati di Genova: 

Qnal sonno i '1 Tostro, o chiarì e pronti iAsegni» , 
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si può. Ma se i maggiori non vogtiono pregare^ alnieno 
gli eguali e gli inferiori notisi devrebbonó sdegnare di far 
questo ufficio' con Loro Altezze. Vivete felice. Di Mantova. 

■ - . » ^ ' 

894. A Maurizio Cataneo. — Roma^ 

♦ 

' Con P ultime vostre lettere o avete voluto tentarmi 
di pazienza, o farmi certo del mio dubbio; cioè, ebe voi 
siate più ricordevole, de T offese fattemi, cb'io de, le ri- 
cevute; e più nemico de la mia riputazione, ch'io non 
sono de la bugia o de la calunnia. Nondipìeno to non vo- 
glio dichiararmi vostro nemico in quel modo ch'io po- 
trei.; ma lascerò tanto luogo ancora a la nostra amicizia, 
quanto basti a ricever il buon consiglio. K benché tutti 
quelli de' nemici sian pericolosi , tuttavolta accetterò del 
vostro quella parte in cui non mostrat;e meco alcuna ni- 
inicìzìa; quella, dico, ne la quale con tanta amorevo- 
lezza mi consigliate la pazienza:, ne l' altre, benché^ siate 
fra que' pnideutissimi che possono aspirar a tutte Je di- 
gnità, né io debbo mutar proponimento, né voi stimar 
più le false opinioni d'alcuno, che le mie vere ragioni: 
le quali non deono esser menp stimate, perchè sian dette 
con minor prontezza; perchè la maturità non suole sce- 
mar pregio a le cose. Risponderò dunque maturamente, 
epartitamente, e, come voi consigliate,, pazientemente. 
Ip non ho maggiore obligo, in quésta età di quaran- 
tadiio anni, ^ al serenissimo signor principe di Mantova, 
,di quello c'avessi quando io «l' aveva a pena ventiduo, 
a l' illustrissimo signor cardinale da Este; il qual non mi 
fece mal mangiaì'e io tinello,' ma nii.dava le spese, ac- 
cioch' io mangiassi-^in camera: le quali non mi bastando, 
io le' feci chieder la tavola ordinaria;. pnoi^ mi fu ne- 

' Gli aveva covipitì ne) mano dell^^SS. 

'Le «laknp«,i comincianido daJla pnocipe, non banno questa ' parola; 
invece Oeilà quale pongono tre o quattro punti. loia sap^iisco sicuramente, 
perchè Toso deUe corti era dì far mangiar 'in tinello i gentiluoraini:^ ed è 
vocabolo che hji durato a vivere almeno fino, a* tempi del Gojizi, per ^a/oUo da 
pfaintoj quantunque il Vocabolario non ne abbia esempi in. tal significaaione. 
} Cioè, alla Signoria reverendissima det Cardinale. 
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gata. Or sooo nel medesimo termine con questo libéra- 
lissimo principe. Ma desiderarci bene, che s'avesse ancor 
considerazione, non dico a' meriti mici, ma a le calamità 
ed a gli infortuni; ì quali essendomi avenuti per le ca-- 
gioni note a V uno ed a l' altro, mi devrebbono essere in 
luogo di merito; almeno in questa parte, dove disegna 
di rilegarmi: più bella e piacevol certo dela...,^ ma non 
più conforme a la mia fiera maniaconia: ama questo 
umore la solitudine, ed i luoghi allegri, di bella vista. E 
mi pare che questo negozio si potesse trattar meglio in 
Roma; perchè tutti gli accordi tanto son più djirevoli, 
quanto son più volontari: oltre a ciò, molte cose direi a 
r illustrissimo signor Scipione, le quali difficilmente con- 
fido a le lettere: né potrei meglio dichiarar la volontà di 
servir Sua Altezza, che co *1 tornar volentieri. E perch'm 
questa parte, non vi bastando esser gran cortigiano, vo- 
lete esser filosofo ancora; m'assicuro che non estimate la 
filosofia degna d'incommodi e disagi: e '1 filosofar noii 
consiste ne la sottigliezza de 1' argomentare, ne la quale 
io cedo peraventura a molti; ma ne la saldezza de le ra- 
gioni, che non può esser abbattuta da V autorità; e ne la 
bontà de la vita. Ed io ninna cosa più desidero che di ben 
vivere, per moi^ir bene: perchè , si come Vostra Signorìa 
dee avere inteso, la filosofia è un pensar a la morte; a la 
qual pensando, ci apparecchiamo per esser più leggieri e 
più scarchi ne la partita. 

Lodo adunque la vostra filosofia ih quella parte, ne 
la qual dite che la volontà vuole il bene; e che, sempre 
che non s'inganni nel fine e ne' mezzi, lo conseguisce: 
si come prima lodai la teologia ne l'amorevolissimo con- 
siglio che mi date de la pazienza; e farò ogni sforzo per- 
chè vi rallegriate d' avermi persuaso. Ma voi non devete 
riprendere il mio giudizio nel mezzo ch'eleggo co 'Ise» 
renissimo principe: io dico l' illustrissimo signor Scipione 
Gonzaga; fra il quale e me, in questo negozio con Sua 
Altezza, non si dee interporre ninno altro, o più tosto 

' Cosi tutte le stampe: ma creilo cbe noo si errerebbe a supplìrri pri» 
Biotte, 

22* 
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niente altro; non servitore , non amico, non parente, non 
persona, non luogo, non tempo. Ne ^\ì altri, voi sapete 
quanto mi siate stato favorevole: però è necessario eh' io 
venga a Roma; laqual io vedrò volentieri più beila che 
mai l'abbia veduta, e. più cortese e più liberale e più 
magnanima: pur non dee trionfar senza la Chiesa. £ voi 
sapete eh' in questo mondo * la Chièsa non trionfa , ma 
guerreggia; perchè '1 trionfo s'apparecchia nel cielo. Non 
vogliate escludermi affatto da questa milizia; perchè non 
ebbi mai volontà di portar V arme, se non contra i ne- 
mici de la fede e de la verità : e non essendo vqi di quelM» 
dovete esser sicuro che la mia venuta principalmente sarà 
per reintegrar la vostra amicizia , per goder de la vostra 
conversazione, per rallegrarmi che la vostra virtù sia co- 
nosciuta* e le vostre fatiche riconosciute. 

Ne l'ultima parte ancora mi tentale con arme più 
acute: pur io non voglip esservi nemico. Bastivi che la 
mia riputazione sia stala oppressa per malignità : e non 
crediate e' abbia maggior forza la bugia de la verità ; de 
la quale ninna cosa è più forle. Né pensate ch'in tanla 
copia di componimenti ve ne sian cosi pochi dì buoni, 
eh' io pensi di fare picciolo volume. Non credo in ciò 
d' ingannarmi, né d' ingannare : e molto meno nei giudi- 
zio c^' io ho fatto de la mia tragedia ; il qu^le sarebbe 
peggióre di ciascuno altro, s' il contrario, c'avete attri- 
buito al signor Scipione Gonzaga, fosse il migliore: ma 
pera ventura egli non ha voluto essere inteso, o, come ac- 
cennate ne l'ullima vostra lettera, s'è mutato d'opinio- 
ne: la quale s'egli pur conlinovasse, potrà risolversi a 
scriverla; perch'in questo modo si dichiarerà meglio; ed 
io pu^licheròVa l'incontra le mie ragioni, con quel ri- 
spetto eh' io debbo. 

Spero che l'illustrissimo signor cardinale Albano mi 
debba far grazia eh' io faccia stampar le mie rime e le 

* Cosi correggo: le stampe, modo, 

' 1 moderqi editori fecero stimata j offesi dal prossimo riconosciute f 
ma Hon intesero il concetto, nò osservarono il gusto che aveva Torquato di 
conccltare in siffatta guisa. 
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prose, come stimo meglio. E spero di risorger mal grado 
di iutti i maligni; e, perchè « mundtts est positus in mali- 
gno, » dirò, quasi a dispetto del mondo. Ma non vorrei 
che Vostra Signoria mi costringesse a parlar così libera- 
mente centra la sua opinione, se pur è sua : ma io non so 
come portarle maggior rispetto; e son più obligato a la 
verità che al mio onore.* Non impedite dunque, signor 
Maurizio, il mio viaggio, per confermar questa nuova ser- 
vitù co '1 serenissimo signof principe di Mantova; ma ac- 
,ciocbè possa continovarla lungamente, siate contento ch'io 
venga. Sarei venuto volentieri con quale' aiuto de la pa- 
tria, con qualche onore: ma non polendo venire altri- 
menti, verrò come si conviene a la mia povertà, perchè 
questa compagna non è sdegnata da la filosofia. 

' Se Vostra Signoria scriverà a ***, farà uno di quelli offici 
che si convengono a l'amicizia ; e sarete cosi ricordevole de 
le vostre promesse, com' il *** dovrebbe esser de le sue: 
perchè mancandomi l'une e l'altre, io non posso né ve- 
nire né stare. Io non «ono disposto a l' indegnità in modo 
alcuno : al disagio andrò apparecchiando l'animo, dppo 
molti anni d'infermità, perch' io non posso diro il corpo; 
se cosi vorrà la providenza, che governa tutte le cose: la 
qual se pur lascia alcun luogo a la fortuna, non ne niega 
alcuno a la virtù. Troppo liberamente ho scritte quéste 
cose a Vostra Signoria: ma alcune eran convenienti a la 
nostra amicizia, a la qual non conNcniva più lunga dissi- 
mulazione ; altre possono esser cosi pazientemente ascol- 
tate da la prudenza cortigiana, come liberamente sono 
scritte'da la filosofica. Io conobbi ne gli anni addietro Vo- 
stra Signoria amatissimo fra gli amici, e prùdentissimo 
fra'*prudenti. Ora in questi, 1 quali cominciano a gravar- 
mi inanzi tempo, desidero che quanto manca a l' esperien- 
za, tanto s? aggiunga a la benevolenza di Vostra Signoria 
molto reverenda. Mi raccomandi a nàonsignor reverendis- 
simo Panigarola ; e viva lieta. Di Mantova. 

* e ai mio onore legge, eoo errot mai^itesto, la CV. 
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895. A don Angelo Grillo» — Genova. 

SoQ mólti giorni eh' io aspetto lettere da Vostra Pa- 
ternità; con le quali credeva che ne dovesse mandare al- 
cuna altra al serenissimo signor principe di Mantova, in 
mia raccomandazione, accioch' io avessi nuova occasione 
di rallegrarmi d'aver cosi buon amico, e così amorevol 
padrone: ma non vorrei ^erò, che '1 negozio di Genova 
si risolvesse in nulla. Io le mandaìtduo sonetti; l'uno per 
^l'Àcademia, l'altro per lo signor Agostino Foglietta;^ e 
gli raccomandai al reverendo Licino;*nè so quel che ne 
sia avenuto: da poi le mandai un poema di mio padre, per 
la via del padre don Salvatore: né di questo ancora ho 
avuto aviso. Ora scrìvo a la signora Livia, e le mando il 
sonetto nel suo parto, temendo che l'altra copia possa 
essere smarrita. Mi vergogno di non mandare, insieme 
con questa , alcuna altra composizione in lode del signor 
Agapito Grillo, a del signor Paulo fratello dì Vostra Pa- 
ternità , de la signora Porzia su^. Ma s' egli sapesse 
quanta difficoltà si trovi nel lodar gli amici lontani , mi 
riputerebbe men negligente. Vostra Paternità mi scusi , 
e procuri che da questo serenìssimo principe mi sìa data 
licenza, pere' altrimenti non so come partirmi. Vostra 
Paternità viva felice. Di Mantova. 

896. A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Piaccia a Dio che le parole dì Vostra Signoria abbia- 
no efletto, ma pon ordine contrario; cioè, che '1 serenis- 
simo signor principe, da poi che avrà rimirate le-sue cose, 
dia qualche quiete a le mie: senza la quale né io son si- 
curo de la sua grazia, né voi de la mia promessa: perchè 
non potendo vendicarmi in altro modo, mi vendicherò 
co '1 venire a star tutto questo verno a vostre spese : né pò- 
tete assicurarvi da questo pericolo in altro modo, se non 
dandoDii quel favor eh' io vi dimandai. De la tragedia vi 

^ Vedasi la nota 2 a pag. S55, 
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rìttgrazio: io la' presenterò a Sua Altézza, e le parlerò 
co't più destro modo che io saprò imagìnare. Non so se 
vorrà imitar Ciro, descrìtto da Senofonte, il quale ha pc^r 
le mani; Raccomandatemi a* signori vòstri fratelli, ed ai 
signor.Gioyan Giacomo vostro nepote: e vivete lieto quan- 
to io sono dolente, per là mia tragedia , che sì stampa al-^ 
trove. Di Mantova. • . 

897. Ad Antonio Sersali.-^ Roma. 

% 

Io vi saluto spésso, perchè non posso mi^ndare altro 
che saltiti: mi sarebbe ìearissìi&o l'aver nuove ^' di voi e 
de' parenti; perch^io.sperp di veqir^ a Róma. Pi^ caro 
nondimeno mi sarebbe stato d'avervi questo obllgo: qui 
non posso farvi piacere alcuno; non so qiiel che sarà ne 
l'altre partì: ma àon voglio disperare de la grazia. Salu- 
tate in mio nome tutti gli amici ci i parenti; ma partico- 
larmente il signor Antonio de' Giiardioti, è '1 signor Gio- 
van Battista Gorrealc, e '1 reverendo padre fra Fabiano, 
a le cui devote opazioni mi raccomando. Di Mantovav 

SQ84 ^Al conte Paolo Caleppio.^ Bergamo. 

Io sono queir, infelice gentiluomo che peir dissimulai 
la mìa Infelicità non posso celarla ; e non è necessario che 
la manifesti, perch'è nota a ciascuno, benché ninno n'ab- 
bia compassione ; e benché in tutte le cose sia infelice, 
sono particolarmente tìel comp'orre. Laónde, deyèndo 'pur 
accuparmì in t|uesta noiosissima operazione, è neéessario 
cb' io non abbia altro che fare ; è nel giorno òh'k) rispóndo 
a le lettere, basta questa sola occupazione. ì^èrò Vostra 
Signoria mi perdoni sé non avrà da ine alcuna poesia sino 
a quest'altra settimana. Io venni in Mantova, com' altri 
volse. Tornerò a Bergomp, come e quando potrò, cò'piiedi 
del mio desiderio. Del mio stato non so che scriverle, che 
a Vostra Signoria piacesse di leggere; perchè non conosco 
alcun miglioraménto ne Paltrui volontà, ne la mia for- 

' ' Supplisco questa parola alla lacuna di tutte le stampe. 
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luna. Bacio a Vostra Signoria le mani, ed al signor colite 
suo fratello. Di Mantova. 

899. A Scipione Gonzaga. -^ Rama. 

Io temo più la rovina di Vostra Signorili illustrissima, 
che la mia propria: perchè la sua, quasi d'una gran ma- 
china, potrebbe ricoprir me ancora, se le fossi vicino, e 
darmi morte e sepoltura in un medesimo tempo; ma la 
mia caduta non potrebbe né atterrar né crollar la sua no- 
bilissima Gasa e' ha sì profondi^ si saldi fondamenti ; anzi, 
più tosto, non ha potuto; perchè io son già caduto e rui- 
nato, e molti anni sono ch'io tento di risorgere invano 
ne l'opinione de gli uomini, e di ristorarmi con la grazia 
de'prencipi. Laonde la mia partita di Mantova non potrà 
^er cagione di miai nuova mina, né d' alcun dannò di 
Vostra Signoria illustrissima, perch'io non consentirei 
che vivesse lungamente in questo sospetto ed in questa 
ansietà; ma s'io mi fermassi in Mantova eontra il mio 
proponimento, sarei oppresso, come sono statò altre vòlte; 
non degnandosi questo serenissimo prencipe di porgermi 
la mano de la sua grazia, e di sollevarmi da tante mise- 
rie. Verrò dunque, potendo venire, in tutt' i modi, o in 
abito di pellegrino o di mercante, a cavallo o a piedi o 
per barca : ma se messer (ììorgiò non m' aiuta, temo che 
mi bisognerà navigare; né potrei far cosa ehe più mi spia- 
cesse. Io son poco sano,^e tanto maninconico, ehesono ri- 
putato ihatto da gli altri e da me stesso,, quando non po- 
tendo tener celati tsfnti pensieri noiosi, e tapte inquietudini 
e sollecitudini d' animo infermo e perturbato, io proroiù- 
po in lunghissimi soliloqui; Il quali, se sono da alcuni 
ascoltati (e possono esser da molti), a moki Son noli i mie! 
diségni, e quel ch'io speri, e quel eh' io disideri. La me- 
dicina de l' ànimo è la filosofia, con la quale io mi medico 
assai spesso* Laonde comincio a rider di tutti i miei in- 
fortuni, e di tutti ì disfavori ch'io ricevo: che più? rido 
ancora de la mala opinione e' hantio gli uomini' di ine , e 
de (a mia passata sciocchezza, con la quale. io la confcr- 
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mai: ma questo riso è cosi viciiro al furore, e' ho bisogno 
di veratro,^ Q d' altro si fatto medicamento jche risani il 
corpo 'ripieno di cattivi umori, e purghi Io stomaco, dal 
quale ascendono al cervello alcuni vapori che perturbano 
ti discorso e la ragione. In somma , non avendo speranza 
di ri^nare a Mantova, dilibero di venire a Roma, $' io 
potrò; e mi raccomando a messer Giorgio, il quale può 
spedir questo negozio, e m'ha promesso di farlo. De l'altre 
cose parlerò cbn Vostra Signoria illustrissima quando io 
sarò presente; perchè io ^timo tutte le speranze e tutte 
le promesse vane, se non ricupero la sanità. Fra tdnto nii 
raccomando a Vostra Signoria illùstrissin^a quanto più 
caldamente posso.. Di Mantova, il primo di ottobre 
del 1587. 

900. Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

^ Io non risposi a Vostra Signoria né al signor Giulio 
Segni né a gli. altri questa settimana passata, perché pen- 
sava di venire io medesimo in Bologna: e benché ora io 
abbia la medesima speranza , non di meno non voglio che 
la mia fortuna mi faccia parer di.nuovo negligente. Dico 
adunque, che se Vostra Signorìa non ha mutata opinione, 
io ancora non ho mutato proponimento; laonde indirizza 
tutti i miei pensieri a quel medesimo segno che sempre 
io mi proposi: né posso avere altra meta, o altro fine, 
che la grazia di Sua Beatitudine, Ufi la quale si contengo- 
no tutte l'altre grazie. Può dunque Vostra Signoria esser 
certa de 1' animo mio , e ch^ io corrisponderò seippre a la 
sua affezione. A monsignor illustrissimo Laureo sono affe^ 
zionatissiJQo; ma dove sono molti meriti e molte virtù, 
dee ancora esser tanta cortesia che possa scusar la negli- 
genza d' un uomo infermo. Non rispondo aljsignor Qìuìio 
Segni ; ma Vostra Signoria gli baci la mano in mio nome: 
e ricordi a' signori Gnetani ed al signor cavalier de'Rossi, 
eh' io son lor servitore. -Viva felice. Di Mantova , il 2 di 
ottobre del 1587. 

* m Feratrunij elleboro. » {.Postilla di A. M. Salvinù) 
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^i. All' abate Cristoforo Toiso. — Bergamo. 

Ornai Vostxa Signoria deve esser tornata a Bergo- 
mo; però non voglio indugiar più lungamente a salutarla: 
ed iti mandandole mille saluti, lo mando quello di che 
ho maggior bi^gnò. Spero . anch' io di poter ritornare a 
•la patria, permettendolo il serenissimo signor duca di Man- 
tova; ma prima ho voluto aspettare il vostro ritorno. Avrò 
grande obligo al signor Ercole vostro fratello, se la tra- 
gedia si ristamperà, com'egli. mi promise. Ho mandato 
le correzioni al reverendo Licino, e con questa ultima, 
alcuni vèrsi da giungervi. Ma vorrei ritrovare ancora i 
miei dialoghi ricopiati, e a discorsi parimente. Baciate fé 
roani a lajsignora vostra madre, ed a,l signori vostri fra- 
teUi, ed al signor conte Giovan Domenico: e perdonatemi 
s' io non ho ancora mandato la canzona ; perch' io son 
tardo nel comporre, e tardissimo nel conciare;/ Vivete 
lieto. Di Mantova. . ^ 

902. A Maurizio Cataneq. '— Roma, 

Il consiglio di Vostra Signoria sarebbe assai .buono, 
s'io fossi sano; ma essendo infermo, e quasi disperato de 
la salute, debbo cercarla in alcuna altra parte, e non ih- 
'dugiarc sino a l'ultima disperazione; perchè il conoscer 
la cagione de l'infermità, mi dà ancora quialche speranza 
di sanità. Non temo di quel che Vostra Signoria mi va 
minacciando; perchè in ninna mia deliberazione sono 
tanto precipitoso. E se non mancassero gli amici e la for- 
tuna, gli efletti mostrercbbono ch'io non m'inganno. 
Temo nondimeno quel di' io scrissi a Vostra Signoria,, se 
la cortesia de la patria non è pronta a darmi aiuto. Non- 
dimeno prego Vostra Signoria che faccia da la sua parte 
ogni cortese cilicio; acciochè la soflcrenza di tanti anni 
non sia stata vana, ed inutile affatto. Fra tanti miei pen- 
sieri de la vita^ de la salute e de l'onore, non vorrei.... 

* €oUivare ha la stampa CV. 
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La cortesia di monsignor illustrissimo , e del signor pa- 
triarca d'Alessandria in ogni luogo può sollevarmi*. Ma 
non ci possiamo 0dar del tempo; perchè ninna cosa ci la- 
scia più ingannati. Al signor patriarca Gonzaga vorrei 
esser raccomandato. Vostra Signoria le dica che questa è 
stata la quarta notte, ch'io son granjiemente travagliato 
da la febret La mattina mi levo assai tardi , e posso an- 
córa farlo. Messer Giorgio mi tiene ancoi; sospeso. Piacesse 
a Dio ch'in questa quasi scena o tea^tro de la mia infelici- 
tà-, apparisse un cocchio o una carroccia,^ come per ma- 
china, la qua! mi conducesse a salvamento. E vi bacio le 
alani. Dì Mantova. 

903. A Giulio Segni, — Bologna, 

Io sono amalato <!on la febbre, la qual sola può scu- 
sare con Vostra Signoria la mia negligenza., Non tralascio 
ìlpensierodi vejnire a Bologna, e scrivo a F illustrissimo 
Caetano perchè mi favorisca, e m'osservi la promessa.. 
Bacio le mani a' signori suoi nipoti, ed al signor conte 
Cornelio Lambertini. Mi raccomando ài signor Antonio 
Costantini.: ed a Vostra Signorìa raccomando rinchiusa,' 
e me stesso. Di Mantova , il 7 di Ottobre del 1587. 

904. A Giomn Battista Licino. — Bergamo» 

r^ I 

* ■ ■' - • . 

Io ho ianto tardato a tornare,' che sqno stato sopra - 
giunto da ima terzlina, la qual m' ha indebolito molto. 
Questa notte sono stato assai meglio del solito; laonde 
spero che debba lasciarmi. Ma s' oggi' mi tornasse, npn 
potrei venir cositosto senza maggior commodità: la quale 
iìòn posso aver sènza compagnia, che si pigli cura di con- . 
durmi.Io sarei tornato volentieri, e tornerei, s'io potessi. 
Maestro Bartolomeo non volse portare la valigia, senza la 
quale la passarci male. Ed io non ho danari da pagar la 

* Cosi legge la stampa C¥: le moderne, carrouM. 
^ Forse quella al Gaetano, che non si trova; 
' Da Marmiruolo ? • 

IH. 23 
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carrozza: e posso pagar un cavallo, e portarmi la yaligia 
. in groppa, se vorranno eh' io la porti: tanto è il favore 
e', ho da la....' e da gli amici. In quanto a le stampe, io 
credo d' esser atto .di. corregger le toscane e le latine. E 
s'io non mi guadagno qualche cosa in questo modo, non 
so con qpale altro possa sostenermi. Oltre la valìgia, vor- 
/rei portar la pelliccia. Pregatcil Tasca che scriva a qual- 
che mercante in .Mantova, che mi faccia questo servizio. 
É necessario eh' io moti aria. L' acque accora di questa 
città mi sono nocive. 

In quanto a V opposizione fatta a la tragèdia dal G la- 
rissimo,' rispondo: prima^ che le tragedie prendono il ti- 
tolo spesse volte da le persone scelerate che sian princi- 
pali, come Tieste, Medea, Macareo, de la qqale ancora 
fra' greci si fece tragedia: poi, che Torrismopdo non è 
persona scelerata né malvagia , ma colpevole di qualch'er- 
rore, per lo quale è caduto in infelicità; laonde per 
questa cagione è più atto a muover misericordia, che 
non sono i huoni in tutto, come insegna Aristotele mede- 
simo. ' . 

Raccomandatemi al padre, priore , a moo^ignor^ Maf- 
fétto, a monsignor Tasso, ai'*signor Ercole, ,ed a tutti gli 
altri. E baciate le mani a' signori Glarissimi.' De' dialogai 
e de'discorsi, vi pregò che facciate còme scrivete. Io torno 
a corte, per aspettai* I9 febre. Di MarttOva. 

905. . A Giovan 'Battista Ideino. — Bergamo. 

'..'■' ' ' ", " 

< Oggi ilo risposto a Vostra Signoria con una lunga 
lettera; ma non essendomi, poi sopragiunta la febre, 
non in modo eh' io l'abbia sentita, ho voluto darvéiie av- 
viso. A Ber^omo verrei volentieri, pere' a la carità de la 

patria, niuria altra si può paragonare: ma bisogna che 

V . ■■ • 

* Forse corte j^ ojSrttina. 

3 Crede il Serassi che fosse Alessandro Contariai, uno dei clarìssimi rettori 
dì Bergamo. 

' 1 rettori di Bergamo, podestà Alessandro, Coatarini, e capitano Alvise 
Veniero. (Angelini, Catalogo cronologico de' rett<fri diSèt^omOj ec.; Bergamo, 
Róssi, 4741) " 
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maèstro Bartolomeo pigli laValigia/eparli al serenissimo 
sìgiìiDfr duca , perchè ci- dia licenza ; ó che Voi mandate o 
vegnate* per me. Del che vi prego'quanlò posso, acciochè 
non resti ingannato de la speranza, anzi de la jpaziènza 
di molti anni. Sarei venuto "vol^tieri co M- signore cava- 
lier Solza ; ma se n'è partito.' Se ci, fosse qualche occasione 
dì mercatante y o d'altro bergamasco, là. prenderei volen- 
tieri: se' non, vi pregò a venire ;.perch* io vi ristorerò di 
questo danno, o di questo incommodo, quando io potrò. 
Raccomandatéi&i ài' padre priore di- Sant'Agostino, al si- ' 
gnor cavàlier ed a monsi^nòrcj ed al signor Èrcole Tasso, 
ed a monsignor Maffettò, ed a tutti gli altri amici e pa- 
renti. Di Mantova. 

906. À don Angelo Grillo. — tìenova,, 

L'nltime vomite lettere non solo m'hanno trovato in- 
fermò j come mi trovarono* tutte l'altre e' ho ricevuto 
già mòtti anni sono ^ qia non sen^a dubbio di inerire in 
breve: il che ho temuto sèmpre che potesse avènire, 
se questo negozio andava molto in luqgo. Le dilazioni di 
questi pi^incipi m' hanno condottò a quésto termine: io . 
non desiderava (cosa più; che di veder Genova, e riveder 
Napoli e Sorrento ; sperando che Ja benignità èia clemenza 
di quel cielo-, la fecondità e vaghezza del paese j la bontà 
de' frutti, de' vini e de l'acque mi potessero risanare e ri- 
storare. E se gli àppòr tintori de le vostre lettere m' pvéjs- 
sero cosi portato la grazia del venire 'come la speranza, 
forse r allegrezza avrebbe superato la debolezza: laonde 
avrei' Potuto vepire, o almeno esser ^oi'tato. Mi spiace di 
non poter mostrar a Poteste signore, ed a questi signori 
amhasciatori , quanto mi spiaccia di non potére in questa^ 
occasione scriver cosa che Ipr piaccia. Ma passano molte 
volte roccasioni,.e rimangono tìsse l'opinioni: e ini/man- 
cherà prima la vita, che la volontà dì servirla in quel 

*_ La stampa GV legge mandate j vegnate.'l.e móderae, credendo di emendare 
un trr ove, Secero mapdia te f vegniàte. >• ' ' '^ 

' La stampa CV, come trovarono. v . , 
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che mi comanda. Più m'è spiacciùta la partita del signor 
Paulo suo fratello', perchè ho perduto la speranza di pas- 
sar seco a Napoli; eh' era una de le maggiori, e de le più 
confermate eh' io avessi, . 

De gli Academici non posso parlare in tanta iiifer- 
mità; ma l'incontro del signor Bartolomeo de la Torre 
i;[ì' avrehbe quasi portato la salute. Se (Ifuesto viaggio è 
disperato, poc' altre speranze mi rimangono, che quelle 
che devref aver ne' monaci di san Benedetto. Né stimo 
aver perduta la benevolenza loro con. le lettere graziose,^ 
-che rimasero in Ferrara. Credo che Vostra Paternità 
m' abbia lor raccomandato in tutte l'occasioni: non posso 
esser più lungo. Vostrjà Paternità preghi Nostro Signore 
per la mia vita, sin che sarà tempodì pregar per la morte. 
E le bacio le mani. Di Mantova. 

907, À Ferrante Gonzaga, principe di Molfeita. 

r 

A pena mi fu detto dal signor principe di Mantova, 
che Vostra Signoria m' invitava a Sassuolo , eh' io pensai 
di venir a trovarla quel giorno medésimo. Dà poi mi sono 
ammalato ; e '1 male non è cosi' leggiero, eh' io possa ve- 
nir senza il suo favore; né sì grave, che debba impedire 
questo viaggio; perchè tardando potrebbe divenir mag- 
giore: laonde non potrei venir secò a Roma, sì come m'ha 
detto il signor Livio Rovcìa ; e.s' egli non si fosse partito, 
mi poteva condurre il giorno ch'io mi sento meno ag- 
giraVato. Prego Vostra Signoria illustrissima ^ che mandi 
per me in tutti i modi o in Mantova o in San Benedetto, 
oVe penso di fermarmi due o tre giorni, se '1 reverendo 
padre abbate si degnerà di darmi ricetto. Prego Vostra 
Signoria illustrissima, che me né levi, perch'io glie he 
avrò obligo perpetuo. E le bacio le maqì. Di Mantova. 

• A Le letrere di aggcegai^ioiK, che il Tasso aveva rieeTute dai BenedeUini; 
ricordate ancora nel II volume di queste XeUer'e. 
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908. À Marco Pio di Savoia. — Sassuolo. 

Vostra Signoria sa far l favorì a tempo; ma la mia 
fortuna non consente ch'io li possa ricévere, se da la sua 
virtù non fie superata: perchè, per mia sciagura, io co* 
minciai a star male subito che giùnse il signor Livio Ro- 
veia, sujo gentiluomo; e subito dopoJa àua partita, a risa> 
nare. Ora sono senza febre, de la quale ho avuto tre ter- 
mini soli ordinariamente, oltr' alcuni. altri giorni, ch'ella 
era stata errante; é posso montar a cavallo , non solò m 
carezza. Aspetto dunque il signor Livio, che mi conduca 
a sodisfare ad un mio desiderio di molti mesi, il qual 
nondimeno par di mille ahni. Ma s'egli non venisse, verrò 
io, potendo; come già le ho scritto più d'una volta, e 
come Vostra Signoria può imaginar ; non portando* aU 
tr' arme da superar le difficoltà del viaggio , che '1 nome 
d' esser suo servitore: co '1 quale estimo di esser lasciato 
passate per lo ducato di Modena , e per questo; perciò- 
che il serenissimo signor duca mi disse egli medesimo , 
che si contentava ch'io venissi a trovarla. Replicherò quel 
eh' io l' ho detto : ogni giorno mi par più di mill'anni : né 
fu mai febre, de la qual più desiderassi d'esser liberato, 
di questa; né indugio, che mi spiacesse tanto; né impedi- 
menti, che tanto mi molestassero; né occasioni, che più 
mi rincrescesse di perdere; né grazia, che a Vostra Si- 
gnoria illustrissima dimandassi con maggior affetto. E viva 
felice. Di Mantova. 

909. A don Prespero Ghisolfi, abate, di San Benedetto 

di Mantova. 

S'ior avessi fatti tanti servigi a Vostra Paternità re- 
verenda, quanti sono 1 suoi meriti, avrei maggior fede 
ne la mia servitù che ne la sua cortesia. Ma poiché da 
la parte sua sono tutte le perfezioni, da la mia tutti i di« 
fotti e tutte le negligenze; la prego che si contenti di farmi 
grazia, non avendo occasione di usar gratitudine. Sono 

25* 
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infermo dì febbre terzana, la quale non è così grave, che 
debba Impedir un mio viaggio; * ma vorrei fermarmi quat- 
tro cinque giorni in San Benedetto, se mi bisognasse; 
e nel venir ancora mi sarà forse necessario il suo far 
vore, com' io dirò al padre don Salvatore e al padre ceU 
lerario. Ho voluto darne prima avviso a Vostra Paternità 
reverenda, non perdiè la venuta d' un mio pari possa 
trovarla mai spro vista, ma a ciò ch'ella sia coil sua so- 
disfazione. A me parrà d' aver ricevuta quasi la vita da 
la sua bontà ; tanto, è il desiderio che ho di visitare co- 
testo tempio famosissimo e venerabile per antica reli- 
gione, e di confessarmi e di comunicarmi^ E so lo mi 
partissi senza aver fatta alcuna di queste' cose, non esti- 
merei di partirmi con la grazia di Sua Altezza, e con 
quella di Vostra Paternità reverenda; a la quale bacio le 
mani. Di Mantova, il 18 di ottobre 1587. 

* Era coDvakscente. 
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' —Ottobre, ^oo impedito De aiutato dal duca Viucenzio, e sov- 
Tenuto da qualche amico, sr pone in viaggio, recando seco una vali- 
gietta di panni e poche carte.- 

— Nel inonastero di San Benedetto, fuot di Mantova,, è accolto 
dair abate don Prospero Ghisolfi, e vi fa sue divozioni. ^ 

— 25 d'ottobre, da sera. £l ricevuto e ospitato in Bologna dal- 
Tamico Costantini. 

— 11 cavalier Gian Galeazzo Rossi Io festeggia, e lo fa onorare da 
quanti amici ed ammiratori aveva Torquato in Bologna. 

— 27 d' ottobre. Lascia quella città , e il giorno ultimo aei mese 
giunge a Loreto, stanchiiisimo. Quivi prega nella Santa Casa, e si 
accosta ai sacramenti. Poi détta quella nobile e devota canzone che 
comincia: 

Ecco, fra le tempeste e i fieri venti 
Di questo grande e spacioso mare , 
" , santa Stella , il tuo splendor m' ha scorto , ec. 

— Non ha danari per proseguire^ il viaggio; e a Ferrante Gon-, 
zaga, che sopraggiunge in Loreto, chiede dieci scaàì per elemosina, 

— Novembre, ai primi. Si mette in cammino per Roma. 



910. Al cardinal Laureo , detto del Mondov\, — Roma, 

Quesla lettera almeno troverà la strada di Tenire a 
far riverenza a Vostra Signoria illustrissiraa, perchè io 
la* scrivo di Bologna, dove iersera arrivai, risorto a pena 
da una breve ma pericolosa infermità. E se 4 perìcolo sì 
de^ misurare co '1 timore o con la disperazione de l'infer- 
mo, non è stato maggiore già molti anni sono. Il signor 
Antonio Costantini, antico servitore di Vostra Signorìa 
illustrissima, come sono io, m'ha raccolto ne te sue 

* Vedi la lettera di no 909. 
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stanze in casa del signor RaffaelRiario, e promessomi che 
verremo insieme a Roma: e benché ninna compagnia mi 
potesse esser più cara , perchè la servitù e' abbiamo con 
Vostra Signorìa illustrissima unisce gli animi più d'ogn'al- 
tro mezzo; nondimeno ogni tardanza m' è molestissima: 
e tutto quello che si diminuisce a la prestezza , mi par 
che s' accresca a la mia lunga maninconia, o infelicità più 
tosto. Comunque si sia , mi raccomando umilmente a Vo- 
stra Signoria illOstrissima, e la prego che si degni di rac- 
cormi ne la sua protezione. Di' Bologna, a' 26 di ottobre 
del 1587. 

911. A don Gaspero Pasterini, abate di Pontecchio. 

Bologna. 

Il signor cavaliere Giovan Galeazzo * ha voluto Inter- 
porsi fra Vostra Signoria e me , laddove io aspettava più 
tosto che Vostra Signoria reverenda si frappoìiesse fra me 
e luì ; perch' io son stanco di ricever simlfi cortesie, ed 
egli non è stanco di farle. Questa sera a pena me gli sono 
involato, e 'i mio ritiramento non è stato senza sua di- 
sfida; ma poiché la provocazione nasce da molta liberali- 
tà, allora risponderò prontamente, eh' io per grazia di 
Nostro Signore sarò atto ad usarla. Fra tanto si contenti 
Vostra Signoria reverenda, chMo me ne stia ritirato: e 
non venga ad assalirci co'suoi tanti doni, quasi con tante 
machine d' espugnare la mia volontà; perch'ella non si 
rende cosi di leggieri, se non al voler d'Iddio, co '1 ^quale 
conformianci. Vostra Paternità può esser certa de 1' affe- 
zione e de l'osservanza ch'iole porto. E le bacio le mani. 
Di Bologna, il 26 di ottobre del 1587. 

912. Al cavalier Giovan Galeazzo De' Rossi. -—Bologna. 

lo bo cosi poca voglia di far questione, quantunque 
sia pr()voca.to da Vostra Signoria, che ne fuggo tutte 

* De* Rossi. 
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le occasioni con gli abbati e co' canonici ancora, * i quali 
voglionQ contender di gentilezza, e vincer di cortesia ìeon 
me, che posso agevolmente èsser superato pei^ difetto de 
la mia fortuna in questo campo, e né l'altro per debo-j 
lezza e per inesperienza. Ricuso dunque co '1 dono tutte 
le occasioni del far questione; e le. ri nunzio al signpt 
Antonio Costantini: il quale, benché sia dì picciola «sta- 
tura, non di meno; jessendo di generoso e di grànd'ani-. 
mo,'e grande amicp, potrà di leggieri esser/ gran cam- 
pione^ £ se questa causa si può cosi difender con la lingua 
come con la spada, o meglio; è per se stessa^ cosi buonia, 
che non dur^erà molta fatica in difenderla. Contentisi 
dunque Vostra Signoria, ed insieme il padre, abbate, che 
se quésto è cortesia, io làsci il signor Antonio che kie 
goda; s' impedimento, ritenga' lui e non me, che tanto 
sono impedito, de T intelletto, che noii posso distinguer 
r offese da g;li oblighi* £ ^e questo è uno de gli altri, non 
dèe ^piacere Qè a là Sua reverenda né ^' la Vostra* illustre 
Signoria, d'avere obllgàto persona, che può meglio pa- 
gare i debiti; perchè di esser j^overo e disfavorito, e per 
poco disgraziato (Creditore; nonpo^so' rimaner contento 
in fàodo alcuno. La pace di Nostro ^igQore sia. con esso- ' 
loro. Di Bologna , il 26 di ottobre del 1587. 

' • s 

• / 

913. À monsignor Giovann* Angelo Papìo. —, Roma. 

Io sono in Bologna, dove essendo scritto e depinto il 
nome di Libertà in molte parti ,^ dovrebbe essere ancora 
scolpito nel cuore de gli uòmini; benché non sia maggiore 
né più bella, libertà , che '1 servire a Sua Beatitudine ; né 
alcuna scienza, che possa- insegnar cosa più lecita o, per 
meglio dire, più dovuta. £ benché l'esser mfo non so- 
stenga si alto conoscitore, per parlare con le parole d^l 
Poeta;' nondimeno, com'io estimo, non è alcuno cosi 

, ' Acceniia all'aliate Pasterìni. Vedi la lettera pjrecedente, e Serassi, Fita, 

II, ili- 

' Petrarca: 

L'esser mio (gli risposi) non sostiene ,- . ' ' 

' Tanto eonoseiter. 
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basso o cosi indegjao soggetto, che non possa esser cura 
de la sua pfovidenza, con la quale reggendo i regni ed 
i popoli e le nazioni del mondo, s' assomiglia ^ Dio, del 
quale è supremo Vicario in tèrra.' Vostra Signoria reve- 
rendissima dunque mi farà grazia di far sapere à Sua 
Santità, chMo sono in Bologna, e scrivo questa 'da le 
stanze del signor Antonio Costantini, dov' egli m' ha rac- 
colto con quelle dimostrazioni d* amore e d' onore ch'io 
ìion so se avessi saputo disiderarne di più né di meglio. 
A Vostra Signoria reverendissima sono afTezionatìssimo 
a quel mio' modo antico, 'il qual cominciò con la cògnì^ 
. zion de gli infiniti suoi meriti^ é de ,ù sua .^Profondis- 
sima' dottrina: e mi rincresce che la mìa fortuna mi co- 
stringa ad aver obligo a molti altri, fra'quali non voglio 
ntimerareil signor patriarca di Gerusalemme, hench'ègli 
con la sua autorità non .abbia voluto aver parte ne la 
. mia licenza, o ne la salute, o nel rìmover alcuno di tanti 
impedimenti eh' io ho trovati per questo viaggio. Vostra 
Signoria reverendissima non di meno si d^gni di racco- 
mandarmeli. E vìva felice. Di Bolpgna, il ^ di ottobre 
tdel 1587. 

914; Al padre Sisto Visdomini^ vescovo di Modena. 

Mi spiace che la prima lettera eh' io scrivo a Vostra 
Signorìa reverendissima non contenga cosa appcrtenente 
ai suo servizio, m& al mio cbminodo, o ai bisogno più 
tosto. Ma le forze de jla 'necessità sono cosi griindi , che 
non possono esser supierate se noni forse dà quelle de la 
virtù, de la quale io me 'n trovp men fornito che tioti sa- 
rebbe mestieri : non di n^eho, io nii Tìcorderò sempre 
ne* suoi servìgi non d[rò il mio, ma. il suo talore. Fra 
. tanto la prego che si d^gnì di far mandare in Bologna al 
signor. Antonio Costantini la valigia chMo lasciai nel ve- 
scovado, e mi tenga nel nuteiero de'^uoi più affezionati 
servitori; fra' quali non mi. può riporre lunghezza di tem- 
po, ma ampie^a di grazia e di cortesia* Nostro Signore 
la feliciti. Di Bologna, il 526 di ottobre del 1587. 
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915. A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. — Loreto, 

f ■ ' ' ' ' ' . ■' • 

Ora io sono giunto in Loretq stanchissimo; e nel m&- 

desimò'tempo ho inteso de Farcivo di Vostra Eccellenza; 
ed ho preso speranza che Nostro Signore Iddip voglia 
aiutarmi, perchè io sono ancor in quel termine che yo« 
stra Eccellenza ^a^ e senza .danari da' finire il viaggio^:, 
però supplico Vostra Eceelle.nza, che voglia donarmi dieci 
scvtdi, darmeli più tosto per elemòsina, acciochè io ab- 
bia non solo oecasiphe di Ipdarla sempre ,' ma di pregar. 
Iddio, per la «uà salute e per la prosperità. E le bacio umi- 
lissimamente le mani. Di Loreto, T ultimo d'ottobre 
del 1587. 



-I 
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INTORNO 



ALLE LETTERE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



600. — À Cornelia Tasso, — Sorrento, 

stampata da Comin Ventata, nel I libro delle Familiarì, earte SO. 

601. — À Giovan Battista Lidno. — Bergamo, 

Itì, carte "[9. ' 

603. — A Giovan Domenico Albano. — Bergamo. 

Ivi, earte 58. 

603. — A Scipione Gon%aga. — Roma. 

t fra qoaUa pahblicate dal Maratori, n. lA. . 

604. — Al marchese Rodolfo Gonzaga, 

~ Naif delle Fa^iilìari, stampate da Comin Ventora, earte 46. La diede pur lo Znect)i nel- 
Vldeti, parte li, pag. t2S, con questo indirino, M signor Rodolfo Gonzaga martlUfsteondo 
di CastiglUmt; e con qaest' argomento: « Ha questa lettera due capi; l'uno di ringrava- 
» mento di.amiciiia offerta, 1' altro di preghiere di raooomandatione disiderata preaao il signor 
» principe di Mantova. » 

Tutte queste éinque lettere appariscono chiaramente scritte nei primi giorni della reo»-, 
parata libertà. 

605. — Ad AntoniQ Costantini. — Ferrara, 

• Nelli racedta della Familiai^ stampate a Praga, a carta 8. — Alle parola mutare U nom» 
tPMraott r$ dt Damasco (pag. 9^ Terso I) il signor Jagemann (*) fa questa nota : « Non fu mu- 
» tato altrimenti questo nome, ma bensì quello della città di Damasco, il quale nella GerusaUm- 
» m» rifomata, ottoto Conquistata, è detto Maraetsa. Ecco le Pianse dell'uno e dall'altro poema : 

Gerusalemme Liberata, IV, 20. 

• Rrf^M Damaam e !• cìttk TÌcine 

■ Idnotto, AiidOM e nobil aago* 

• eh* tia da saoi ^rìn' anni a 1« indovine 

• Arti ti diedri e n« fa o(ni or più «ago. 

• Ma che giovar? •* CI non pota dal fina ^ 

• Di quali* incarta guerra esaer presago ; 

■ Nà aipetlo di ttalla emnii e £•■«, 

■ Ni rispoata d* Inferno il. Ter preditM. 

(*) Solamenta durante la stampa di questo' teno tolume ho potuto conoscere la Lettere 
Familiari di Torquato Tasso; con annotationi istoriehe e Cfitiche di Cristiano Gif^seppe Jagé- 
mann, aeeade^ieo fiorentino s In Lipsia, per Augusto Schumann, 1803; e debbo questa cono< 
scenuk al dottor Pietro Cemazai di Udine, colto e gentil jiomo, che si è compiaciuto di trasmet- 
tamene l'eseq^lare da lui posseduto. Non sono queste Pamiiiarl che una Ristampa, e non troppo 
fistice, delle tepresse a Praga; ni le annotazioni sono gran cosa per noi. Descriyerò anche que- 
ifta edizione a suo luogo, per supplire alla Bibliografia premessa al primo tomo; ed intanto an- 
drò gioTandomi di qualche nota (quando mi parrìi che te ne sia il merito), segnandole col no> 
me del suo autore. 

IH. 24 
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G*nualemma CcmfuUtata, Y, 30. 



■•f|«i MaiMlM, • U dna vidM 

> IV raaiel. Hidnata oeealid Ba|e, 

. Cha ■(■ da Moi prial ami a k ladforlaa 

■ Arti Ai dato ( ìb aa Ita ofaar pia vago. 

• Ma dM ffovArf aa bob poU dal flàa 

■ Di quella iacarta |aarra eaaer pMaa|o : 

• Rad aspetto di alalia «rraali e Sna, 

> M riapaate d* lafeme U far pradiaor. • 



606. — ili cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma. 

Da Comin ▼«!«•, evtt SI M I libro. ViOVIdM dd Zuoflhi, lY, 21 T, eoa il wgiieDU 
•rgooMnto: « Po|^ pioghi ti eudiatli, porohè U favorito* praaoo il ènea di Femunt A di' egli 
• poMa aadar a Eoaia. » 

607. — Ad Antonio Costantini, ~- Ferrara. 

Hdla itai^ il Praga, oait* 4. 

608. — 4d Antomo Coitantini. — Ferrara. 

Ivi, «arto S. 

609. --A don Angelo GriUo. 

Edita dal Coehif pag. MS. — Noa ti trova U.lvogo doro la presonte lettera e le segnenU 
vaoiaaero iadirioato; ma panni certo che fi GriUo fosse o in San Benedetto o in Ognissanti di 
Mantova. 

610. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Fra le stampate a Fraga, a carte 5. 

tu. -- Ad Angelo Grilio. 

, n Coébi, png. M, eidk priaa» qnastn letl^, ma aensa daU; la qnaù «M^patisce nella 
CifBRiaaa, I, a. TT. 

619. -^ Ad Antonio Costantini. — Ferrara. ^ 

NeDa raccolta di Fraga, a earte 6. . 

613. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Ivi, a cacto 7. 

614. — A don Angelo GriUo. 

Dal Coehi, pag. 980. ' 

615. ^Adon Angelo Grillo. 

Nel I Ulwo dette Familiari, per Cernia Yentara, carte S. 

616. ^Adon Angelo Grillo. 

Dal CocU,' a pag. 296. 

617. — A Scifnone Gon%aga. — Roma. 

Nel I libro delle Familiari, edii. dt., a carte M. 

618. — A don Angelo Grillo. 

Comia Yentorà la diede nel libro I^ cartoli; e il CocM le riprwhuse a pag. 29S: 
quindi il Bottari, nel Y delle Opere, la stampò due volte, lì a doe passi, ai nnmeri 78 e 85. 
Gaardossene il Caparro questa volta: o miracolo !' 
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6L9. — Ad Àscahio Mori. — Mantova. , 

Da Comin TmUira, libro I, carte 40. i 

620. — A don Cesare da Esie. — Ferrara. 

Il Cocbi, che la pubblicò a pagi 53, dà a questa lettera la data dd 24 d' agaolb : ma 
ch9 debba esser 14 me lo fa credere il vederla alligata a quella del tS al Cóstantiai; la 
quale è proprio del 15, come strettamente oongionta alle a^lre doe dell4 e del -15, che n leg- 
gono sotto i nameri 621 e 623. 

621. — A Cammillo Albxù. — Ferrara. 

Anche qaesta, secondo il Cocbi, pag. 142, avrebbe U data del 24 d* 'agosto :, ma anche 
questa è del 14; perchè la lettisra acclusa (cA' Ut le mando) diretta dia granduchessa- di To- 
scana è del 13, come io stesso bo letto chiaramaote nell' autografo; e con lettera del 15 si rac- 
comandano al .Costantino le due lettere alla granduchessa e alV ambasciatore AQmd. 

6^. — Ad AnUìnio Costantini. — Ferrara. 

Nella stappa di Praga, a carte 7. 11 Capurro, III, n. 10, dà a questa lettera T .an- 
no 1585: ma è uno de' tanti errori di stampa. 

623. — A Bianca Cappello, granduchessa di Toscana. 

Hq data questa lettera come si legge nel suo autografo esistente nell'Archivio Itediceo, 
Carteggio di quella granduchessa, flba XIX, a carte 701 : ma il lettore avrà notata una mdto 
notabile variante nella lezione e nella data, che ci 'Vibne dalla stampa del Cechi, pag. 68. 
Tutte le stampe mbdeme hùino seguitato la prima dd Cocbi; ed io avrei fatto la stesso, se non 
mi fossi avvenuto n^V originale, che è tutto di mano del Tasso. Coma, poi avvenisse questo, 
non è fadle indovinarlo: per congettura dirò, che Torquato potè credersi arrivajto il dono della 
granduchessa fin dal 10 di luglio, e preparò la lettera di ringraziamento; che indugiando il 
donativo a comparire, non l' ebbe che in Mantova, da dove, con le debite varianti, mandò la 
lettera sotto la data del 15 d' agosto. La minuta o prima copia die fosse, rimase fra le carte 
del Tasso, o per avventura andò alle mani di qualche suo ammiratore; e il Ségni se ne valse 
per la stampa bolognese del 1 61 6 y mentre il vero originale rimaneva ignorato, patta in tal 
modo certa la data di questa lettera, anderà corretto il Serassi (lj[, 145), il quale se ne giova a 
provare, clje il 10 di luglio il Poeta era fuori ddlo spedale di Sant'Anna. Vedi il volume II di 
queste Lettere, a pag. 504. 

624. — A don Angelo Grillo. 

Dal Cechi, a pag. 297. . ' . 

62^. — A dòn Angelo Grillo. 

Ivi, a pig. 201 : ma là data ci viene dalla Capurrìana. 

6^. •— A Cur%io Ardiiio. — Pesaro. 

Dal Manoscritto del Serassi, edita dal Capurro, Y, n. 295; con questa nota, che eredo 
del Serasri medesimo: « La data è dubbiar se è scritta in numeri romani, sarà il di XYI; ma 
D se è in lettere^ sarà il tre^ Usava il Tasso l' uno e l' altro modo. » Più volentieri però cifrava 
alla romana. 

627. — i Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Ndla, stampa di Comin Ventura, libro I, carte M. - 

628. — A Giovan Bàttiita Lieino. •— Bergamo. 

. Ivi, a carte 82. ^ 

eS!è. "- A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Ivi, a carte 78. 
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630. — Ad Ascanio Mori, — Mantova, , 

Ivi, a carte 37. , ' 

631. *— ild Ascanio Moti, -^ Mantova, 

Iti, a oarto 3S. ■ 

631. — Àd'Atcanio Mori, — Mantova, 

Ivi, a carta ${' ^ - ' 

633. — iéd if^/owio Costanti^iL — Ferrara. 

Fra le Lettere atampate a Praga, a carte 8. 

634. — A Giovan Battista CavalUira. 

Nel libro 1 ddl^ Familiari, stampa di Cornili Ventura, a carte 40. 

635. — A Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbionetta. 

Nella rua d'Ireneo Affò, ecritta dal mio egregio cavalier Penana (Parma, daUa du- 
cale tipografia, 4825), a pag. 294 in nota, si legge: « Ancora noterò qoi che Ireneo atea maa- 
» (lato al Serassi, più anni avanti che qnesti diVolgasse la prima yolta la sua Vita di Torquato, 
» due lettere inedite di qaesto a Vespasiano Gonzaga. Delle quali a pena diede un cenno nella 
» Vita di esso Gonzaga, appunto per lasciare il campo di giovarsene, come meglio piacessegli, 
» al Serassi. k questo però passarono dimenticate nella prima edizione. Gliene diede nn ricordo 
» l' Afiò per la seconda; e di fatto ivi accennolle il Swassi nell^ nota 5 a facce 147 dd 
» Volume II, e le credette inedite. Ignorando io, die sieno state pubblicate poscia; credo 
» nun inutile divisamente il divol^^rne qui una che lio trovata unita a quel ricordo deU 
» l' Affò al Serassi. 'E do anche sì la lettera d' Ireneo che contiene il ricordo, ed il principio 
» di un sonetto inedito del Tasso; e sì una posteriore dello stesso Ireneo. » La lettera dell' Affò 
qui in ultimo luogo mentovata è quella del 21 febbraio 1780, die io cito in questo volume alla 
quarta nota della pag. 2 : 4I sonetto è parimente citato nella nota 3 a pag. 31 , e la prima let- 
tera dell'Affò, dei 2 agosto 1785, non fa che ricordare all' amico Sera^ le due lettere già in- 
viategli, e rimandargli la copia di una, che ò appuntò questa di cui si parla. E .per questa io 
ho preferito la lezione pubblicata dal Pezzana, qualunque quel diligentissimo proteett di non 
volere entrar mallevadore della sua correttezza, per esser tratta da copia. Ho peraltro data 
«nche le varianti della stampa Capurrìana, V, n.' 301, ciie viene dal Manoscritto Seraseiano. 

636. — A Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbionetta, 

Dal suddetto Manoscritto: staifapa del Capurro, V, n. 30là. Ma erra il Caparro 4^1 dargli 
il miUesimo dell' 87 : i' Affò, nella lettera al Serassi citata al n. 635| dopo d' aver parlato dì 
quella del 28 d'agosto 1580; dice che a l' altra lettera è de' 30 dello stesso mese; ove toma a 
» pregare per essere raccomandato al prindpe, e manda a Vespasiano mi sonetto composto 
» pul toson d' oro a lui conferito, «e. » 

657. — A Giovan Battista Licino, —r Bergamo. 

Tra le'Familiari edite da Comin Vantuca, a carte 78 del libro I. 

638. — Ad Ascanio Mori* — Mantova, 

Ivi, a carte 87. Nella Caflurriana,!, a. 485, è un modéUp di aoorfuione. • 

eiS^,—^ Ad Ascanio' Mori. — Mantova. 

ivi, a carte 87. E la dà pur lo Zuocbi ndl> Idea, parte IV, pag. 400; con qaest' argo- 
o^to: « Si scusa di non aver ringraziato il Mori della menzione fatta di lui nelle sue lettere. » 

640. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara. " 

Fra le stampate a Praga, carte 8. 
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6ii . — . il dò» Cesare da Este, — Ferrara, 

Dal Codù, a pag. 50. 

642. — Ad Alberto Parma. — Ferrara, 

Del medesimo, a pag. 189. Le moderne leggono Palma. 

643k — A^d Ascanio Mori, — Mantova, 

Nel leooodo libro delle Familiari, stampa di Gomin Tentura, a earte 87. ^ 

644. — A Giovati Battista Cavallara. 

Nd I libro delle medesime, a earte 88. 

645. — Ad Ascanio Mori, — Mantova. 

ivi, libro II, a earte 9^. 

646. — A Ercole Ck>ccapani, — Ferrara, 

Dal Cechi, pag. 483, che porta l' anno 1585 : ma nel settembre dell' 85 Torquato era In 
Sant' Anna. 

647.. — Ad A^scanio Mori, — Mantova, 

Nel n libro delle FanùliaTi, per Comin Ventora, a earte 35. 

648. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara, 

I 

Fra.qneUe stampate a Praga, a carte 9. 

649. — A don Frante Gon%aga. ^- Mantova, 

Nel secondo' libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 65. 

656. ^ Ad Ascanio Mor{, — Mantova, 

Ivi, a carte 85. 

651.' — A Giulio Giordani. — Pesaro, 

n Sertssi (II, 149). dice, che Torquato scrisse al Giordani pesarese, segretario e consi- 
gUere di Francesco Maria II della Boyere doea di Qriiino, « quella celebre Lettera politica*, la 
» quale, seoondochè scrive il Poppa, piacque cotanto al duca di si fatte materie intendentissi- 
» mo, cbe lettala più tolte, la tolle consertare tra le sue scritture più stimate: e appunto dalla 
» famosa libreria d' Urbino V ebbe il Poppa per pubblicarla, come jèce, irall* Opere nói^ più 
» stampate del noctro Autore (Roma, Dragòndelli, 4606; toL I). » Mostratali Serassi con que- 
ste parole di ritenere come (Principe la stampa datane dal Poppa; ma nel Catatofo dtWediiio» 
ni ec, pag. txT, ne registrò un'edizione anteriore In questo modo: e Copia diieUem politica 
» del slg. Torquato Tono al signor Giulio Oontani, dedicata tUP Uluttriuimo ed ooecflenHuU, 
» mo Hgnor Carlo Btsdart ambateiator della Maestà Cristianisttaia alla semUsttma Repufyliea 
» di Fenetia. In tenesia, 4619, appresso Giotan Batista Ciotti; In 4 pie. — Il Poppa pub-, 
» blicd questa dotta e gratisslma Lettwa come inedita, a earte 477 e segg. del tolume I delle 
» Olpers non più stampale del Tasso da lui raccolte, non sapendo che fosse già stata data in 
» luce tanti anni innami dal Ciottt. Io pure ne sarei tuttatia all' oscuro, se il tante tolte lo- 
» dato signor Annibale degli Abati Olitieri, atendo trotato eotal libretto nella UbHote^A Gior- 
» dani, di cui esso al presente è signore, non si fosse compiaciuto di darmene oontesa, e inol- 
» tre di significarmi, che in questa edizione la data della lettera è de^20 settembre del 4587, 
» laddote In quella del Poppa sta notato V anno 4586. Peraltro la copia, che ebbe il Popra, 
» era tratta dall'originale esistente nella Libreria Urbinate; onde non saprei quel lenone do- 
B tesse riputarsi migliore. » V editore fiorentino 'dell' Opere diede questa Lettera nel tomo T, 
n. 606; e il Yeneto, nel IX, n. 747: poi fa ristampata dall'abate Pietro MazsnocbelU fra le 
Lettere ed altre ptote di Torgnato Tasso (Milano, 4832), sotto iln. XIII; ignorando, come pare^ 
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U ttaapft ed Poppa, e vakDdod il qadU dèi Ciotti, e 41 te* Codid gftap^artaiiitt al Pf- 
naili od oggi naU' Ambradana di HUanft. SoUa odìiioDo proewaU dal MiimechelK la ri- 
produM il Obofardifli nel toIoim V dalle Pnut scMt di Torquato Tasso, pag. ITI o legg. Il 
Gi^wro poi, noQ la pobblieb fra le Lrftora, a A eoatentA di riatampara nel TolaaM ▼, pag. 298, 
la dadioatoria ddlo staoipatora Giambatista Ciotti a Carlo Bralart^ aìgnora di Laonà ae., per 
Ma tsstr «MiuiM. La noUda plfc riloTanta oba si ricafi da questa dedicatori* è, che la lettera 
polttica Al data a atanpara al Ciotti da CammiUo' Giordani, Aglio di qnel Giulio coi Tenne 
Indiiinata dal Taaao. ftpnr da notara aba la dadioatoria aMtiana ai legge nel aaddatto to- 
lama proaanto dall* abate MaBoeehaUi, sotto il n. ITU òaVJ^eMdièe di cose rituardatM U 
Tatto o lo tm* Oport. in qnanto a na, Arò ebe bo seguito la Isrione del MaB^echalli, pre- 
tanMttandoaa la aopioaa Tariantt, eha p«r lo pifc oarrispandsoa alla lariaM dal Foppa, la ani 
▼arianti bo aecdto ùk nata, segnandolo di on' F, 

653. — À Clemente Langieri. * 

Dal Cechi, a pag. SSt. 

6S5. — A don Cetare da Eiie. ~- Ferrara. 

Ivi, a pag. H. 

654. — A Scipione Gon%aga.^ Roma, 

È Ara qaolle stampala in Praga, a carta 48; e ti si legga qoast' aTTertiatento in Una: 
« 81 è tiorata la presente lettera eoA imperfetta fra le scrittore d^ signor Tasso. • 

r 

655. — Ad Aicanio Mori, — Mantova, 

Nel libro II delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 10. 

656. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara, 

Nella raaeolta di Fraga, a carta IO. 

r ' 

657. -^ A don Cenare da Ette. — Ferrara. 

Dal Cechi, a pag. 85. 

658. —ut Mauri%io Catanto, — Roma^ 

! Dal MaMaaritto Ad Serasd; ad vdnme ▼ ddla G^tniana, a. 01 . 

659. — Ad Àscanio Mori, — Mantova. 

Nd I Uhn delle FamlUari stampale da Cernia Yaatara, hcarle 88. 

660. — Al padre Faustino Tasso, minore osservante, ' 

-Dd Godìi, pag. 188; «ma qnaato incrina: At padn Fra.:... Tatf. 11 nome a la idi' 
giano l' ho desanto ddle Rime. 

66L — id Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raacoila di Fraga, a carte 1J. 

662. — Ad Antonio Costantinù — Ferrara. 

Id,aaarUI9. 

663. — Ad AnnibaU Ippoliti. •— Mantova. 

Nd libro II delle Familiari, stampa di Comin Yantora, a caria 88. 

664. — Al conte Giovqn Domenico Albano. -^ Bergamo. 

Dd Manoscritto dd Serassi^ nel T tomo della Caporriana, n.~83. — L' antografo era 
(180) presso il prìncipe ddla Torella. (Vedi la oreffuloBa dd Capurro al tomo Y, pag. rr e ti.) 
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Jp65. — Ad Antonio Costantini, ^ Ferrara, 

Nella neeoitt di Praga, a earte 18. ' ' 

etìò,--AdJUdo ManuMO.^Vén&kia,. 

Il Seraasi la ii^eiì nel tuo MaBowgnttoj faoendoTi questa nota: e Estratta da nn volome. 
» di lettere originali di Tari «omini iUostri, teritte ad ^do il gioTane. MS. della libieria Al- 
» liani di Roma. » Edita dal Caparro, V, n. 292. 

667. ~ Ad Antonio Co$(antìni. — Ferrara, 

Nella raccolta di Praga, a earte 14. - .- 

668. ^ Ad Annibale IppoUH, -^ ibintova. 

Nel libro II delle.Fandliari, stampa di Comin. Tentnra, a carta «S. 

669. — Ad Antonio Ccistantini, — Ferrara, 

Ivi j a earte 44. — Il signor Jagemann (vedi al n. 006) fa qoesta nota al nome della 
CaTaktta: «Orsina CaTaletta. Dama letterata di Ferrara, deleoinoòMfè intitolato on dia- 
» logo del Tasso, ehe t^tta della Poesia toscana. Fa moglie di Ercole Cayaletti, poeta ferra» 
» rese, 4d amicò di Tasso. Le soe poesie, di carattere assai dolce e gentile, ritrovansi stampale 
» nelle raccolte di Rime di Tari aatori, e specialmente in^qaella di Bergamo^del 1587. Ebbe 
» ona figlinola, rimatrìcé anch'essa eccellente, di nome Barbara Cavaletta. » Yedi abcbe la 
Canonici Faebini [PnspMiybwfr^/leo dette donna Uatìane ee.), ohe la chiama Orsola, e U fa 
nata nel 4531 o morta nel ISMKI. 

670. *- A Scipione Gonzaga. >- Roma. 

Nella raccolta di Praga, a carte 15. 

671. — ii Giovan Battista Licino, ^ Bergamo, , 

Dal Manoscritto del Serasei; nel V tomo della Capnrriana, n. (Q. — Anche l'aotografo di 
questa lettera. era nel 1827 presso il principe ddla Torella. (Vedi il n. HM.) 

672. — Ad Antonio Costantini, ^^Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 17. . « 

675. — Ad Antonio Costantini. -^ Ferrara. 

Itì, a carta 18. 

674. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara. 

Itì, a carte 18. 

675. — Ad Antonio Beffa Negrini: 

Dal Manoscritto Serassiano; nel Y tomo della CaportlaiM, n. 194. 

Wò.— ^ A Giovan Battista Cavallara, 

Net I Ubro delle Familiari, stampa di Comin Ventare^ a carte 35. 

mi, '-' Ad Antonio Beff<ti(egrini, 

ItI^ a earte 40; e nelF/i/«a del Zneebi, parte II, pag. 138, preoeaaoTì qvest^ argomen- 
to: «Bende grado' per lodi, e commenda V amico di cortese. » ^ 

« 678. — Ad Aseanio Mori, — Mantova, 

Nel I libro delle Familiari, st^pa di Comin Ventare, a carte 58w 



■^ 
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679. — Ài eavalier Gatpero Pignata, 

t Dal CocU, pag. IM. Qowta • le altra cinque lettera di Torqoato al«avaUer Fignata, 

die li leggono aotto i nooieri 009, 720, TU, 759 e 774i Corono riataìnpalo con lo eteaso ordine, 
■M Mua aeaann Tantaggio di lerione, d» Filippo Merdani (EaTenna, pel Boitolotli, 1842) in 
on librioeino che aaik doMritto a mo Imgo noi quinto Tolome. 

eiSO. — All' abate Cristoforo Tono. — Yene%ia. 

Nel Ubm U delle Familiari, stampa' di Comin Ventora, a earte 88. 

081. —Ad Annibale Ippoliti. -- Mantova» 

Iti, a earte M. 

eS^,-^ Ad ÀÈcanio Mori, -—Mantova. . 

Nel libro I delle enddette f amUiari, a certo SS. 

683. — Ad Ascanio Mori, — Mantova, 

Ifi»lU»oII,aearte40. 

684. — Ad Ateanio Mori. — Mantova. 

iTi, a earte 19. 

685. — Ad Annibale Ippoliti, — Mantova. 

Ivi, a carte 68. 

686. — A Giovan Battista Lieino, — Bergamo, 

Dal Manoaoritto del Sorami, n. 84. — Dicasi doli' antografe di qiiesta lettera eiò oV 4 
detto per lo di numero 064 e 07i. 

687. — i4 Loren%o Malpiglio, — Ferrara. 

Dal Coehi, a pag. 836. 

688. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara, 

Nella raccolta di Praga, a earte 49. 

6^. — Ad Antonio Beffa Negrini. ■ 

Dal Manoscritto del Seraaei^ nella Capurriana, ▼, n. 165. 

690. — A don Cesare da Este, — Ferrara, 

. Dal Cocbi, a pag. 60. 

69i. — i4 Ercole Coccapani, — Ferrara. 

Ivi, a pag. 485. 

V 

692. --Ad Antonio Costantini. -— Ferrara. 

Nella raccolta di Fnga, a earte 20. — La stampa di Lipsia (copia, come dicemmo, in- 
felice di quella di Praga) legge scorrettamente iibertà viniiiana in Tace di ItòenUkà (Terso 12 
della pagina 86 nostra): quindi il signor Jagemann tì fece questa nota: « Tasso loda qui la 
» libertà Tenete per piacere alla grandodiessa Bianca Cappello; la quale, come si sa, era to- 
» neiiana di nascita, e dalla RepubliiM fu adottata come figlia. » 

693. — Ad Annibale Ippoliti, — Mantova, 

Nel II libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a earte 07. 

694. — Ad Antonio Costantini. ~ Ferrara, . 

Nella raccolta di Praga, a carte 21. 
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695. — A Giulio Vatòalino. — Ferrara. 

Dal Gooh), a pag. 997. ' ^ 

096. — Ad Annibale 0>polUi. .-;- MatUfiVa. 

Nd libM n deUe Fainiliari, fltampa di Gqmift VflOUifa, a «ailirCT. 

« . * • 

697. — A Margherita Gon%aga, duchessa di Ferrata. 

Dal Cocbi, a pag. 48. 

Vi ,1 

698. — A Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Ivi, a pag. 480. 

. 699. — Al cavalier Gaspero Pignata. -— Ferrara. 

Ivi, a pag. 481 ; e nd libriodno citato al n. 078. 

700. — A ^iovan Battista Licino, — Bergamo. 

Dal Manowiitto Seraaiiano; nel V tomo del Caparro, n. 85. ' 

701. — Ad Antonio Costantini, — Ferrara: 

Nella raccolta di Praga, a carte 23. 

702. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Ivi, a carte 23. , . 

705. — A Mauri%ió Cataneo, — Roma. 

Nel I libro delle Faifiiliari, stampa di Comin Yentnra, a carte 32. 

704. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 23: e tanto la stampa di Praga, quanto la ristampa A 
Lipsia ci danno ottobre in Teca di decembn: ma a giace fra ^^idle dèi dioflubra, a la materia 
stessa ci persoade a ritenerla per iscritta in quel i 



705. — A Giovan Battista licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tomo deOa Capvrriana, n. 86. 

706. — A Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Dal Gochi, a pag. 434. 

707. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

' Nella raccolta di Praga, a carte M. 

708. — A Luca Scalabrino. — Ferrara. 

Ivi, a carte 25. ' 

709. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Ivi, a carte 27. 

710. — i Marco Pio di Savoia. 

Iri« « earte 26; doè fra quelle allo Scalabrino e al-4Qoflantiiii dal 44 dioembra. 

lìì. — AlV abate Cristoforo Tasso. -^Bergamo. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventare, a carte 28. 
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712. — Ad Antonio Beffa Negrini. — Pavia. 

iTl, a eirte M; e nell'/tfM del Ztfoebi, perle II, peg. 4SS; orni 1' «rgoflìento segmate: 

» Eitpende al Ifegiinif ebe gli ave*- fatto dono 4' vn Hbfo e di lodi. » 

> 

713. — A Giovan Battigia Liciho. — Bergamo. 

Dal MaMaerttto del SeraMi; nel V tome deUa Gapaniasfe, n. fT. 

714. — Aà Aniomio CosiàrUini, — Ferrara. 

Nella raeeolta di Praga, a carte 3S. 

715. — ii don Angelo Grillo. — Bergamo. 

Nel libro I «Mie Familiari, stampa di Gomia Teatwa, a earte 14. 

716. — Ad Annibale Ippoliii, — Mantova* 

Nel n libre delle suddetto Familiari, a earte 06-, e aell> tdea del Zacciii, parie II, p. 434. 

717. — A Mauri%io Cataneo. — Roma. 

Nel I libro deUe suddetto Familiazi, a carte 24. 

718. — Ad Antonio Costantini. -— Ferrara. 

Nella raccolto di Praga, a certo 38. 

719. — A Margherita Gontaga, duchessa dì Ferrara. 

Dal Cocbi, a pag. 47. 

720. — Al cavalier Gaspero Pignata. — Ferrara. 

Ivi, • pag. 180. — Vedi al n. 070. ^ 

721. — Ad Antonio Coitantini. — Ferrara. 

Nella raccolto di Praga, a certo 29. 

722. — A Rodolfo Gonzaga. 

Nel I libro delle Familiari, stompa di Cemin Ventora, a earto 00. 

725. — A Mauri%io Cataneo. — Roma. 

Ivi, a certo 20. 

724,. — All'abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Ivi, a. certo 01. 

I 

725. — A Giulio Guastavini. 

fioa» diretto al Góastovini la dk Conin Ventare, nel I libro daUe Familiari, a carte 21 ; 
ma il Cechi, riproducendole a pag. 804, la indirina a Paolo Grillo. Confesso di esser* etoto 
motto irresoluto nello scegliere; ma. sonomi piìi Tolentieri attenuto alla stompa prima, fatta 
Tivento V autore; ed Ito pure ossérreto che questo lettera el collega all' altra ebe si legge el. 
n. 788, e che indubitatamento par diretta al Aoastavinil — Noterà poi, che le modèrne stampe 
d. danno questo stepsa lettera due volte, sotto i due diversi indirini ; e eoA il Capnrro la produce 
nel volume II, e el n. 440 e al.n. 012. 

726. — A Bernardo Castello. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a certo 12. 

727. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nelle raccolte di ^raga, a carte 30. ' 
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728. ^ A Niccolò Spinola. — Genova. 

Il Comin Ventnra, nel I libro delle t^tìmUiari, • earte 11, k dà oome diretto «1)0 Spia»- 
U; come diretta a Paolo Grillo sta nella stadipa del (iochi, pag. 303. Credo che basti leggerla 
per accorgersi che è da seguire la stampa principe. Ma le stampe moderne 1* oonòedono facil- 
mente e all' ano ed all' altro: eoal nel yolome II della Capnrriana la troviamo allò Spinola 
sotto il n. 595, e al Grillo eotto il «13. . 

729. — Air Imperatrice. • 

Dal Coclii, a pag. 300. 

/ 750. — A don Angelo Grillo . — Genova. 

Nel I libro déOfi Familiari, stampa di Comin Ventura, a c^rte 12. 

751 . — i4d Antonio CostatUini. ^ Ferrara. 

Nella raccolta di Praga, a carte 30. r ^ 

752. — Al cavalier Gaspero Pignata. — Fefrara. 

DalCochi, apag. 191. — Vediiln.670. . . - - 

755. — A Maurilio Cataneo. — Roma, > 

Nel I libro delle F^iiari, stampa di Comin Ventnra, a earte 42. 

75A, r^ A Rodolfi) Gon%aga. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventnra, a earte 99. . 

755. — A Maurilio Cataneo. — Roma, 

Ivi, a carte 31. 

756. — Ad Antonio Costantini. ^ Ferrara. ' . > 

NéllaracooiItadiPraga, acarte 31. ' - 

7^. — AW abate Cristoforo Tas^o, — Bergamo. 

Tra 1« Fan^iarì, stampa di Comin Ventnra, II, 31. 

758. — A Giulio Guastavini. 

Iti, libro I, earte 21. E siìrota nella I^ parte deU' /ifea del Zacchi, • pagine 139; Con 
P argomento seguente: «Benché il Tasso stimi che siano anzi schermi ebe lodi quelle che '1 
» Goastevini gli dà, seriTe noiidimeno di accettorle. » < ' 

759. — A Niccolò Spinola. — Genova. 

Ivi, a carte 18 ; e por nel Zncchi, parte saddetta, a pag. 137. L'argomento: « Dice di 
» aspettor grati aerisi tf nn suo affare eoa la tornato del padre don Angelo Grillo. Neil' al- 
» Ira parto mostra <iuattto sarà tenuto al signor Nicolò, et al conte Ottaviano Spinola, ain- 
» t^ndo'a impetragli nm so qual granai » . ' ^ 

740. — A Ercole Coccapani. — Ferrara. 

Dal Cechi,, a pag. 437. 

741. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Nella neeelto di Praga, a earto 81. 

742. — A Rodolfo Gonzaga. 

Nel 1 libro delle Familiari, stampato da Comin Ventura, carte 58. 
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743. — Ad Antonio Costaniihi. — Ferrara. 

MflllÉ rMMlU di Pragt, a cftrte sa. , 

14^. — Ali* abate Cristoforo Tasso. ^Bergamo. ' 

Tn li PaniUari, stampa di Conia ▼«Dtara,-earte 86 del libra II. 

745. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. . 

NoiU raceolta di Praga, a earto SS. * ^ 

746. — A Gitdio Segni. — Bologna. 

Dal GoehI, a pAg. 4ÌM. 

747. — A Giùvan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel I libra ddla Familiari, stampa'di Comin ▼antera, a carte SA. 

748. — Ad Antonio Costantini. -— Bologna. 

NtUa raeeolte di Praga, a carte sa. 

749. — A Dototea Geremia negli Albiù. 

Lo faoébi prapoaa a questa listtera il seguente argomento : « Consdla questa signora nella 
• morto del signor Camillo Albiii suo marito, ambasàadore pfer to Gran doca appresso il Sere- 
» nlssimb di Ferrara. • Il Costantini, a eni Torgiiato avea raccomandato goesta. lettera per la 
▼adora Albiif (vedi n. 748). proénrò cM fosse imprèssa in Ferrara, per Vittorio ÓaldV>i stam- 
pater daeale, 1587 ;. con il titolo di Lttt§ra etmtolatoria dtl tig. Torquato Tot», alla molto il~ 
lustrt signora Ambasciatrice di Toscana. È nn libriccinq in-43| il eoi frontespiiio mm ^ eom- 
praso , nella nnnwrasione. A pag. 4 eomineia la lettera, e va 8no alla 24 ; nUla segfiento si 
legge oa sonetto di Giulio Nnti al cardinale Rossi de' conti di San Secondo; e on altro J Man~ 
toa. V anno appresso fa ristampata in-8, per Giovanni Rpssi in Bologna, con qaast'<altro ti. 
telo: Lettera eonsoUUotia del sig. Torquato Tassò alla molto illustre signora la sig. Dorotea 
Geremia Mbiù, nella hioiu del sig. Camillo Jlbiti suo marito» eo.; con alcun» Rime di diveai 
ne la mòrte da lo istesso signore! fra i qaali poeti è il Costanfini e il Tasso medesimo (vedansi 
le lettere 804 e 816). !> librétto è di pag. 47> e rien dedicato dal Costantini, in dato del 
45 d' aprile 4588,, alia signora Polissena Cretti CanobL L' antore peraltro avrebbe desiderato 
ebe la Consolatorfa fosse stampata con le altre lettere che andava raccogliendo il Licino: e cosi 
fa fatto. Sto nell libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 00. Il Zuocbi pan 
la riprodusse pella IV parto della sua idea, da pag. 64 f 68, con l'argomento ri{prito di sopra. 
Di tutto le stampe, salvo la bolognese del Rossi, io mi sono valso, distinguendo le lenoni di 
eiaseuna con le lettere B per la ferrarese, QV per la bergamasca, e Z per quella del Zucebi: nò 
Im^ mancato di giovarmi delle moderne edirieni, quando mi è parso bene di farlo. * 

7S50. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, stompa di Comin Venterà, a earte 44. 

'1^,~~ A Rodolfo Gonzaga. — Mantova. - . 

t 

Ivi, a earte 90. 

7S3. — A don Cesale da Este. 

thieste dedicatoria priseede ai due trattoti del Secretorio e nella stompa che se ne feee fa 
Ferrara nd 4587, appresso Giulio Cesare Cagnacini e fratelli,-in-8; e nella ristampa del Baldi- 
ni, 4587, in-8; e nella conteimporanea riproduztona che se ne fece in Venesia, ad istania di 
Giulio Vas«lini, in fine delle Gioie di Rime a Prose di Torquato Tasso, ebe formano la V e VI 
parto. Di questo ultima stampa io mi son giovato, come della lezione che ne abbiamo nel II li- 
bro delle Familiari, ediiione di Comin Ventura, a carte 80, dove è notabile che nel titolo si dà 
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a don Osate da Est» del reverendissimo. Ancha «i legge qaesU dedicatoria nelle raccolta di 
Pregai & c*^ 12, con varianU cbe bo registrate la pie di pagina, segoitando correntemente la 
stampa di Bergamo. 

755. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 45. 

754. — Ad Antonio Beffa Negrini. — Pavia. ' 

Ivi, libro II, a carte 34. 

755. — A don Germano de' Vecchi. 

Ivi, a carte 76: e la dà pare il Zacdii nell' Idea, alla pag. 135 della li parte. — Nel 
Ifittarelli, BiblioOuca Cod. Manus. mowutsrii S. Michalis Vettetiarum (Yenetiis, 1779, in fol.), 
pag. 1107, si legge: «Tasso Torquato, Lettere e Sonetti a don Genmanode' Vecchi m<»iaco ca- 
li maldolese.,£j;ranf in eod. 649 ec. » La libreria dove quei manoscritti esistevano andò di- 
spersa; e ninna notixia ci rimane di essi, per quanto me ne scrive il dottor Pietro Cemazai 
di Udine, die ha por fatto delle diligenti ricerche nella sua città, patria di questo don Germano 
de'YccchL 

756. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Co«hi,>a pag. 38^. 

757. -r Ad 'Ascanio Persio. — Bologna. 

Ivi,.apag. 334. 

758. — A kon Angelo Grillo. — Genova. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 15. 

759. — Al cavalier Gaspero Pignata. '— Ferrara. 

Dal Cechi, a pag. 192: e vedasi ciò die è stato detto per le altre al medesimo Pignata. 

760. — Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 33. 

76!. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

V abbiamo nel I libro delle Familiari, a carte' 83, e eonsegnentemente nella Capnrriana, 
voloo» n, n. 414. Ma perchè il manoscritto del Serassi l' aveva, anche il Caparro la prodaceva 
per la seconda volta nel tomo Y, n. 10. Io segno P antica stampa di Bergamo; e .daUa mo- 
derna pisana Ben prendo cbe la data, ^ . 

762. — A don Cesare da Este. — Ferrara, 

Dal Cechi, a pag. 61. '* ^ 

763. — A don Eutichio Giroldi. 

Nel I liliro delle Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 14. 

764. — A Giulio Segni, — Bologna. 

Dal Cechi, a pag. 456. 

765. — 4 Maurilio Calanco. — Roma, 

Nel II libro delle Familiarì, stampa saddetta, a carte 43. 

766. — Ad Alessandro Sersale. — Firenze. 

Dal Cochit a pag. 327. Per maggiore illustrazione di questa lettera, vedi la 745. 

III. *25 
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7(r7. ^'À Giovan Battuta Lieino. — Bergamo. 

Dal Hanoieritto del 8eraMÌ; «dlU dal Caporro, ¥, a. 08. 

7d8. — ii don Angelo Grillo. — Genova. 

na 1 libra ddla Fawliari, stampa di Conia ?«atora, a carie 46. 

70B. — A Giovann' Angelo Papio. — Roma. 

DalG0dil,apac.l58. 

770. — A Scipione Gonmga. —■ Roma. 

Nel II delle FaaiiUari, ediiioM soddetU, a carte 38. 

71ì.-^A Giovann' Angelo Papio. — Roma. 

Dal Goebl, a paf. !«. 

77S. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Ifl,tpaf.4l». 

773. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raooolta di Praga, a carte SS. 

774. — Al cavalier Gaipero Pignola. — Ferrara. 

Dal Godìi, ■ pag. 199. Eistampata com' è detto per le altre al awdesimo Pignata. 

775. — Al NuruUo pontificio in Firenze. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comia Ventare, a carte 4. 

770. — > Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 33. 

777. — A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Nel II libro deUe Faaiiliarì, stampa di Comia Ventnra, a carte 404. 

778: — A". — Ferrara. 

Dal CocU, a pag. 330. 

779. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Netta raccolta di Praga, a carte 36. — Il Caporro, per error di slampa, dà a qieeta let- 
tera la daU del 4 586. 

780. — A Rodolfo Gon%aga. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comia Veatora, a carte 58. 

781. — il**". — Ferrara. 

Dal Coda, a pag. 331. 

782. -> A Rodolfo Gonjkaga. 

Nei I libro delle suddette Familiari, a carte 46. 

783. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a earte 86. 

784. — A don Angelo Grillo. — < Genova. 

Nel 1 libro delle Familiari, a carte 17. 
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785. — Ad Alberto Parma. 

N«I1« neooIU di rngti » tuU 97. AUmw lUvpa modecae kcgwM anoatuMale Pai- 
ma ia Tece di Parma. La lettera der' esaere stata probtbilmeote indiriiiata a Modena, d' on- 
d' ara il Parma. — In qaanto a Scipione Gentili, di pii la lettera fkTeila, aitò ehe Al nativo di 
San Genesio nella Marca d' Aneona, «he deve rifogUrai eoa il firatallo Albariga io Inghilterra, 
• die ooctk proTò il soo ingegno nel render latina una piceoU parte della Genuidmwu a nel 
rileTama le belleue con le ine Annotaiioni. E di queste e del saggio di tradodona ho dato i ti- 
ldi neDe note a qoeata lettera di Torqaato. 

786. — A Giovan BàtMa LUino. ^ Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tomo della Capnrriana, n. W. 

787. — AWAecademieo Sfregiato. -^ Bologna. 

Dal Goehi, a pag. 828. —Ignoro cU sia qnesto àeoadenieo flbagiata, dal fule ho ve- 
dalo nn sonetto nella raccolta di rime ia morte dell' ambasciatore Cammillo Albisi (vedi a. 749). 
Pai fatto a coi si riferìaee la poetica raccolla rammentata aella lettera, e pel tileb di <tnesla 
raooolta, Tedasi a pag. 4 del pwasnte vobuaa, 

788. — A Giovann' Angelo Papio. — Roma. 

Dal Gocbi, a pag. 463. 

789. — Ad Antonio Costantini. -^ Bologna. 

Nella. raccolta di Pregai a carte 38. 

790. — A Scipione Gomaga. — Roma. 

Nel libro I delle Familiari, stampa di Gomia Vaatimii a caria 43. 

791. — Ad Antonio Costantini. — Ferrara. 

Ndla raccolta di Praga, a carte 30. 

792. — A Scipione Gomaga. — Roma. 

Dal Gocbi, a pag. 98. 

795. — A Giovann' Angelo Papio. ~> Róma. 

Ivi, pag. 461. 

794. — A don Angelo Grillo. — - Genova. 

Mei I Ubfo delle Familiari, stampa di Comfai tenlnra, a earte 48. 

795. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Ivi, a carte 49. 

796. — Ad Antonio Coétantinh. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 40. 

797. — Ad Antonio Cù9ta$Uini. — Bologna. 

Ivi, a earte 40. 

798. — A Giovann' Angelo Papio. «^ Bologna. 

Dal Gechi, pag. 464. 

799. ^ A Giulio Segni. •— Bologna. 

Ivi, a pag. 458. 
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800. — À GUmfi Battuta Itetno. — Bergamo, 

Dil MttoMritlo M Senidi Mi ▼ Ioa» 4dla Ctponitu, B. MO. 

801. — A MatirUio Cutaneo, — Roma. 

HA I libro delle Ftailiui, stanpa di CobIa Vcntart, • carte 37. 

90IÌ.—Àd Antonio Costantini. — Bologna. 

NeDa neeolU di Praga, a carte 41. 

805. " A don Cesare da Este. — Ferrara. 

DalCochi,apag.6l. 

804. — Ad Antonio CoitafKtm. -*- Bologna. 

Néila-raecelta di Praga, a «art» 41. 

805. — A Giovan Battista Itptno. — Bergamo. 

Tra le FamUiaii, stampate da Comin Ventura, Ùb. I, cario ti. 

806. — A Traiano Gatto. — Bologna. 

Dal Cecili, a pag. 882. 

807. — A Giulio Segni, — Bologna. 

Iti, a pag. 490. 

808. — ilei Antonio Costantini. — Bologna. 

Malia raccolta di Praga, a carU 42. 

809. — A Vittorio Baldini. — Ferrara. 

Dal Cechi, a pag. 820. 

glO. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

NcUa raceoUa di Praga, a carte 45. 

8M. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ivi, a carte 44. 

' 812. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo, 

Nel libro I delle Familiari, stampa di Comin Tentare, a carte 86. 

815. —A Gherardo Borgogni. —Milano. 

Itì, a carte 00. 

814. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolte di Praga, a carte 43. 

815. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Ivi, a carte 44. 

816. — Ad Antonio Costantini. -^Bologna. 

VA, a carte 43. 

817. — il Gherardo Borgogni. —Milano. 

Tra le Familiari, stampa di Comin Ventura, a carte 70. ^ 
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818. — A Giovati Battista Lieino. — Bergamo. 

n legge nel I libro delle Famiaari stampate da €oiniii Ventnra, a eartv 20; • ai litiota 
nella raccolU del Coebi, a pag. 887, con la giunta deUa Poscritta. 

819. — i Giovati Battista Itcìno. — Bergamo. 

Nel T tomo deUa Capurrìana, n. 102; proveniente dal ManoMritto Serassiano. 

820. — Ad Atitonio Costatitini, — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a earte 45. 

821. — i4 Scipione Gon%aga. — Roma. 

Dal Cocfai, a pag. 04. 

822. — Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 45. 

823. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Coebi, a pag. 462. 

824. — A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Dal ManoMsritto del Sprassi; nel tomo V della Caponiana, n. 103. 

825. — A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Dal saddetto Manoscritto: tomo T della Caporriana, n. 404. 

826. — Ad Antonio Costantini. -^ Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 46. 

827. — A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

sta nei T tomo della Caporriana, n. ^105; e i[iene dal Manoscritto del Serassi. 

828. — Ad Antonio Costantini. — Bologna 

Nella raccolta di Praga, a carte 46- 

829. — Ad AtUonio Costantini. — Bologna. 

Ivi, a carte 47. 

830. — A Scipione Gon%aga. — Roma. 

Dal Cochi, a pag. 95. 

851. — Al cavalier Giovan Galea%io B,ossi. — Ferrara. 

Ivi, a pag. 8t7. 

852. — il Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto Serassiano; edita dal Caparro, Y, n. 406. 

835. — A Luca Scalahrino. — Ferrara. 

Dd medesimo Manoscritto, Caparrìana, V, n. 4l. 

834. -- A Scipione Gonzaga. — Romh. 

Dal Cocbi, a pag. 97. 

835. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga , a carte 47. 
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836. — Ad AtUotiio CotUuUini. — BolOf/na, ' 

• Ivi, • Mito iv. 
857. — A (xiovan Battinta Lidno, — Bergamo, 

ÌA pobUieò per la prlna toIU U B«niwdfliii (HUnio 4821), lotto U n. 9, traindola dal 
MaaoMiitlo AA Saraiit; poi tv rCUnpata dal Caparra, ¥, n. 40T. 

838. — A Giulio Segni, — Bologna, 

DalCocU, apag.4M. 

850. — A Giovan Battista Licino, — Bergamo. 

Nel li Ubn delle FaniUari, stampa di Comla Tentora, a carte 43. 

840. — A Enea Tasso. — Bergamo, 

Sto aet I libro delle FamUlari, staiapa mdditto; e ei trova neU'MM del Zneehi, parte U, 
pag. IST; eoB II eagoento argooMato: « Porta la eagìene per la 4|«ale non ve a Bergomo; at 
» aedoahè peesa andarri, lo prega a inpetrame greiia dal duca di Ferrara. • 

841. — il Giovan Battista Licino, — Bergamo. 

Dal ManoMritto Seraulano; adito nel V tomo della Caporrlana, n. 4M. 

843. — Ad Antonio Costantini, — Bologna, 

IWla raccolto di Praga, a earto 48. 

843. — A Giovan Battista licinO' — Bergamo. 

Md I libro deUe Familiari, stampa di Cernia Tentora, a earto 45. 

844. — Ad Antonio Costantini. — Bologna, 

Nella raeeotto di Praga, a certo 48. 

845. —Ad Antonio Caetani, principe di Sermoneta. — Bologna, 

Dal Gechi, pag. 835. — Porterebbe U dato del 20 loglio; ma il leggersi in quella del 3 
al Segai, che rtopoade al signor Aatoato Gaetana, mi ba fatto s v p perra ehe debba leggarsl 2. 

846. — A Giulio Segni, — Bologna, 

Dal Cocbi, a pag. 468. 

847. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel 1 libro deUe Familiari, stampa dKCémitt Yentira, a carta 84. 

848. — A Bartolommeo de la Torre. — Genova, 

Fa stampato da Gomin Tenlara tra le FamiUari, 1, 531 D Serasrt U reca per intiero ael 
▼olone n della Fifa, pag. 464, noto 4. 

849. — A Guglielmo Gomaga, duca di Mantova. 

Questo dedicatorie premessa da Torquato al FtoridonU, poema di suo padre, si ripro- 
duce svila lettone wffertaoeae dal Costantini nella raccolte delle Lettere stampate a Praga, 
dove sta a certo 24. QvItì non ba data, ma porto qvella del 8 Ingllo 4587 odi' edidoni dèi Fio- 
ridante. 

850. — Al cavalier Girolamo Sol%a, — Bergamo. 

Nel 1 libro delle Familiari, stampa di Cnmin Ventura, a certo 66- 
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851. — i4 Giulio Segni. — Bologna, 

Dil GoeU, • pag. 464. 

853. — À GiuUo Segni. — Bologna. 

Ivi, • ptg. 479. 

8S5. — À Giovan Battista Lieino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto dal Serawi; edita nel ¥ tomo della Caporriana, n. 400 

854. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Goohi, a pag. 4M. 

855. — A Giulio Segni. — Bologna. 

lTÌyap^.486. 

856. — A Scipione Gon%aga. — Roma. 

Ivi, a pag. 97. 

857. _ A Mauri%io Cataneo. — Roma. 

Ivi, a pag. il. 

35g. _ Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventora, a carte 30. 

858. — Ad Annibale Ippoliti. — Mantova. 

Dal Cochi, a pag. 196. 

860. — Al cavalier Giovan Galea%M Rossi. -^ Bologna. 

NeOa raccolta di Praga, a carte 49. 

861. — 4 Giulio Segni. — Bologna. 

Dal GoGbi, a pag. 467. 

862. — Al padre Giovan Battista da Lugo. -^ Ferrara. 

Ivi, a pag. 339. 

863. — Ad Antonio Montecatini. — Ferrara. 

Nella raooolta di Praga, a carte 49. 

864. — A Giovan Battista Lieino. — Bergamo. -^ 

Dal Manoscritto del Serassi; nel tomo V ddla Caparrìana, tt. 110- 

865. — A Ferrante Gon%aga, principe di Molfetta. 

Edita dal Caparro tndSì Appendice al velame V, sotte U n. 3;. proveniente dai fogli vo- 
lanti eh' erano oniti al Manoscritto Serassiano. Era strano che ana lettera che acoooipagna 
an esemplare del Ptoridante, poema pubblicato per la priina volta nel 4987, portaasa la data 
del 4583, 24 Inglb: ma il Caparro se la bevve, come tante altre dello più badiali. In nn Ma- 
noscritto della Estense fn corretta qaesta data, anclio li erronea, In Xlltl di luglio del 1857; 
e la correzione (come gentilmente me ne scrive qoel colto vkebibiiotccano signor conte Mario 
Valdriglii) è di mano di Girolamo Tiraboscki. Che poi dovasia leggervisi il 44 e non il 2t del 
mese è chiaro da questo, dio il dì 43 non avea Torquato ricevoll ancora gli esemplari del Fio- 
ridante dalP amico Costanlini, né poteva quindi preienlarne d' uno il signor di Moiretta. 
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866. — A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Nd VSbm II dalle Familiari, tUmpa di Conia Ventata, a carte 41. 

867. — A don Angelo Grillo. 

Nd lUbro delle raddette, a carte 47. 

868. — A Giulio Segni, » Bologna, 

Dal Cechi, a pag. 468. 

869. -— ili cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma. 

Rd I libro delle Familiari, stampa aoddetf a, a earte 68. 

870. — >• AlVabate Albano, patriarca d'Alestandria. -^Roma. 

Nel saddetto libro, a carte 60; e nella parte IT dell* Idea del Zooehi, pag. 218, con Tar- 
goBMoto che segne : « Prega l'Abate a procurargli libertà di poter andare ornnqae a lai piaccia. » 

871. — il Claudio Albano, — Milano, 

Nel I libro deUe saddette FamiUari, a earte 47. 

872. — il Giulio Guastavini, — Padova, 

Nel II libro delle saddette, a carte 63; ma il Caparro la riprodaoe ia conforme le- 
lione nel II tomo, n. 443; e, con Tariantl baone e la data, nel V, n. 34, segaendo il Manoscritto 
8erastiano. 

873. — A Vineenùo Reggio, — Mantova, 

Dal Manoeeritto del Serassi; edita nel V tomo della Capoiriana, n. 4i4. 

874. -^ A don Angelo Grillo. — Gelfiova, 

Nel I delle Familiari, stampa citata, a carte 4t. E qoesta, edizione prima, e le posteriori 
Ano alla Capanìana portano la data di Mantova; ma basta leggere le prime righe per accer- 
tarsi che la lettera è scritta da Bergamo, e basta osservare le parole lo ho scritto subUo al si- 
gnor ViMsnto Reggio, e mandatagli la lettera di Vostra Signoria molto reverenda, per accer- 
tarsi che deve essere scritta lo stesso giorno o pochi giorni dopo la precedente al Reggio. 

875. — Al marchese Filippo da Este, — Torino, 

Nel I libro delle Familiari, stampa di Comin Ventare, a carte 65; e nelP Idea del Zoo- 
chi, parte II, pag. 424, con il segnente argomento: « Ridotto il Tasso in Befgomo saa patria, 
» fa riverensa al signor marchese/ rtnovando la servite con Sua Eccellensa. » 

876. — il don Angelo Grillo. — Genova. 

Nd 1 libre delle Familiari, stampa di Comin Ventora, a carte 48. 

877. — il Paolo Grillo. — Genova. 

Ivi, a carte 74. 

878. — Al cavalier Cosimo Gondi. 

-Ivi, a carte 45; con il semplice indirizio: A l' illustre stg. Cavalier Condì. Che proba- 
bilmmle 1ria il cavalier Cosimo, lo vedremo a sao laogo. 

879. — Al cardinale Giovan Girolanw Albano. — Roma, 

Ivi, a carte 33; e nell' Idea del Zncehi, parte IV, pag. 217, con qaest' argomento: « Par 
» prega il Cardinale a concedergli grazia Ì& potersi 'condurre a Roma. it-^Zanga è il loogo 
d'onde la lettera è data; e cosilo trovo scritto nelle vecchie stampe e nel Serassi: in no libretto 
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però, che Iw p«r titolo. Su vari argtmentl relativi a Torquato Tasto ilfostmioiie di Paolo «osto 
Vimercati Soiày oc. (Bergamo, Maiioleni, 1844) si trova a pagina 9 raomantat» la Tìlia, gik 
ànP Tassi, in Zatùea. 

880. — A Claudio Albano. — Milano. 

Nel libro I delle Fandfiari, stampa di Cmdìb Yentnra, a carta 4S. 

BSÌ. — Aà Antonio Costantini, -^ Bologna. 

Nella raccolta di Praga, a carte 51. 

882. — i Giacomo Tasso. — Bergamo. 

' Nel libro I delle snddette Familiari, a carte 63. 

883. — A Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Ivi, librò n, a carte 98. 

884. — A Vincen%io Gon%agaf duca di Mantova. 

Circa al luogo d' onde apparisce data qnesta dedieatoria, vedasi la Bota I, pag. 248. — 
La lerione da me seguita è stata quella, delle stampe moderne, avendo trovato assai scorrea- 
lioni in un' antica stampa del Torrismondo, in Vinegia, i587, per Girolamo Polo, ia-8 picco- 
lo; scorrezioni grossolane, come giovevoli invece di gioifenUi (pag. 248, verso 29 della nostra 
edixione), nel suo merito per del suo merito (pàg. 247, verso 14), ed altrtf di minor conto. Buona 
lesioni peraltro son queste: giovenetti (pag. 246, verso 25) j oltre a ciò (pag. 247, verso 4); 
estimando ed estimar (pag. 247, versi 43 e 47); Gotia ( pag. 247, verso 82); poi e' ha (p. 247, 
verso penultimo). Hen buone varianti: né te virtù e la gloria (pag. 247, verso 5 ); de V ultimo 
settentrione. E quest' ultima almeno la crederei mntaxione voluta dall'autore; a oui dovette 
parer soverchio de P ultimo dopo le più lontane ec. 

885. — A Luca Scalabrino/-^ Ferrara. 

Dal Manoscritto del Soressi; edita dal Capurro, T, n. 40. 

886. — A Giovan Battista Lidno. — B&rgamo. 

Nel I libro delle FamUiari, stampa di Corain Yentora, a carte 83. 

887. — A don Angelo Grillo. — Genova, 

Ivi, a carte 72. 

888. — A Giovan Battista licino. — Bergamo. 

t 

Ivi, a earte 88. Erroneamente ha di Roma il Caparro. 

889. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ivi, a carte 83. 

890. — A Claudio Albano. 

Ivi, a carie 66. 

89i. — i4 don Angelo Grillo. — Genova. 

Ivi, a carte 74. 

892. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cechi, a pag. 408. 

895. — A don Angelo Grillo, — Genova» 

Nel 1 libro delle suddette Familiari, a carte 70. 
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894. — A Mauri%io Cataneo, — Roma. 

Ivi, a carta 99. 

895. — il don Angelo Gtillo. — Genova. 

Ivi, a carta 74. 

896. — A Ercole Tasso. — Bergamo, 

Ivi, libro II, » eurte SO. 

897. — Ad Antonio Sersalù — Roma, 

Ivi, Ubio I, a carta 40. 

898. — Al conte Paolo Calepio. — Bergamo^ 

Ivi, a carte 54. Non si trova ncÀIe stempa modem. 

899. — A Scipione G<m%aga. •— Roma. 

Nail* racaotta di Praga, a earte 50l 

900. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

IvitaeaitaM. 

901. — AW abate Cristoforo Tasso, — Bergamo. 

Nelli libro dalla Familiari, alanpa di Coaiii Tantva, a carte 9a 

902. — A Mauri%io Cataneo. — Roma. 

Ivi, a earte 40S. 

903. — A Giulio Segni. — Bologna, 

Dal Cochi, a pag. 470. 

904. — A Giovan Battiita Ideino. — Bergamo. 

Neil libro deUeaoddatte PaaaOiari, a earte liB. 

905. — A Giovan Battista Itdno. — Bergamo. 

Ivi, libro U, a carte 68. 

906. — A don Angelo Grillo. — Genova. 

Ivi, libro I, a carte 73. 

907. — A Ferrante GoMaga, principe di Molfetla. 

Ivi, libro D, a earte 60. — Credo che il Serassi (U, 457) non cogiioMe nel tegno qnando 
anegnava il tempo a qaeata e alla lettera die segoe. 

908. — A Marco Pio di Savoia. — Sassuolo. 

Ivi, a carte 70. (Vedi la precedente.) 

909.— il don Prospero Ghisolfi, abate di San Benedetto di Mantova. 

Dal ManoMiitto del Seraaai, che ne recò un branetto nella note 2 della pag. 470, voi. II. 
Nella Capnrriana è la 4 42 del tomo V. 

910. —Al cardinal Laureo, detto del Mondavi. — Roma. 

Nella raccolta di Praga, a carte 54. 



ti 



NOTIZIE STORICHE E BIBLIOGRAFICHE. 299 

911. — il don Gaspero Ptuierini, aitate di Ponteeehio. — Bologna, 

Itì, t earta SS. II Seratsi ne reca vn brano ndla nota 5 della pag. f74, voi. II. 

912. — ÀI eavalier Giovan GaleatM De' RosH. -^ Bologna. 

Ivi, a carta ISl 

913. — À monUgnor Giovann' Angelo Papio, — Roma. 

Ivi, a eart^ St. . 

914. — ÀI padre Sisto Viidomini, vescovo di Modena, 

Ivi, a earto 55. — Tutte qveeta lettera aeritte da Bologna fiuono oepiate dal Coitaiitini; 
e potè q[Dindi amcehire la eoa neoolta. 

91SS. — A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. — Loreto, 

n primo g pnbbliearia fa l' abate Girolamo Tiraboechi nella ma Starla dtUa Lettemnuu 
iuaUma, «e., parte Ili del tono VII, pag. 112. Qaindi il Serasel ne diede una parte nel to- 
no II, pag. 172, nota 2; e dai fogli volanti annessi al eoo edebre Manogeritto la trasse, eome 
tuttavia inedita, il Caporro fweV jipptndie0 al tono Y, dove sta sotto il n. 3. 
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